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E  tremuoti  Flegrei  crollaron  questa 
Nobil  Catania  un  tempo  e  ne  squarciaro 
Le  membra  antiche;  ma  spettabii  più 
D'inclite  moli  e  di  famosi  ingegni 
Dal  cenere  rinacque  e  giganteggia 
Sul  mar  tuttora  con  marmorea  fronte, 
T.  Mamiawi— Cosmogonia 


A  CHI  LEGGE 


Questa  scrìtta ,  che  potrebbe  dirsi  la  somma  della  storta 
letteraria  della  Università  degli  studi  e  della  Città  di  Ca- 
tania, ebbe  per  iscopo  la  solenne  inaugurazione  della  esposi- 
zione dei  ritratti  degV  illustri  trapassati  professori  dello  stes- 
so Ateneo,  ìiella  cui  grande  au'a  la  Deputazione  li  ha  fatto 
collocare,  ed  ai  quali  ne  sono  aggiunti  altri  di  sapienti  ca- 
tanesi  e  siciliani,  che  onorarono  il  suolo  natio.  Ond'è  che, 
sebbene  costoro  non  professarono  scienze  in  questa  Univer* 
sità,  tuttavia  avendo  compiuto  nella  medesima  il  loro  tiroci- 
nio, e  perchè  venuti  in  alta  rinomanza,  ben  meritavano  Vu- 
gunle  onore.  Ad  accrescere  poi  la  solennità  e  prr  servire  di 
nobile  incitamento  alla  gioventù  studiosa  iiwisai  di  recitarla 
come  prolusione  all'  anno  scolastico  JSóll-OO. 

Tenuto  a  scrivere  la  storia  letterario  e  civile  della  stessa 
Università  ho  in  modo  ordinato  le  vite  degl'  illustri,  di  cui 
per  ora  non  rapporterò  che  brevi  cenni,  da  dimostrare  quan- 
ta parte  eglino  abbiano  avuta  alla  coltura,  allo  sviluppo  ed 
ai  progressi  del  pensiero.  Ciò  ho  esposto  in  altra  scritta,  che 
fra  non  guarì  sarà  di  ragion  pubblica;  alla  presente,  però, 
farà  seguito  un  appendice  relativo  alle  scuole  di  scienze  di 


filosofìa  letteratura  e  belle  arti,  che  in  ogni  tempo  hanno  fio- 
rito in  Catania,  e  ai  principii  adottati  dalle  medesime ,  di  uni- 
ta ai  cataloghi  degV  illustri  catanesi  che  si  sono  resi  cele- 
bri nelle  stesse  scuole  disposti  in  ordine  cronologico.  Sarà 
aggiunto  in  fine  del  suddetto  appendice  il  catalogo  di  tutti 
i  ritratti  esposti  nella  grande  aula  di  cui  sopra  è  parola, 
e  tali  lavori  saranno  pubblicati  successivamente. 


EUPLIO  REINA 

Segretario  Cancelliere 
DELLA  R.  Università  di  Catania. 


Al  DOTTI  E  AGLI  ARTISTI  CATANESI 


Sebbene  venga  oggi,  o  Signori,  a  discoi  rorc  di  cose  a  Voi 
nolo,  pur  tultavolta  non  temo  d'incontrare  la  vostra  rii)r()- 
vazione;  conciosiachò  ricordare  gli  uomini  che  col  loro  sape- 
re illustrarono  la  patria,  e  sopratutto  ciò  che  riguarda  il  te- 
soro della  storia  letterari;i,  non  può  non  tornare  gradito  aiili 
anziani,  ed  ai  giovani  d  incilamcnto  agli  studii  ed  alla  gloria 
cittadina. 

E  di  vero,  di  qual  dilello  non  è  stato  mai  sempre,  per 
tacer  qui  di  tanti  altri  tatti,  udire  che  la  storia  letteraria 
nostra,  non  solo,  ma  pure  di  Sicilia  e  di  altrove  ha  il  suo 
principio  da  una  istituzione  tutta  nostra?  istituzione  che  da 
noi  per  tutto  l' Universo  si  estese  come  mezzo  potente  a  dif- 
fondere i  lumi  e  gli  studii,  istituzione  che  molto  influì  ad  in- 
civilirsi il  genere  umano;  io  voglio  dire  la  legge  proclama- 
ta dal  cittadino  Caronda  d<'lle  puhhliche  scuole  a  spese  del- 
lo Stato  e  dell' ohhligo  di  studiarvi  i  tìgli  dei  cittadini  di 
ogni  classe.  E  di  quanto  forte  impulso,  poi,  non  dehha  esse- 
re alla  gioventù  lo  ascoltare  i  divini  onori  die  trihut.ironsi 
a  quel  sommo  catanese  per  essere  stato  uno  dei  più  grandi 


scienziati  cittadini?  i  sublimi  posti  cui  salirono  coloro  dei 
nostri,  che  seppero  imitarlo,  e  la  fama  e  gli  onori  ch'eglino 
mercè  gli  studi  si  acquistarono? 

Ecco  adunque  che  l'argomento  del  mio  discorso,  sebbene 
non  nuovo,  poiché  si  aggira  nel  rammentare,  oltre  a  talu- 
ni avvenimenti  di  storia  letteraria  nostra,  gl'illustri  profes- 
sori di  questo  Ginnasio  e  i  dotti  e  gli  artisti  catanesi,  dei 
quah  altrove  è  stata  fatta  onorata  ricordanza  e  oggi  se  ne 
veggono  esposti  i  ritratti  o  le  immagini  in  questa  gran 
sala,  che  potrebbe  dirsi  il  panteon  delle  nostre  celebrità, 
non  dimanco  lo  reputo  degno  di  Voi  signori  componenti  la" 
Deputazione  di  questo  vetusto  Ginnasio,  che  avete  saputo 
onorare  in  modo  sì  solenne  la  memoria  di  quei  sommi,  ai 
quali  dobbiamo  il  progresso  delle  scienze  e  la  diffusione  dei 
lumi  presso  noi;  degno  di  Voi  chiarissimi  professori,  che 
vedete  accresciuta  la  gloria  di  quei  nostri  predecessori,  co- 
me un  altro  lauro  tributato  al  loro  merito;  degno  di  Voi  ca- 
rissimi cittadini,  che  mirate  farsi  ricordanza  si  convenevole 
di  quei  nostri  maggiori,  che  colle  loro  lucubrazioni  lo  splen- 
dore accrebbero  alla  patria;  opportuno  in  fine  all'  augusta  ce- 
rimonia che  c'intrattiene,  la  quale  riunendo  in  questo  san- 
tuario della  sapienza  il  fiore  della  gioventù  siciliana  a  pro- 
seguire gli  studi  presenta  loro  tanti  nobili  esempì  da  se- 
guire. 

Epperò  volgete  i  vostri  sguardi  a  quelle  due  immagini 
che  hanno  un  posto  distinto  1:  la  prima  è  coronata  di  guer- 
cia, di  alloro  la  seconda;  quella  rappresenta  Caronda  ^,  Ste- 
sicoro  r  altra  3.  —  Caronda  t  gloria  immortale  a  cui  piega 
la  fronte  ogni  sapiente;  poiché  egU  il  primo  coli' aver  det- 
tata l'anzidetta  legge  aprì  agli  uomini  una  nuova  e  sicura 
via  ad  incivilirsi.  Onde  si  per  questa  come  per  le  altre  leggi 
da  lui  largite  alle  Città  calcidiche  della  Sicilia,  a  quelle  del- 
la Magna  Grecia  e  ai  Turii,  leggi  apprezzate  sin' anco  dalla 


dottissima  Atene,  fìi  sommamente  lodato ,  e  qual'  uno  dei 
più  grandi  legislatori  considerato  da  tutt'  i  sapienti  della  Gre- 
cia e  del  Lazio ,  non  che  dai  recenti.  Fra  questi  il  dotto  Ti- 
raboschi  fa  rilevare  quanta  gloria  ha  recato  alla  Italia  l'es- 
sere stata  inventata  la  cennata  legge  da  un  italiano,  e  le  sue 
parole  ad  onore  del  nostro  concittadino,  della  patria  nostra 
e  della  stessa  Italia  giova  qui  rapportare:  t  questo,  egli  dice, 
è  il  primo  esempio  di  scuole  a  spese  del  pubblico  aperte  a 
comune  vantaggio;  e  non  è  certamente  picciola  lode  della 
nostra  Italia,  che  in  questo  ancora  ella  sia  stata  alle  altre 
nazioni  norma  ed  esempio  »  ^. 

Per  tanto  i  Gatanei  alla  morte  di  sì  gran  cittadino  un  ma- 
gnifico sepolcro  di  marmo  gli  alzarono,  una  statua  pure  di 
marmo  posero  là  ove  il  Senato  adunavasi  e  medaglie  in  ar- 
gento e  in  bronzo  gli  coniarono  e  noi  spinti  da  tanto 
esempio  e  da  si  grandi  meriti  alla  sua  immagine  in  questo 
Panteon  il  primo  posto  abbiamo  assegnato  6.  Nè  per  ciò 
solo:  che  Caronda  per  noi  non  è  solamente  un  illustre  di 
gloriosa  memoria  come  tant' altri  citladiiii  ;  ma  bensì  un  uo- 
mo tuttora  vivente  in  questo  Ginnasio  da  [lui  fondato,  il 
primo  che  l'Universo  vide  nascere,  il  solo  che  della  nostra 
patria  fece  un  centro  di  vivissima  luce  scientifica,  che  sparse 
i  suoi  raggi  per  tutta  Sicilia,  e  un  ardor  sacro  di  sapere,  che 
per  lungo  volgere  di  anni  e  di  sventure  non  si  è  spento , 
nè  giammai  si  spegnerà;  dapoichè  sino  a  noi,  tardi,  ma  non 
degeneri  concittadini  di  quel  grande,  è  stato  alimentato  dai 
nostri  padri,  e  noi  lo  tramanderemo  ai  nostri  più  tardi  ni- 
poti per  serbarlo  vivo  sempre  ed  eterno. 

Stesicoro  quantunque  nato  in  Imera  scelse  a  dimora  lo 
splendido  suolo  di  Catana,  ove  morì  7.  Felice  suonatore 
della  lira,  gran  poeta,  inventore  della  stabilità  dei  cori  sulle 
scene,  autore  di  numerose  opere  in  poesia  fu  proclamato 
uno  dei  più  celebri  poeti  della  Grecia,  il  primo  che  seppe 


sostenere  sulla  lira  la  grandezza  dell'  epico  poema,  filosofo 
sommo,  maestro  di  civiltà  e  di  morale,  a  cui  rivolse  princi- 
palmente le  sue  poesie. 

Laonde  i  Catanei,  che  lo  considerarono  come  cittadino,  lo 
onorarono  dopo  morte  a  similitudine  di  Caronda  di  un  gran- 
de sepolcro  di  marmo,  e  inoltre  la  vicina  porta  della  Cit- 
tà Stesicorea  denominarono.  E  noi  imitando  sì  luminosi  e- 
sempi ,  distrutti  dal  tempo  quei  monumenti ,  tal  solenne  nome 
abbiamo  conservato  alla  piazza  ove  i  medesimi  ebbero  esisten- 
za, la  maestosa  via,  che  a  questa  conduce,  pure  Stesicorea 
abbiamo  intitolata,  e  la  immagine  coronata  di  alloro  abbiamo 
collocata  a  fianco  di  quella  di  Caronda.  Onori  degni  di  una 
Città  sapiente  alla  memoria  di  uno  dei  più  grandi  letterati 
della  Grecia. 

Qui ,  0  Signori ,  cade  in  acconcio  ricordare  che  non  i  soli 
Caronda  e  Stesicoro  sono  le  celebrità  catanesi  di,  quei  remoti 
tempi  degne  di  aver  locata  la  immagine  a  pubblico  onore  in 
quest'aula;  poiché  altri  nostri  dotti  furono  apprezzati  dalla 
greca  sapienza  e  i  loro  nomi  sono  giunti  sino  a  noi  coronati 
d' immensa  gloria.  E  di  vero  una  pubblica  scuola  fondata  da 
quel  grand'  uomo ,  che  colla  sua  presenza  spinger  dovea  agli 
studi,  non  potea  rimanere  inoperosa;  anzi  siccome  nella  ma- 
dre patria  dei  greco-sicoli  le  scienze  fìsiche  grandemente  si 
coltivavano  e  sopratuito  la  medicina,  così  queste  stesse  scien- 
ze e  con  particolarità  le  mediche  nel  nostro  ginnasio  studia- 
vansi. 

Ciò  è  dimostrato  da  che  ai  giorni  del  sapiente  medico  di 
Coo  Catana,  secondo  ci  avverte  il  dotto  Mercuriale,  avea 
una  delle  tre  nobilissime  scuole  mediche  in  gran  fama  per 
tutta  grecia  8^  e  si  onorava  benanche  di  tre  medici  rino- 
matissimi :  Filistione  9  Filonide  e  Bertamen,  il  primo  fu 
maestro  di  Eudosso  di  Guido  e  di  Crisippo,  autore  di  pre- 
gevoli opere,  talune  delle  quali  furono  attribuite  al  sommo 


Ippocrate,  ed  uno  dei  primi  medici  empirici;  anzi  da  lui  vuoisi 
il  titolo  di  empirica  aver  preso  la  medicina.  L'  altro  fu  mae- 
stro di  Faccio  antiocheno  e  autore  di  opere  stimate  10; 
e  il  terzo  lasciò  di  se  fama  immortale  H. 

Fu  pure  in  quei  gloriosi  tempi  che  Catana  andava  giusta- 
mente orgogliosa  del  cittadino  Androne,  di  cui  fra  non  gua- 
ri qui  sarà  posta  la  immagine  tra  le  nostre  artistiche  cele- 
brità. Egli  espertissimo  nella  musica  e  istruito  nelle  lettere 
frequentando  le  pubbliche  scuole  giunse  a  ridurre  a  regole 
il  ballo  in  cadenza  al  suono,  e  ne  fece  un'arte,  vale  a  dire 
fu  l'inventore  del  ballo,  invenzione  grandemente  apprezzata 
dalle  fervide  menti  della  Grecia,  e  recò  tanto  alto  onore  a 
Sicilia  quanto  il  nuovo  ballo,  che  pria  di  quell'epoca  con- 
sistea  in  una  specie  di  salto,  e  saltare  diceasi,  d'allora  in 
poi  siceli zzare  fu  detto.  Laonde  il  nostro  cittadino  contem- 
poraneamente fu  l'inventore  della  mimica  12. 

Ecco  adunque  quattro  catanesi  di  fama  universale,  autori 
0  inventori  di  opere  importanti,  che  fissano  l'apice  della 
perfezione,  cui  giunse  presso  noi  ai  felici  tempi  della  Grecia 
la  cultura  letteraria.  Caronda  e  Filistione  nelle  scienze.  Stesi- 
coro  e  Androne  nelle  belle  lettere  e  nelle  belle  arti  tutti  e 
quattro  filosofi  dimostrano  all'  estere  nazioni  che  Sicilia 
splendea  di  sapere  e  di  civiltà  per  opera  dei  propri  ingegni, 
quando  esse  non  erano  ancora,  civiltà  che  tuttora  rifulge 
negli  avanzi  dei  pubblici  stabilimenti,  nei  quali  la  nostra  pa- 
tria superò  le  principali  Città  dell  Isola,  e  quasi  si  lasciò 
indietro  la  stessa  grande  Siracusa  13. 

Oltre  agli  anzidetti  preclari  cittadini  ve  ne  sarebbero  altri 
spettanti  a  quel  glorioso  periodo  greco-sicolo  meritevoli  pu- 
re di  una  memoria  in  questo  Panteon.  Tra  costoro  sono  de- 
gni di  essere  ricordati  Tirsi  pastore  etneo  inventore  del  ver- 
so buccolico  esametro,  anch'egli  celebre  sonatore  di  tibia,  a- 
lunno  di  Dafni  erèo,  ma  spesso  abitatore  delle  deliziose 
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campagne  dell'  Etna  U,  e  Pitone  segretario  di  Filippo  il  Ma- 
cedone, insigne  poeta  e  oratore,  emulo  di  Demostene,  auto- 
re dell'  Agem  favola  satirica,  diretta  a  correggere  i  costumi 
degli  uomini  15^  e  Lisiade  uno  dei  filosofi  della  scuola  di 
Pitagora  i  nomi  dei  quali  sono  giunti  chiarissimi  sino  a 
noi  16.  Lo  Gnomone,  poi,  che  a  quei  tempi  tra  tutta  Si- 
cilia nella  nostra  Città  solamente  esistea,  ben  dimostra  che 
nella  medesima  essere  vi  doveano  studi  e  sapienti  di  astro- 
nomia, dei  quali  non  senza  pena  s'  ignorano  i  nomi  per  non 
esserci  stati  tramandati  dalla  storia.  E  qui  mi  è  piacevole 
fare  ricordo  della  curiosa  notizia,  che  intorno  a  quest'  oro- 
logio solare  lasciò  scritta  Plinio;  cioè:  che  il  medesimo  re- 
stò esposto  nelle  pubbUche  piazze  di  Catana,  onde  segnare  le 
ore  del  giorno,  sino  a  quando  Marco  Valerio  Messala,  uno  dei 
barbari  conquistatori  di  Sicilia,  lo  trasportò  a  Roma,  ove  per 
molto  tempo  ad  altro  non  potè  servire,  che  ad  essere  spo- 
glia onorevole,  ma  inutile,  di  una  Città  sapiente  in  una  Città 
guerriera  17. 

Intanto  la  dominazione  romana  avea  oppressa  la  infelice 
SiciUa,  e  con  essa  i  sublimi  ingegni  dei  greco-sicoli  già  fatti 
romani.  Tuttavia  nella  patria  nostra  lo  amore  agli  studi  non 
si  spense  del  tutto;  di  fatto  Catana  non  chiedea  a  Roma  con- 
quistatrice che  la  restaurazione  del  suo  antico  Ginnasio,  e  la 
otteneva  a  forza  di  sacrificii  a  favore  di  Marco  Marcello,  e 
per  quanto  onora  questo  distruttore  della  magnifica-  Siracusa 
lo  avere  versato  lagrime  sulla  spoglia  del  sommo  Archimede, 
altrettanto  gli  fà  onore  lo  avere  restaurato  il  Ginnasio  di  Ca- 
tana 18.  Ed  è  da  osservarsi  che,  sebbene  la  stona  letteraria 
di  questa  epoca  di  barbarie  pella  Sicilia  non  ci  abbia  traman- 
dato alcun  nome  di  letterati  catanesi  perchè  forse  allora  qui 
non  molto  in  pregio,  non  dimanco  è  forza  convenire,  che  lo  stu- 
dio delle  lettere  in  questa  illustre  Città  era  si  diffuso  eh'  essa 
nelle  pubbliche  iscrizioni  era  titolata  splendida  e  sapiente  19 

Ma  incivilitasi  la  dominatrice  del  Mondo ,  e  quindi  pregiando 
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essa  lettere  e  letterati  ecco  apparire  di  nuovo  cittadini  cata- 
nesi  dottissimi;  tra  i  quali  si  distinse  Lucio  Manlio  Sosi.  Fu 
costui  amicissimo  di  Cicerone  e  familiare  di  lui,  era  istruito 
negli  stessi  studi  in  cui  il  grande  oratore  era  cotanto  in- 
nanzi; e  sono  degni  di  menzione  gli  elogii  a  lui  prodigati 
da  quell'uomo  sapientissimo  20. 

Però  nel  meglio  dei  nuovi  progressi  della  nostra  letteratura. 
Catana,  malgrado  la  sua  vetusta  e  costante  politica  di  gover- 
narsi colle  proprie  leggi  e  di  non  far  parlo  dogli  affari  di 
slato  delle  altre  Città  dell'Isola,  che  tanto  furono  vessate  e 
tinalmenle  vi  soccombettero  per  non  risorgere  mai  più,  non 
dimanco  fu  vittima  delle  guerre  del  figlio  del  gran  Pompeo, 
e  ad  esse  aggiungendosi  la  caduta  della  vasta  potenza  di  Ro- 
ma, al  pari  che  di  questa  venne  meno  lo  splendore  di  Ca- 
tana; e  il  Ginnasio  e  le  lettere  insieme  alle  belle  arti  spa- 
rirono. 

Succeduta  poi  l'altra  peste  delle  invasioni  gotiche  e  sara- 
ceniche  sembrò  ciie  durante  le  prime  sin' anco  i  germi  del 
prisco  amore  alle  lettere  nei  catanesi  si  fossero  spenti.  Ma 
non  fu  così:  poiché  asilati  gli  studi  nei  chiostri  e  presso  il 
clero,  e  quindi  circoscritti  alle  scienze  sacre,  in  queste  ebbe 
Catania  dotti  Prelati;  tra  i  quali  al  070  si  distinse  il  Vescovo 
Giuliano,  die  per  la  sua  sapienza  fu  chiamato  a  Roma  dal 
Pontefice  Agatone,  aflìnchè  con^ altri  dotti  prelati  italiani  di- 
sponesse quanto  nel  Concilio  generale  di  Costantinopoli  do- 
veasi  trattare  onde  condannare  i  monoleliti,  ed  al  785  splen- 
•devano  il  Vescovo  Teodoro  ed  il  Diacono  Epifanio  ^^1,  due  sa- 
pienti cittadini  che  rappresentavano  la  Chiesa  patria  al  Con- 
cilio generale  di  Nicea.  Ai  tempi  saraceni,  perO,  cedò  al  co- 
mune destino  delle  altre  Città  deU'Isola,  tranne  Palermo,  e 
la  sua  cultura  civile  e  letteraria  rovinò. 

Discacciati  in  seguito  questi  audaci  e  intelligenti  Africani, 
Catania  cominciò  a  respirare  con  tutta  Sicilia  sotto  V  Aura 
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dei  Normanni;  e  quindi  non  tardò  a  ritornare  nella  nostra 
patria  la  cultura  delle  lettere,  ed  uomini  insigni  per  sapere 
cominciarono  a  farvi  mostra. 

Di  fatti  ai  tempi  ancora  oscurissimi  del  primo  Guglielmo, 
morto  il  perfido  ammiraglio  Maione,  Catania  potè  dare  a  que- 
sto principe  un  uomo  per  quanto  modesto,  altrettanto  sapien- 
te affln  di  regolare  gli  affari  tempestosi  dello  stato.  Fu  que- 
sti Errico  Aristippo  Arcidiacono  catanese,  uomo  istruitissimo 
nella  letteratura  greca  e  latina;  il  quale  per  le  sue  vaste  co- 
noscenze chiamato  a  quella  Corte  imbecille  da  vice-Ammira- 
glio e  da  gran  cancelliere  del  Regno  regolò  tutto  con  amo- 
re e  sapienza;  ma  sventuratamente  fu  vittima  della  più  ne- 
ra calunnia .  Però  la  sua  fama  di  ministro  illibato  giusto  pru- 
dente e  dotto  durerà  eternamente  2-2. 

Intanto  mentre  le  lettere  nella  nostra  patria  nuovamente 
erano  sul  riprendere  l'antico  splendore,  ecco  avvenire  una 
altra  disgrazia:  l'antico  e  venerando  Ginnasio,  che  sino  a  que- 
st'  epoca  sfidando  i  secoli  erasi  sostenuto  all'  impiedi  quasi 
per  miracolo,  e  come  per  animare  i  catanesi  a  non  smarri- 
re la  via  dello  studio  in  quelli  oscuri  tempi  di  barbarie  e 
d' ignoranza,  fu  rovesciato  al  suolo  dal  feroce  Errico  lo  sve- 
vo,  che  di  unita  alla  Città  i  grandi  edificii  stati  innalzati 
daUa  greca  e  romana  potenza  diede  alle  fiamme  23;  ed  a 
questa  un'altra  sciagura  succedere:  le  infauste  guerre  an- 
gioine e  baronali ,  che  fugarono  queU'  aura  felice ,  che  di 
bel  nuovo  cominciava  a  fecondare  gli  studi.  Ma  questa  vol- 
ta se  le  menti  dei  catanesi  furono  distolte  dalle  lettere  pe- 
rò piegandosi  ai  tempi  e  prestandosi  ai  bisogni  della  nazio- 
ne fecero  mostra  di  non  comune  patriottismo,  di  gran  sape- 
re nella  poUtica  e  di  molta  perizia  e  coraggio  nella  guerra; 
due  elementi  necessarii  afie  pubbliche  condizioni  dell'epoca. 
E  quindi  Catania,  ch'era  stata  il  centro  della  letteratura  si- 
ciliana, divenne  il  centro  degli  affari  civili  e  mihtari  del  re- 
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gno.  Per  dimostrare  ciò  basterebbe  ricordare  un  Giovanni 
Procida  24^  e  la  famiglia  Magona,  clie  diede  famosi  politici 
e  valorosi  capitani;  i  quali  col  consiglio  e  colla  spada  gui- 
darono e  sostennero  il  trono  vacillante  di  Sicilia  25. 

Non  erano  cessati  di  poi  interamente  i  rumori  della  guer- 
ra e  lo  strepito  delle  armi,  e  Catania  al  principiare  del  se- 
colo decimo  quinto,  assettati  gli  affari  dello  stato,  comincia- 
va a  cambiare  l' aspetto  glorioso  di  guerricTa  per  divenire 
nuovamente  la  sede  della  sapienza.  Uomini  insigni  in  ogni 
ramo  del  sapere  a  quest'  epoca  la  onoravano,  e  costoro  ap- 
pianarono la  via  a  ritornare  nella  nostra  patria  i  felici  gior- 
ni di  Caronda  e  di  Stesicoro. 

Ecco,  0  Signori,  le  immagini  di  due  celebrati  cittadini  di 
quell'epoca;  due  immagini  alle  quali  per  giusti  riguardi  si  è 
dato  luogo  ai  lìanclii  di  quei  due  sommi  greco-sicoli.  Esse 
rappresentano  una  il  Cardinale  dc-Primi  ed  il  Cardinale  Te- 
deschi l'altra. 

De-Primi  è  nome  venerato  da  tutti  i  secoli,  c  da  chiun- 
que sente  amore  per  le  lettere;  e  per  noi  catanesi  dopo  Ca- 
ronda ò  il  nome  del  più  ilhislre  citladiiio,  a  cui,  al  })ari  del 
primo,  dobbiamo  la  fondazione  nella  nostra  ciltà  delle  pui)- 
bliche  scuole  universitarie  di  Sicilia  a  spese  dello  stato  al 
risorgimento  delle  lettere  ncll'  Isola.  Egli  dottissimo,  presiden- 
te della  congregazione  cassinese,  commissario  apostolico  di 
Eugenio  IV.  legato  di  questo  Pontefice  al  Re  Alfonso,  caro 
all'  uno  e  all'  altro  pei  suoi  lumi,  fece  valere  1'  eminente  suo 
stato  a  vantaggio  della  patria,  ed  alla  ripristinazione  degli 
studi  pubblici  in  Catania.  Per  tanto  mentre  il  nostro  cit- 
tadino onora  la  patria  colle  alte  cariche  e  coi  sublimi  talenti, 
è  insieme  un  grande  esempio  ai  cittadini  nel  sapere  impie- 
gare utilmente  gli  uni  e  le  altre  a  dar  prova  in  che  consi- 
sta l'uomo  veramente  grande  e  degno  di  eterna  memoria  20. 

L'altra  immagine,  e  forse  ritratto,  è  di  Nicolò  Tedeschi, 
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anch' egli  benedettino,  Consigliere  del  Re,  dotto  politico,  teo^ 
logo  e  giurisperito  sommo  ;  ma  sopratutto  onorevole  per  es- 
sere stato  professore  di  dritto  canonico  in  Siena  in  Parma 
in  Bologna,  e  per  avere  scritto  opere  apprezzatissime  sino 
oggi,  che  in  nove  volumi  furono  ristampate  in  Venezia  al  4617. 
Per  tutto  ciò  fu  nominato  lucerna  del  dritto,  oracolo  della 
Canonica.  27 

Nè  questi  due  soU  furono  i  sapienti  catanesi  di  queir  epo- 
ca ;  mentre  ve  ne  fiorirono  molti ,  i  quali  tutti  precessero  lo 
stabilimento  della  Università  degU  studi  di  Sicilia  in  Catania, 
e  sarebbero  degni  di  avere  esposta  la  immagine  in  questo 
tempio  della  Sapienza.  Dei  medesimi  sembrami  pregio  di  que^ 
sto  discorso  far  cenno  in  un  giorno  sì  solenne. 

I  portentosi  fratelli  Simone  Antonio  e  Giovanni  Pesci  sono 
di  tal  numero.  Il  primo  per  la  sua  immensa  dottrina  nelle 
scienze  legali  e  per  la  mirabile  eloquenza  fu  stimato  sommo 
poUtico  e  da  Viceré  prudente  e  giusto  governò  la  Sardegna. 
li'  altro  dottissimo  teologo  fece  splendere  il  suo  sapere  e  lo 
acume  del  suo  ingegno  nel  Conciho  di  Basilea,  ove  sedè  da 
legato  del  Re  Alfonso,  ed  il  terzo  dichiarato  il  più  insigne 
oratore  del  suo  secolo,  anco  legato  dello  stesso  Principe  al 
suddetto  Conciliò  sorprese  colla  sua  onnigena  erudizione  27. 
Pure  fanno  parte  di  costoro  i  Brancas  de- Branca  padre  e  fi- 
glio medici  e  chirurgi  sommi,  che  per  i  loro  ritrovati  nel- 
Tautoplaslica  occupano  posto  distinto  sì  nella  storia  lettera- 
ria di  Sicilia,  come  in  quella  d'Italia,  ed  altresì  della  medi- 
cina 28;  Antonio  De-Alessandro,  sapiente  protomedico  gene- 
rale di  Sicilia,  autore  di  opere  pregevoli  29;  Antonio  Fazano 
gran  letterato,  teologo  sommo  ed  uno  degU  scienziati  che  si 
distinsero  nella  Corte  di  Alfonso;  Nicolò  De-Lucia  oratore  e 
politico  non  ordinario  per  sapere  e  prudenza,  confessore  di 
Giovanni  d'Aragona;  Nicolò  Asmondo  teologo  di  gran  fama 
e  penitenziere  di  Niccolò  V.  30;  Giovanni  Paternò  Arcivescovo 
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di Palermo,  Viceré  di  Sicilia,  commendevole  pure  per  avere 
agevolato  le  belle  arti  31-  Giovanni  Filangeri  pei  suoi  non 
comuni  meriti  elevato  da  Barone  a  Conte  di  S.  Marco  gran 
letterato  ed  uno  dei  pochi  poeti  nella  vernacola  lingua,  che 
può  vantare  Sicilia  ,  gran  politico  e  gran  capitano.  Com- 
battè valorosamente  contro  i  turchi  che  sconfìsse  più  volte 
in  Cipro  in  Armenia  e  altrove.  Fu  governatore  di  Cipro , 
e  due  volte  Senatore  di  Roma,  talché  meritò  singolari  elogi 
da  un  Pietro  lianzano  e  da  altri  dotti  contemporanei.  Per 
tutto  ciò  il  nostro  Conte  di  S.  Marco  fu  uno  di  quei  rari 
ed  estraordinarii  ingegni  capaci  di  abbracciare  grandi  impre- 
se e  sostenerle  tutte  con  lo  stesso  mirabile  resultato  32. 

Ecco  adunque  che  la  erezione  della  Università  degli  studi 
di  Sicilia  in  Catania  non  fu  solo  per  gl'intimi  rapporti  del 
Cardinale  De-Primi  con  Alfonso  e  con  Eugenio  IV;  ma  ben- 
sì per  le  felici  circostanze  topografìche  di  questa  Città  e  per 
tanti  insigni  uomini  che  vi  fiorivano;  i  quali  non  altro  aspet- 
tavano che  un'epoca  più  prospera  a  far  rinascere  qui  pella 
letteratura  i  gloriosi  tempi  della  Grecia.  E  quest'epoca  venne 
e  fu  il  1444  33. 

Epoca  memorabilisima  fu  quella  del  secolo  XV  non  per  Ca- 
tania sola  che  racchiudea  tanti  uomini  insigni  in  ogni  ramo 
del  sapere,  e  per  aver  veduta  sorgere  dentro  le  sue  mura  la 
Università  degli  studi  di  Sicilia,  ma  per  l'Europa  tutta;  poi- 
ché a  quest'epoca  i  progressi  del  pensiero  sono  maravigliosi. 
E  mi  sembra  piacevole,  o  Signori,  richiamarli  alla  vostra  me- 
moria valendomi  del  magnifico  quadro  che  ne  ha  delineato 
uno  dei  primi  e  più  eloquenti  genii  della  Francia. 

«  Io  vedo,  dice  egli,  una  specie  di  fermento  generale.  La 
natura  sembra  trovarsi  in  uno  di  quei  momenti,  in  cui  fa 
i  più  grandi  sforzi  ». 

*  Tutto  si  agita,  tutto  si  scuote,  e  l'uomo  ardito  pare  che 
volesse  elargare  i  confini  del  suolo,  che  calpesta,  e  delle  sue 
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cognizioni.  Vasc  da  Gama  scovre  le  Indie,  Colombo  l'Ame- 
rica, Cortes  e  Pizzarro  con  un  pugno  di  uomini  distruggo- 
no due  imperii  e  soggiogano  immense  e  nuove  contrade. 
Magellan  cerca  le  terre  Australi,  Drak  fa  il  gran  giro  del 
Mondo,  e  lo  spirito  delle  scoverte  anima  tutte  le  nazioni. 
Dei  grandi  combattimenti  nella  politica  e  nelle  religioni  scuo- 
tono l'Europa  l'Asia  l'Africa.  Quest'urto  si  comunica  alle 
scienze.  Nel  secolo  XV  rinasce  l'Astronomia.  Copernico  rista- 
bilisce, perfeziona  e  dimostra  T  antico  sistema  di  Pitagora  ed 
il  moto  della  terra,  passo  immenso  fatto  nella  natura.  Ty- 
cho-Brahè  aggiunge  alle  osservazioni  di  tutt'  i  secoli  correg- 
ge e  perfeziona  la  teoria  delle  pianete,  determina  il  luogo 
di  un  gran  numero  di  stelle  fisse,  dimostra  le  regioni  che 
occupano  le  comete  nello  spazio.  Jl  numero  dei  fenomeni  co- 
nosciuti si  aumenta  ». 

a  II  Legislatore  dei  Cieli  comparisce.  Kepler  conferma 
ciò  ch'era  stato  trovato  prima  di  lui,  ed  apre  la  strada  a 
nuove  verità.  Ma  bisognavano  dei  grandi  soccorsi.  I  vetri  con- 
vessi e  concavi,  inventati  per  accidente  al  secolo  XIII,  si 
riuniscono  dopo  trecento  anni  e  formano  il  primo  Telescopio. 
Il  grande  e  sfortunato  Galileo  fa  nei  cieli,  ciò  che  i  viaggia- 
tori avevano  fatto  sopra  i  mari;  egli  va  a  sbarcare  su  dei 
nuovi  mondi.  I  satelliti  di  Giove  sono  conosciuti.  Il  moto 
della  terra  è  confermato  dalle  fasi  di  Venere.  La  geometria 
è  applicata  alle  teorie  del  moto  e  se  ne  determinano  le  sue 
leggi.  La  forza  acceleratrice  nella  caduta  dei  corpi  è  sotto- 
posta al  calcolo.  Si  misura  il  peso  dell'  aria  e  se  ne  dimostra 
la  sua  elasticità.  Bacone  numera  le  umane  cognizioni  e  le 
giudica;  annunzia  il  bisogno  di  nuove  idee  e  predice  qualche 
cosa  di  grande  per  li  secoli  futuri  »  34. 

In  siffatto  movimento  intellettuale  europeo,  in  cui  il  pen- 
siero italiano  ha  gran  parte,  Sicilia  anch'essa,  benché  tut- 
t'ora  sfasciata  dalle  guerre  baronah,  si  muove,  vede  il  bi- 
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sogno  di  meZ7i  potenti  a  coordinare  gli  studi  e  a  diffonde* 
re  i  lumi,  cerca  ove  poter  fissare  un  centro,  da  cui  questi 
partendo  si  diffondessero  per  tutta  l'Isola,  e  la  nazione  riu- 
nita nei  comizi  del  regno  volge  gli  sguardi  a  Catania,  e  qui- 
vi stabilisce  la  sede  della  novella  Università  degli  studi;  poi- 
ché quivi  il  pensiero  maggiormente  agitjindosi  si  manifesta- 
va nel  modo  più  alto  a  sostenere  sì  grande  stabilimento  33. 
Alfonso,  intanto,  Principe  sapiente  e  magnanimo  accoglie  la 
inchiesta  del  Parlamento,  Eugenio  IV.  la  ratifica,  e  la  nuova 
Università,  a  valermi  delle  parole  di  un  nostro  storico,  die- 
de un  forte  impulso  agi'  ingegni  siciliani,  animò  i  progressi 
di  ogni  dottrina  e  vi  fiorirono  professori  di  sommo  grido, 
che  formarono  allievi  degni  di  essi;  i  quali  diffusero  il  sa- 
pere per  ogni  parte  dell'  Isola  36.  > 

Fra  costoro  molti  giovarono  la  nazione  negli  affari  di  drit 
to  canonico  e  civile,  altri  dai  sovrani  furono  prescelti  ad  oc- 
cupare eminenti  cariche,  e  non  pochi,  tra  i  quali  un  Ber- 
nardo Colnago  37^  un  Vincenzo  Moncada  38^  un  Vincenzo 
Raimondi  39^  un'  Ottavio  Tedeschi  40,  ed  un  Lorenzo  Finoc- 
chiaro  41,  furono  professori  neh'  Università  di  Messina  ;  ove 
sostennero  l'onore  dei  siciliani  ingegni  a  fronte  dei  Borelli, 
dei  Castelli,  dei  Malpighi,  dei  Lascari,  e  di  non  pochi  altri 
dotti  chiamati  da  diverse  parti  d'Italia  a  dettarvi  lezioni.  Fa 
anco  onore  alla  catancse  Università  nei  primi  tempi  della 
sua  fondazione  un'altro  allievo  della  stessa:  il  grande  orato- 
re, letterato  e  teologo  Giuseppe  Platamone,  scelto  a  recitare 
nella  Cattedrale  di  Bologna  il  discorso  d' inaugurazione  di 
Carlo  V  ad  imperatore  dei  Romani  alla  presenza  dello  stes- 
so Principe,  di  Clemente  Vili  e  dei  grandi  della  Corte,  dai 
quali  fu  sommamente  applaudito  42. 

Volgete  ora  i  vostri  sguardi,  o  Signori,  ai  ritratti  che  a- 
dornano  la  prima  parete.  Essi  rappresentano  taluni  dei  sa- 
pienti catanesi,  che  si  resero  celebri  nelle  scienze  sacre  e  le- 
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gali.  I  primi  sono  i  ritratti  di  Raimondo  Noce  43  e  di  Fran- 
cesco Platania  44^  dotti  nelle  scienze  teologiche,  autori  di 
opere  pregiate  e  professori  in  questo  Ginnasio.  Gli  altri  so- 
no di  Giuseppe  Cumia  45,  Cosimo  Nepita  46,  Nicolò  Intri- 
gliolo  47,  Cataldo  Fimia  48  Mario  Cutelli  49  Francesco  Ga- 
stone sa,  Giovanni  Rizzari  51,  Francesco  Arrigo  nomi  che 
equivalgono  ciascuno  ad  un  elogio;  poiché  come  giureconsulti 
quei  tali  occupano  non  poche  pagine  della  storia  letteraria 
pella  Sicilia. 

Inoltre  eglino  nei  secoli  scorsi  resero  celebre  questo  suo- 
lo ove  nacquero,  e  questo  Ginnasio  ove  insegnarono,  sì  co- 
gli alti  posti,  cui  salirono  e  decorosamente  sostennero,  co- 
me colle  opere  pubblicate;  mercè  le  quali  illustrarono  il  drit- 
to civile  e  canonico  specialmente  relativo  alla  Sicilia.  Ed  è 
da  osservarsi  che,  malgrado  i  cangiamenti  avvenuti  nelle  no- 
stre leggi  civili,  amministrative  e  finanziere ,  e  gì'  immensi 
lavori  pubblicati  in  Italia  in  Francia  in  Germania  intorno  a 
tali  materie,  le  cennate  opere  si  leggono  con  profitto  e  non 
di  raro  vagliono  di  testo  ad  importanti  decisioni.  Oggi  Ca- 
tania va  lieta  di  aver  potiUo  aggiungere  a  questi  ritratti,  al- 
tri di  sapienti  giureconsulti  e  oratori;  taluni  dei  quali  ai  di 
nostri  hanno  accresciuto  non  poco  il  decoro  del  nostro  foro 
e  la  fama  di  questo  Ginnasio. 

Costoro  sono  Giuseppe  Cambini  53,  Emmanuele  Rossi 
Francesco  Rossi  55,  e  Francesco  Marletta  56.  e  sebbene 
non  tutti  diedero  a  luce  i  loro  scritti,  non  doveano  per 
questo  rimanere  nell'obblìo,  e  a  giusta  ragione  il  loro  ri- 
tratto è  stato  esposto  a  perpetuo  onore  in  questo  Pan- 
teon; poiché  eglino  amministrarono  alte  cariche  con  sapere 
e  giustizia  e  formarono  allievi  istruitissimi.  Emmanuele  Ros- 
si fu  profondo  nella  filosofia  del  dritto  e  nelle  scienze  so- 
ciali, fu  letterato  e  oratore  d' ingegno  non  ordinario,  e  in  di- 
verse occasioni  fece  conoscere  in  Sicilia  in  Napoli  in  Roma 


e  altrove  i  suoi  non  comuni  meriti,  e  la  sua  non  ordinaria 
erudizione  nella  letteratura  greca  latina  italiana  e  francese  57. 
II  fratello  di  lui  Francesco  fu  professore  di  dritto  pubblico 
feudale  in  questo  Ginnasio,  e  per  le  opere  pubblicate  in  ta- 
le materia  ha  una  pagina^onorevole  nella  storia  letteraria  di 
Sicilia  58 

Frattanto  mi  rincresce  che  il  breve  tempo  assegnato  al 
mio  discorso  non  permette  di  toccare  qui  dei  lavori  di  tanti 
benemeriti  cittadini;  poiché  ciascuno  di  essi  presenta  sì  am- 
pia materia  da  occupare  per  se  una  intiera  orazione.  Non 
dimanco  gratitudine  vuole,  che  in  una  cerimonia  sì  augusta 
richiami  con  particolarità  alla  vostra  memoria  una  delle  cen- 
nate  nostre  celebrità,  uno  di  quei  genii  non  ordinarli ,  che 
ai  lunghi  e  profondi  studi  ed  al  vasto  sapere  sanno  riuni- 
re somma  operosità  nel  trattare  gì'  importanti  affari  loro  af- 
fidati dal  Governo,  e  sanno  giovare  nello  stesso  tempo  al 
progresso  delle  scienze,  al  vantaggio  della  patria  e  al  bene 
della  umanità.  È  questi  Mario  Cutelli,  e  tale  egli  si  fu:  ora 
per  essere  stato  il  primo  ad  alzare  la  voce  contro  la  inqui- 
sizione di  Spagna,  or  per  aver  portato  senza  tema  e  senza 
velo  innanzi  quel  Principe  i  reclami  della  snumta  Sicilia,  ed 
ora  per  aver  difeso  i  conculcati  interessi  della  patria  e  per 
avervi  fondato,  mercè  i  propri  beni,  il  collegio  di  pubbli- 
ca istruzione,  che,  decorato  del  suo  illustre  nome,  è  oggi  uno 
dei  pregi  di  questa  cospicua  Città.  0  magnanimo  cittadino t 
era  ben  giusto  che  il  tuo  ritratto  avesse  avuto  in  questo 
Panteon  il  primo  posto  tra  i  sapienti  cittadini  giureconsulti; 
poiché  tu,  sapientissimo,  per  le  tue  opere  egregie,  essendo 
in  vita,  l'idolo  fosti  della  nazione  e  della  patria,  che  nelle 
loro  avversità  si  ebbero  in  te  un  potente  sostegno,  e  dopo 
la  tua  dipartita  esempio  sei  di  virtù  morali  e  cittadine  ed 
insegni  la  vera  missione  dell'uomo  dotto,  che  in  cima  ai  suoi 
pensieri  dee  riporre  filantropia  e  amor  di  patria. 
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Qui,  0  Signori,  nasce  il  desiderio  di  vedere  far  seguito  ai 
suddetti  ritratti  quelli  degli  altri  insigni  teologi  e  giurecon- 
sulti che  precessero  e  seguirono  i  cennati,  e  che  col  loro  sa- 
pere e  colle  opere  pubblicate  la  nominanza  accrebbero  di 
questo  Ginnasio  e  Y  onore  della  nazione.  E  tali  furono  Gio- 
vanni Paterno  Arcivescovo  di  Palermo,  a  cui  fa  sommo  ono- 
re essere  stato  nominato  per  la  sua  vasta  dottrina  il  dotto- 
re fondamentale  S9;  gii  anzidetti  Nicolò  Asmondo  60^  e  Ber- 
nardo Golnago  61^  teologi  e  letterati  preclari,  che  furono  ap- 
prezzati non  solo  in  Sicilia,  ma  pure  in  Napoli  in  Roma  e 
altrove  ;  Giambattista  Carambia ,  professore  di  Teologia  in 
questa  Università,  prodigio  di  natura,  ingegno  universale, 
che  in  Roma,  nei  comizi  generali  del  suo  ordine,  rinnovò  lo 
esempio,  che  dato  avea  in  Atene  il  famoso  Gorgia:  esposto-, 
si  ivi  pubblicamente  ai  quesiti  che  gli  vennero  fatti  in  mol- 
te scienze  sacre  e  profane,  sin  anco  in  medicina,  sorprese 
colla  sua  dotta  eloquenza,  e  colla  vasta  e  ragionata  erudi- 
zione 62;  Andrea  della  Croce,  teologo  di  estraordinarii  me- 
riti, e  come  eloquente  oratore  detto  La  calamita  dei  popoli, 
ammirato  da  Clemente  IX  e  da  Alessandro  YII,  lasciò  in 
Genova  spoglia  mortale  e  fama  non  peritura  63;  Bonaventu- 
ra Belluto  altro  teologo  e  filosofo  di  fama  universale,  fu  in 
Roma  Cesena  Perugia  e  finalmente  in  Pavia  Professore  di 
Teologia  in  quelle  Università  64;  Antonio  Lancia  giureconsul- 
to sapientissimo  65^  Blasco  Lancia  fulmine  dell'  una  e  del- 
l'altra legge  66;  Raimondo  Ramondetta  Sammartino  lo  Apol- 
lo del  dritto  67;  Gaspare  Riera  68^  Simone  Vivacito  69;  Vin- 
cenzo Senesio  70 ,  Pietro  Rizzari  71  ^  Federico  Campiscia- 
no  72^  Francesco  Milanese  73^  Errico  De-Medici  74  giurecon- 
sulti rinomati,  celebrità  siciliane,  che  colle  opere  evulgate  illu- 
strarono le  scienze  legali  e  particolarmente  il  dritto  sicolo. 

Finalmente  sapienti  giureconsulti  furono  ancora  i  degni  suc- 
cessori di  costoro:  FiUppo  Cafari  e  Gaetano  Cantarella  prò- 
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fessori  ambidue  in  questo  Ginnasio  75^  i  fratelli  Portoghesi , 
Domenico  Carbonaro ,  Giuseppe  Zappalà,  Agatino  Privitera  illu- 
stri Magistrati,  e  Giovanni  Ardizzone  anco  Magistrato,  che 
con  gli  elogi  da  lui  dettati  ad  illustri  trapassati  dimostrò  an- 
cor giovine  il  filosofo  che  apprezza  quei  dotti  e  quei  gran- 
di, che  sanno  adempiere  la  nobile  professione  di  rendersi 
utili  76. 

Frattanto  la  brevità  del  tempo  mi  obbliga  a  richiamare 
la  vostra  attenzione  a  questa  seconda  parete  ornata  dai  ri- 
tratti di  altre  catanesi  celebrità  nelle  scienze  mediche  ma- 
tematiche e  fisiche;  ossia  di  Lorenzo  Botano,  Nicolò  Tezza- 
ne.  Agostino  Giuffrida,  Giuseppe  Recupero,  Francesco  Scu- 
deri,  Giuseppe  Ferro,  Giuseppe  Zalira,  Cav.  Gioeni ,  Ferdi- 
nando Cosentini,  Mario  Aloisio,  Antonino  Di-Giacomo,  Cav. 
Maravigna,  Sebastiano  Bianchi  e  di  Giovanni  Reguleas  77 
I  travagli  di  taluni  tra  costoro  sostengono  l'onor  nazionale 
presso  l'estero,  e  dimostrano  che  le  menti  siciliane,  sprov- 
viste di  mezzi,  onde  qucUi  abbondano,  sono  atte  a  scoverte, 
a  teorie  nuove,  a  ricerche  profonde,  a  difllcili  esperimenti,  e 
che  ingiustamante  loro  è  stato  apposto,  die  tranne  di  segui- 
re le  teorie  e  le  scoverte  degli  stranieri,  non  sanno  più  in 
là  inoltrarsi.  —  Recupero  e  Gioeni,  Cosentini,  Aloisio  e  Ma- 
ravigna attestano,  che  i  Siciliani  sanno  fare  da  se,  e  con- 
corrono con  i  fatti,  con  le  osservazioni,  con  le  teorie  e  con 
gli  esperimenti  al  progresso  delle  scienze;  dapoichè  Recupe- 
ro, il  filosofo  dell'Etna,  senza  aiuti  e  senza  mezzi  in  tempi 
oscurissimi  pelle  scienze  naturali  specialmente  in  Sicilia,  os- 
serva esamina  e  descrive,  guidato  dal  solo  suo  ingegno  V  Etna 
immenso;  ed  è  il  primo  a  dare  al  mondo  letterario  un'ope- 
ra compiuta  intorno  a  questo  famoso  vulcano,  opera  ch'è  stata 
di  plagio  a  non  pochi  nazionali  e  stranieri  78;  Gioeni  il  filosofo 
del  Vesuvio,  guidato  pure  dalla  sua  intellettuale  potenza  sà 
osservare  quest'altro  vulcano,  ed  è  il  primo  ad  esporne  la 
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litologia;  e  quindi  di  unita  all'  anzidetto  concittadino  fu  tra  i 
primi  italiani  ad  apprestare  materiali  a  formarsi  la  scienza  vul- 
canologica 79-  Cosentini  scuopre  nuove  piante  80-  nuovi  mi- 
nerali dell'Etna  scuopre  Maravigna,  ed  aggiunge  alle  teorie 
dei  vulcanologi  stranieri  nuove  sue  teorie,  dirette  a  spiega- 
re con  più  di  verisimiglianza  le  cause  delle  accensioni  vulca- 
niche e  dei  tremuoti  81;  ed  Aloisio,  il  giovine  e  sventurato 
Aloisio,  nuovi  processi  scuopre  per  consolidare  le  sostanze 
animali  82.  Sebastiano  Bianchi,  poi,  professore  di  Anatomia 
descrittiva  in  questo  Ginnasio,  colle  sue  dotte  lezioni  e  col- 
le diligenti  dissenzioni  sistemò  presso  noi  lo  studio  pubblico 
di  questa  scienza,  e  produsse  ottimi  allievi  83.  Giovanni  Re- 
guleas,  successore  al  Bianchi  nella  cattedra,  sì  per  le  opere 
pubblicate,  che  per  1'  ardore  con  cui  coltivava  l' anatomia  ed 
istruiva  la  gioventù,  specialmente  per  mezzo  delle  dimostra- 
zioni sul  cadavere,  fa  parte  onorevole  della  nostra  storia  let- 
teraria 84. 

Ma  sopratutti  si  attira  la  nostra  attenzione  Giuseppe  Fer- 
ro non  mai  per  nuovi  ritrovati  o  per  nuove  teorie,  che 
spesso  dipendono  o  dal  caso,  o  dall'  agiata  meditazione  nel 
gabinetto;  ma  per  essere  stato  uno  di  quegl'  ingegni  non  or- 
dinari,  dei  quali  Sicilia  non  iscarseggia,  capaci  di  grandi 
cose  con  pochissimi  mezzi,  e  per  essere  salito  sublime  su- 
perando potenti  ostacoli,  e  procacciandosi,  anzi  creandosi  da 
se  i  necessari  mezzi  8S. 

Nato  egli  da  oscura,  ma  onesta  famigUa  sdegna  di  perder- 
si nel  mestiere  del  padre,  che  appena  somministrare  gli  po- 
tea  di  che  sussistere,  apprende  quasi  da  se  le  lingue  italiana 
latina  e  francese,  e  s'istruisce  nelle  tre  letterature.  Filosofo  per 
natura  fìssa  i  suoi  studi  nella  fisica;  però  privo  di  macchine, 
come  priva  n'  era  a  quei  tempi  Sicilia,  si  avvide  della  po- 
ca 0  nessuna  utilità  di  questa  scienza  scompagnata  dagh  e- 
sperimenti;  e  nella  diflìcoltà  di  poterle  acquistare  dall' estero. 


anziché  arrestarsi  nel  corso  dei  suoi  studi,  fidandosi  del  pro- 
prio ingegno  e  guidato  dai  libri  e  da  qualche  disegno,  lo 
costruisce  colle  proprie  mani,  e  riesce  benissimo  tanto  in 
quelle  di  fisica,  quanto  nelle  altre  di  ottica  e  di  matemati- 
ca. Con  questi  strumenti  Raimondo  Musumeci,  Vincenzo  Mar- 
cellino, Giacomo  Zappalà  e  Giuseppe  Mirone,  professori  dell© 
suddette  scienze  in  questa  Università ,  faceano  le  pubbliche 
dimostrazioni  86.  Nè  ciò  è  tutto:  poiché  Giuseppe  Ferro  fu 
egli  stesso  professore  di  fisica  per  33  anni  nel  medesimo 
Ginnasio.  Laonde  questo  nuovo  Franklin,  nato  dal  nulla,  fi- 
glio di  se  stesso  nella  scienza,  si  eleva  a  tanta  altezza,  che 
il  grande  Ignazio  Principe  di  Discari ,  giusto  apprezzatore 
del  merito,  gli  fa  coniare  una  medaglia,  ed  il  busto  di  mar- 
mo fa  porre  nel  suo  museo  tra  i  sapienti  catanesi  di  quella 
epoca  memorabile.  0  potenza  dell'  intelletto  siciliano,  che  ad 
ogni  costo  vuole  salire  sublime!  0  grande  esempio  alla  gio- 
ventù studiosa  di  ferma  volontà  a  superare  ostacoli  afilne 
di  giungere  a  gloriosa  meta  I 

Non  dissimile  si  presenta  1'  altro  cittadino  Mario  Aloisio. 
Nato  egli  da  onesta  ma  non  agiata  famiglia,  sceglie  la  nobi- 
lissima professione  medica;  e  coi  suoi  dolci  costumi ,  colla 
sua  ottima  morale  e  col  vivere  tutto  direi  per  gli  studi,  su- 
pera ostacoli,  e  diviene  ancor  giovine  medico  stimato.  Talu- 
ne occasioni  lo  spingono  a  ricercare  processi  onde  ottenere 
la  consolidazione  delle  sostanze  animali,  e  con  ammirevole 
costanza  tanto  opera  e  tanto  studia,  che  finalmente  giunge  a 
scoprirli.  Ma,  oh  sventura!  mentre  l'Accademia  Gioenia ,  la 
Società  economica  ed  il  Governo  lo  incoraggiano,  mentre  ò 
sul  punto  di  applicare  il  suo  ritrovato  a  intieri  corpi  ani- 
mali la  inesorabile  falce  di  morte  miete  il  Segato  Catane- 
se  87.  Restano  però,  o  giovani  solerti,  a  perpetuo  onore  di 
lui  conservate  nel  gabinetto  anatomico  di  questa  Università 
le  sue  preparazioni.  E  se  il  suo  ritratto  resterà  esposto  in 
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questo  Panteon  per  accrescere  la  vostra  emulazione  ed  il 
suo  onore,  il  suo  nome,  poi,  rimarrà  scolpito  a  caratteri  in- 
delebili nel  tempio  della  gloria  siciliana. 

Duole  intanto,  o  Signori,  che  agli  anzidetti  ritratti  non  si 
sieno  potuto  aggiungere  sin'ora  quei  degli  altri  cittadini  dotti 
nelle  stesse  scienze.  E  di  vero  è  desiderabile  che  allato  del- 
l' effigie  di  Bolano,  sapiente  filosofo,  matematico,  archeolo- 
go e  medico  del  secolo  XVI.  88^  di  Tezzano  dotto  anatomi- 
co e  valoroso  chirurgo,  promosso  per  i  suoi  meriti  a  pro- 
tomedico generale  e  a  conte  Paladino  89^  del  gran  letterato 
ed  esperto  medico  Giuffrida  90^  dello  erudito  Scuderi,  dello 
amabile  filantropo  e  dottissimo  Di-Giacomo  91^  tutti  e  tre 
anco  protomedici  generaU,  e  tutti  e  quattro  professori  in 
questo  Ginnasio,  autori  di  opere  letterarie,  filosofiche  e  medi- 
che, stessero  i  ritratti  di  Scipione  Porzio,  di  Motta,  di  Ve- 
glia, di  Catania,  di  Mercurio  di  Cammari  e  di  Valenti  92^ 
di  Rosario  Scuderi  e  di  Salvatore  FaUica  94^  medici  e 
chirurgi  istruitissimi,  autori  anch'  essi  di  opere  pregevoli  95. 

È  desiderabile  pure  che  in  vicinanza  del  ritratto  del  som- 
mo Zahra,  nato  in  Malta,  celebre  nelle  matematiche  che  pro- 
fessò nella  sua  patria ,  poi  in  Pietroburgo  e  finalmente  in  que- 
sto  Ginnasio,  amico  di  Eulero  e  dei  primi  matematici  contem- 
poranei 96^  si  vedessero  da  una  parte  i  ritratti  dei  prede- 
cessori di  lui  nello  stesso  Ginnasio:  Tolomeo  Galhna  97^ 
Matteo  Silvagio,  Romualdo  Rizzari,  e  Diego  Mauro;  i  quali 
con  lo  insegnamento  e  con  gli  scritti  aveano  posto  esse  scien- 
ze presso  noi  al  livello,  a  cui  in  Europa  innalzate  le  avea- 
no uomini  sommi  98^  e  dall'altra  il  ritratto  del  suo  allievo 
e  successore  qui  stesso  Agatino  Sammartino,  intorno  a  cui, 
per  dir  tutto,  basta  ricordare  che  dagU  Aràgo,  Legendre  e 
Maurice  fu  dichiarato  innanzi  l' Istituto  di  Francia  il  terzo 
Geometra,  che  dopo  Archimede  e  Maurolico  può  vantare  la 
Sicilia  99.  E  finalmente  sarebbe  giusto  che  appresso  dei  ri. 
tratti  di  Maravigna  100  e  di  Cosentini  si  101  vedessero  quelli 
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di  Dragonetto,  102  Calanuto  103  Arcidiacono  104,  De-Pasqua- 
le  105^Mirone  lOGeZappalà  107^  illustri  botanici  e  chimici  pro- 
fessori taluni  in  questo  Ginnasio;  i  quali  sostennero  con  ge- 
nerosi sforzi  e  con  i  propri  mezzi  gli  studi  di  queste  scien- 
ze presso  noi,  in  epoca  in  cui  in  Sicilia  erano  decaduti  dal- 
la primiera  coltura. 

Il  tempo  intanto  mi  costringerebbe  a  passare  brevemente 
in  rassegna  i  ritratti  che  decorano  la  terza  parete  se  non 
fosse  dovere  di  gratitudine,  che  come  cittadino  mi  obbliga 
ad  intrattenermi  alquanto  su  di  uno  dei  cennati  cittadini,  me- 
ritevole anco  di  particolare  ricordanza  pelle  sue  virtù  morali, 
scientifiche  e  cittadine;  e  come  tale  degno  di  essere  proposto 
alla  gioventù  studiosa  modello  in  cui  specchiarsi.  È  questi 
il  sapiente  Nicolò  Tezzano.  A  tale  nome,  o  Signori,  sento 
nascere  in  me,  e  li  suppongo  anco  in  Voi,  sentimenti  di 
ammirazione,  di  rispetto,  di  gratitudine;  poiché  egli  a  si- 
militudine del  cittadino  Cutelli  seppe  riunire  alla  dottrina  fi- 
lantropia e  amor  di  patria.  Si,  eterna  gratitudine  anco  a  te 
cittadino  illustre  !  il  tuo  nome,  eh'  è  passato  venerato  sino  a 
noi,  passerà  tale  ai  più  tardi  posteri;  mentre  tu  spinto  dal 
tuo  potente  genio,  superando  forti  ostacoli,  giungesti  guida- 
to dagli  studi  e  dalla  virtù  ai  più  alti  posti,  che  la  tua  no- 
bile professione  potea  offrirti;  e  i  tuoi  meriti  come  medico 
e  come  oratore  sorpresero  pure  un  Sovrano,  che  amava  le 
lettere,  10^^  e  ne  avesti  premi  e  onorificenze.  Ma  la  tua  filan- 
tropia verso  r  umanità  languente,  e  verso  la  patria  spirante 
sotto  le  rovine  del  tremuoto  del  1693,  dalle  quali  il  Cielo 
ti  volle  salvo  per  essere  T  angelo  consolatore  dei  tuoi  deso- 
lati concittadini:  i  soccorsi  che  ai  medesimi  prodigasti,  le 
consolazioni  che  giornalmente  largisti  alla  inferma  umanità 
coir  avere  promosso  e  istituito  tuo  erede  lo  Spedale  di  S. 
Marco,  ti  rendono  più  degno  di  onore  e  di  gratitudine;  e 
questa  si  raddoppia  al  considerare  quanto  operasti  da  ma- 
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gnanimo  cittadino  a  sostenere  questo  vetusto  Ginnasio.  Per 
tutto  ciò  sei  altro  luminoso  esempio  degno  d'esser  proposto  al- 
la gioventù  studiosa;  la  quale  se  aspira  a  progredire  bisogna 
prepararsi  ad  affrontare  ostacoli,  ed  all'  uomo  dotto,  che  a  vo- 
ler avere  dritto  alla  gloria,  bisogna  pure  rivolgere  le  proprie 
mire  al  bene  della  umanità  e  al  decoro  della  patria. 

Ritornando  ora  a  fermare  i  nostri  sguardi  verso  gli  an- 
zidetti ritratti  mi  fò  a  dire,  che  i  medesimi  rappresentano 
un'altra  schiera  di  sapienti  catanesi,  che  hanno  concorso  al- 
la fama  di  questo  Ginnasio,  alla  diffusione  dei  lumi  ed  alla 
illustrazione  della  patria.  Tali  sono  i  nostri  storici  ed  archeo- 
logi De-Grossis,  Previlera,  Amico,  Biscari,  Coco,  Alessi,  Fer- 
rara, Carcaci,  e  Musumeci. 

E  qui  giova  osservare  che,  se  Catania  all'epoca  Greca  e  Ro- 
mana quando  in  Sicilia  fiorivano  i  Temistogeni,  i  Calila,  i 
FiUsto,  i  Dicearco,  i  Diodori  ed  altri  celebri  storici,  non  van- 
ta uomini  insigni  in  tale  ramo  di  sapere,  però  non  tardò 
molto  a  coltivare  la  storia.  Di  fatti  al  secolo  Vili  uno  ano- 
nimo Catanese,  scrivea  in  greco  idioma  la  vita  di  S.  Leo- 
ne II.  109  e  verso  il  1068  Paolo  Diacono  catanese  la  —  De- 
struzione  della  Siciha  operata  dai  Saraceni  HO.  Al  secolo 
dodicesimo,  poi,  Maurizio  Vescovo  di  Catania  la  storia 
della  traslazione  del  corpo  di  S.  Agata  descrisse  IH,  ed  al 
secolo  XIV  il  Beato  Angelo  Senesio  la — Storia  del  Monastero 
di  S.  Martino  delle  scale  lasciò  manoscritta  112. 

Oltre  a  ciò  Catania  può  gloriarsi  di  essere  stata  la  prima 
al  risorgimento  delle  lettere  in  Siciha  a  studiare  la  storia 
senza  interruzione  sino  addì  nostri.  .E  quindi  da  Matteo  Sil- 
vaggio,  che  al  1490  dava  alle  stampe  molte  memorie  riguar- 
danti la  nostra  storia  113,  può  contare  la  patria  nostra  uno 
Alvaro  Paternò  due  volte  Senatore  Romano  sotto  Giulio  II  e 
Leone  X.  che  al  1500  scrivea  una  cronaca  di  Sicilia,  ed 
un'altra  della  Città  di  Napoli  IH;  un  Ferdinando  Paternò 
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che  dopo  di.  avere  proseguito  i  suoi  studi  in  Roma  sotto  il 
celebre  Clavio,  lasciava  scritte  al  1579  le  vite  dei  Re  di  Si- 
cilia da  Ruggiero  I.  a  Filippo  II.  di  Austria  ilS^  un  Lorenzo 
Dolano,  che  oltre  alle  scienze  mediche  e  matematiche  colti- 
vava la  storia,  lasciava  manoscritta  una  Cronaca  di  Cata- 
nia 116,  un  Ottavio  di  Arcangelo,  che  dopo  di  avere  viaggiato 
in  Italia  pubblicava  per  le  slampe  al  1 633  in  due  volumi  la  — 
Storia  delle  cose  insigni  e  famose  successe  in  Catania,  117  e 
Pietro  Carrera  Segretario  del  Senato  di  questa  Città  che  stam- 
pava al  1629  e  al  1640  le— Memorie  Storiche  della  Città  di  Ca- 
tania 118,  e  Ottavio  Sapienza,  che  seppe  convertire  la  schia- 
vitù in  una  fortunata  occasione  per  studiare  la  Turchia,  e  stam- 
pava in  Madrid  al  1622  il  —  Nuovo  Trattato  dei  costumi  dei 
Turchi,  del  silo  di  Costantinopoli,  del  Governo,  del  Palazzo  e 
del  Consiglio  del  Gran  Turco  e  del  martirio  di  alcuni  Cri- 
striani  H^,  e  Guarnieri  che  al  1651  dava  alle  stampe  le  — 
Zolle  Catanee  120,  e  Saverio  Acciarelli  che  verso  il  1670 
scrivea  le — Vite  dei  Vescovi  di  Catania  da  S.  Berillo  primo 
Vescovo  a  CaralTa,  e  le — Varie  questioni  intorno  alla  Storia 
Ecclesiastica  1-1;  e  Francesco  monaco ,  Pietro  Schillaci,  Carlo 
Mancini,  Tommaso  Tedeschi  e  Paternò  che  tramandavano  mercè 
la  stampa  la  storia  del  terribile  incendio  dell'Etna  avvenuto  al 
1669  122.  E  qui  ciò  che  desta  sorpresa  si  è  la  perseveranza  dei 
catanesi  negli  studi  a  preferenza  della  storia  malgrado  di  tro- 
varsi al  1693  Catania  destrutta  dallo  spaventevole  tremuoto  a 
tale  anno  avvenuto  123.  Di  fatti  Giovanni  Andrea  Massa  verso 
il  1700  cominciava  a  stampare  la  Sicilia  in  Prospettiva  124,  e 
Francesco  Previtera  l'annuario  Catanese,  la  storia  dello  anzi- 
detto tremuoto,  che  contemporaneamente  veniva  narrata  da 
Domenico  Guglielmini  125;  Francesco  Onorato  Colonna  la  Noti- 
zia Storica  di  Paternò  e  di  Randazzo  ,  e  le  vite  dei  Vescovi 
Catanesi,  e  Alberto  Politi  gli — Stenmii  delle  famiglie  nobili  di 
Catania  alla  stessa  epoca  pubblicavano,  ed  al  17G0  GiacijUo 
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Palernò-Bonajulo  rendea  di  ragion  pubblica  la  —  Trascorsiva 
disamina  del  Ginnasio  ed  Anfiteatro  di  Catania  126, 

Gli  storici  Catanesi,  però,  degni  di  maggiore  considerazione 
e  che  onorano  Sicilia  sono  De-Grossis,  Amico,  Biscari,  Ceco, 
e  Alessi.  Il  primo  127  fu  uomo  di  grandi  fatiche,  di  va- 
sto sapere  e  di  ardente  amore  della  patria,  e  fu  professore  di 
Sacri  Canoni  in  questa  università.  Egli,  mettendo  a  profitto 
i  materiali  raccolti  dagli  storici  che  lo  aveano  precesso  e 
aggiungendovi  le  sue  immense  ricerche  e  cognizioni,  acqui- 
state mercè  i  viaggi  in  Italia,  scrivea  con  più  di  diUgenza 
e  con  meno  di  buona  fede  dei  predecessori  il — Decacordo 
Catanese  al  1642,  ed  al  1647,  e  la  Catana  Sacra  al  1654, 
opere  che  dimostrano  i  progressi  presso  noi  negli  studi  sulla 
storia  spiecialmente  nella  critica.  Gli  altri  tre  fissano  l'epo- 
ca del  risorgimento  presso  noi  della  storia ,  dell'antiquaria  e 
della  diplomatica:  Vito  Amico  128^  e  Vito  Coco  129  col  senno 
ed  Ignazio  Biscari  col  senno  e  colla  mano  diedero  un  gran- 
de impulso,  non  che  in  Catania,  in  Sicilia  a  questi  rami  di 
sapere.  Biscari  !  e  che  posso  aggiungere  a  quanto  è  stato 
detto  intorno  a  questo  grand' uomo  da  nazionali  e  stranieri? 
È  stato  un  giusto  omaggio  alla  gloriosa  memoria  d'Ignazio 
Paternò-Castello  l'esserne  stato  collocato  il  ritratto  in  questo 
Panteon.  Egli  autore  di  opere  preclare,  di  un  magnifico  mu- 
seo archeologico  e  di  un  gabinetto  di  istoria  naturale,  egli 
mecenate  dei  letterati,  amatore  e  protettore  delle  belle  arti 
ed  uno  dei  più  distinti  architetti  italiani,  egli  sommo  nel- 
l'adoprarsi  alla  diffusione  dei  lumi,  sommo  nell'archeologia, 
nella  diplomatica,  nella  numismatica,  nella  storia,  sommo  nel- 
la filantropia,  sommo  in  tutto  ciò,  in  cui  pose  il  senno  e  la 
mano ,  egli  a  dir  breve  fu  uno  di  quei  genii  estraordinarii 
che  fanno  grande  onore  al  genere  umano.  0  sapiente  citta- 
dino ,  modello  ai  grandi  di  vera  magnanimità,  modello  di  tut- 
te virtù,  la  tua  memoria  ed  il  tuo  nome,  che  onora  il  tuo 
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secolo  la  patria  e  la  illustre  famiglia  passeranno  gloriosi  e 
benedetti  alla  più  tarda  posterità!  130 

Alessi  fù  mente  vasta  e  sapiente ,  scrisse  molto  e  bene  in- 
torno a  vari  rami  del  sapere,  e  trattò  la  storia  con  erudi- 
zione incredibile,  con  discernimento  e  con  critica,  e  ne  il- 
lustrò molti  periodi  rimasti  sino  a  lui  oscuri  o  dubbii  131. 
Francesco  Ferrara  fu  dotto  in  diverse  scienze,  a  preferenza 
nelle  naturali,  ma  sopratutto  coltivò  la  storia,  l'antiquaria 
e  la  numismatica.  Uomo  di  mente  elevata  e  di  non  comune 
ingegno  sostenne  con  decoro  la  cattedra  di  fisica  sperimen- 
tale in  questo  Ginnasio,  poi  di  storia  naturale  in  quella  di 
Palermo,  e  dopo  di  lingua  e  di  archeologia  greca  nuovamen- 
te in  Catania,  pubblicò  in  questi  rami  di  scibile  opere  pregia- 
te e  lasciò  ovunque  desiderio  di  se  132. 

Il  Duca  di  Carcaci  Francesco  Paternò-Castello,  uomo  filan- 
tropo, amico  dei  letterati,  dotto  in  varie  lingue,  nelle  mate- 
matiche e  nelle  scienze  sociali  palesò  nelle  sue  opere  una 
mente  elevata  e  atta  a  scrivere  la  storia  di  Sicilia  con  quel 
discernimento  filosofico,  che  si  desidera  133. 

Ma  lo  storico  archeologo  che  vanta  Catania,  e  di  cui  si  ono- 
ra Sicilia,  è  Mario  Musumeci.  Professore  di  Architettura  civi- 
le in  questa  Università,  dotto  architetto,  istruito  nell'  an- 
tiquaria, che  approfondita  avea  con  critica ,  potò  studiar  be- 
ne l'archeologia,  per  essersi  potuto  e  saputo  avvalere  bene 
del  vero  libro  archeologico ,  gli  antichi  monumenti.  Le 
sue  memorie  sopra  talune  antichità  di  Acre,  di  Catana  e  di 
Siracusa  racchiudono  un  metodo  di  studi  nuovo  presso  noi, 
e  delle  scoperte  archeologiche,  che  danno  a  pensar  molto 
sulla  vera  epoca  dei  nostri  monumenti;  sulla  quale  molto  si 
và  fantasticando  dai  cosi  detti  dilettanti  di  archeologia.  On- 
d'è  desiderabile  che  altri  architetti,  avvalendosi  del  metodo 
del  Prof.  Musumeci,  prosieguano  a  studiare  sui  monumenti 
le  nostre  vicende;  ed  allora  Sicilia  avrà  una  vera  storia, 
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che  non  sarà  sperabile  sino  a  quando  le  sicole  antichità  sa- 
ranno studiate  dai  soli  dilettanti,  e  non  da  architetti  134. 

Oltre  ai  suddetti,  altri  storici  catanesi  sarebbero  stati  de 
gni  di  avere  esposto  il  ritratto  in  questa  gran  Sala;  poiché 
anco  eglino  concorsero  ad  illustrare  la  nostra  antiquaria  e 
la  numismatica  e  l'archeologia.  E  tali  furono  Giovanni-An- 
drea Paternò- Castello,  Nicolò  Tedeschi,  Girolamo  Pistorio, 
Domenico  Gagliani,  il  Barone  Giuseppe  Recupero;  i  quali  de- 
scrissero chi  medaglie,  chi  antichi  monumenti  e  chi  altri  og- 
getti storici  spettanti  a  Catania ,  e  Y  ultimo  di  costoro  col 
suo  museo  archeologico  accrebbe  decoro  a  se,  alla  patria  ed 
alla  chiarissima  famiglia  che  dal  fratello  Girolamo  era  stata 
non  poco  illustrata  colle  dotte  opere  in  tali  materie  pubblica- 
te in  Roma  ^35 

Un'altra  schiera  di  sapienti  vi  si  offre,  o  Signori,  nella 
quarta  ed  ultima  parete.  Essi  sono  Erasmo  Marletta,  Monsi- 
gnor Trigona,  Monsignore  Zappalà,  il  Canonico  Strano,  il  Cav. 
Scuderi,  Leonardo  Cambino,  Gioachino  Fernandez,'  Vincenzo 
Tedeschi,  Domenico  Tempio ,  Raimondo  Platania  ed  il  Cano- 
nico Giovanni  Sardo. 

E  qui  fa  piacere  che  di  quest'ultimo  ancora  vivente  la 
Deputazione  del  Ginnasio  ha  fatto  collocare  il  ritratto  in  questa 
aula  della  Sapienza.  Ciò  è  stato  un  omaggio  dovuto  al  me- 
rito di  un  distinto  letterato,  allo  istitutore  nelle  belle  lette- 
re della  gioventù  catanese  e  di  mezza  Sicilia,  all'autore  di 
opere  pregiate  in  prosa  e  in  verso,  al  benemerito  profes- 
sore di  eloquenza  italiana  in  questa  Università,  all'  ultimo 
venerando  avanzo  della  nostra  antica  classica  scuola  di  let- 
teratura, che  vicino  a  toccare  il  secolo  di  sua  vita  non  ha 
abbandonato  i  libri  e  la  gioventù  studiosa,  che  conforta  sem- 
pre di  sapienti  consigli  ^36. 

Questo  insigne  letterato  fu  alla  scuola  di  Raimondo  Pia- 
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tania — Raimondo  Plalaniaf  137 genio  e  sventura  ereditò  questo 
grand' uomo  dai  suoi  genitori  poveri;  col  primo  fu  lucido  astro, 
che  fugando  tenebre  rischiarò  la  bella  letteratura;  e  vinse. 
Lottò  ijure  colla  sventura;  ma  soccombè.  Sventura  non  mai 
dagli  uomini,  a  cui  fu  caro,  e  carissimo  ad  un  Testa ,  ad  un 
Ventimiglia,  ad  un  Discari;  ma  dalla  indole  sua,  che  lontano 
lo  tenea  dalle  società,  e  ritroso  a  tutto.  Fu  egli  e  sarà  sem- 
pre ornamento  della  patria  nostra,  come  fu  e  sarà  sempre 
Domenico  Tempio,  uomo  che  non  ha  bisogno  qui  di  elo- 
gio. 138  Vincenzo  Tedeschi,  Leonardo  Cambino  e  Monsignore 
Trigona  furono  professori  di  filosofia  in  questo  Ginnasio.  Cam- 
bino occupa  una  pagina  onorevole  nella  storia  letteraria  di 
Sicilia  139.  Tedeschi  è  nome  universale;  egli  dottissimo  nelle 
scienze  ideologiche  e  psicologiche  è  stato  proclamato  con  Cal- 
luppi  e  Rosmini  uno  dei  più  distinti  filosofi  Italiani  del  se- 
colo corrente  l'^'t».  I  canonici  Zappalà  e  Strano  furono  letterati 
sommi  e  autori  di  opere  pregiate  HI.  Salvatore  Scuderi  e  Gioa- 
chino Fernandez  furono  il  primo  uno  dei  pochi  che  in  Sici- 
lia si  distinsero  aldi  nostri  nella  economia  civile,  di  cui  fu 
professore  in  questo  Ginnasio,  e  ne  pubblicò  delle  opere  ap- 
plaudite, e  l'altro  avvocato  di  gran  polso,  ed  oratore  elo- 
quente. Ambidue  però  coltivarono  la  letteratura  e  calzarono 
con  dignità  ed  onore  il  coturno  142.  Erasmo  Merletta  per  essere 
stato  il  primo  ad  occupare  la  cattedra  di  lingua  greca  ed  ar. 
cheologia  in  questo  Ginnasio  dietro  le  nuove  riforme  al  1779, 
e  per  avere  difl"uso  presso  noi  il  gusto  della  greca  lettera- 
tura insegnandola  con  amore  e  zelo  meritava  del  suo  ritrat- 
to in  tale  posto  onorevole  143. 

Ma  non  sono  questi  i  soli  letterati  e  filosofi  che  hanno  ono- 
rato Catania;  poiché  e  Sciacca  e  De-Cosmi  e  Benedetto  D'Aga. 
ta,  meriterebbero  anco  di  avere  esposto  il  ritratto  qui  ad 
onore  e  ad  esempio  perenni  l'»4.  Che  dire  poi  dei  nostri  poe- 
ti? È  questo  lo  stesso  sole  che  scaldò  le  menti  di  Stesicoro 
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di  Dafni,  di  Tirsi,  di  Pindaro,  di  Senofane  e  di  altri  poeti 
dei  secoli  felici  145^  e  sotto  questo  stesso  sole,  in  questo  cli- 
ma beato  nei  secoli  del  risorgimento  della  nostra  letteratu- 
ra, la  bella  poesia,  allora  a  preferenza  pregiata,  ritornò  fra 
noi;  e  poeti  di  merito  distinto,  ed  anco  improvvisatori  or  in 
latino,  ora  in  italiano  ed  ora  nel  patrio  dialetto  hanno  me- 
ritato elogi  dai  nazionali  e  dagli  esteri. 

Di  fatto  da  Giovanni  Filangeri,  che  poetava  al  principio  del 
secolo  XV,  146  a  Carlo  Gambini  147  e  a  Domenico  Tempio, 
e  dalla  nostra  poetessa  Isabella  Angotta  Rizzari,  US  ad  Agata 
Barcellona- Amato  Catania  può  contare  numerosi  e  cele- 
brati poeti ,  che  anno  fatto  conoscere  non  essere  spento  nei 
petti  dei  catanesi  il  gusto  pella  poesia,  che  animò  un  tem- 
po sotto  più  felici  condizioni  quei  sovrani  poeti  sicoli  e  gre- 
ci. Si  leggano  nel  Galeani  le  poesie  dei  cennati  catanesi  e 
si  apprezzerà  il  vero  di  tale  asserzione  ISO. 

Ed  è  pur  vero,  che  ove  sono  belle  lettere,  ivi  anco  sog- 
giornano belle  arti.  Laonde  se  Catania  si  onora  cotanto  di 
letterati,  similmente  si  pregia  di  artisti. 

Ecco  là,  0  Signori,  i  ritratti  di  taluni  tra  costoro,  che 
ànno  fatto  conoscere  all'Universo  non  essere  venuta  meno  in 
Catania  la  scintilla  rimasta  di  quel  genio,  che  quivi  stesso 
ai  gloriosi  tempi  della  Grecia  nelle  belle  arti  produsse  mi- 
racoli. 

E  qui  duole  sommamente ,  che  la  storia  non  ci  ha  traman- 
dato i  nomi  di  quei  nostri  artisti,  che  coniarono  le  nostre 
medaglie,  disegnarono  i  nostri  vasi  greco -sicoli,  fusero  i  bron- 
zi, scolpirono  i  marmi  ed  i  nostri  monumenti  innalzarono. 
Di  qual  piacere  non  sarebbe  stato  per  noi  il  conoscere  lo 
artefice  che  picchiando  lo  scalpello  dava  vita  al  marmo  e 
ne  facea  un  nume  !  —  Guardate  il  torso  colossale,  avanzo  della 
mirabile  statua  di  Giove  liberatore  151  ^  guardate  gli  avanzi 
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delle  altre  statue  1S2^  dei  bassi-rilievi  dei  fregi,  dei  ca- 
pitelli 154,  che  decoravano  un  tempo  la  splendida  Catana  , 
ed  oggi  a  maraviglia  e  ad  istruzione  nei  nostri  musei  con- 
servansi  155^  guardate  nelle  nostre  medaglie  le  teste  di  Apollo 
e  del  genio  dello  Amenano,  rappresentate  nel  bello  ideale  il 
più  perfetto,  che  i  greci  seppero  formarsi,  guardate  le  scene 
disegnate  nei  nostri  lavori  di  creta,  e  la  perfezione  archi- 
tettonica dei  nostri  grandi  monumenti  e  negate  se  potete  che 
le  belle  arti  del  disegno  nella  nostra  patria,  sotto  quello  stesso 
pensiero  che  movea  le  lettere  e  le  scienze,  toccarono  il  per- 
fetto ,  cui  cedono  sin'  anco  quelle  della  stessa  Grecia. 

Ma  siffatta  perfezione,  allo  sparire  i  gloriosi  giorni  di  Cata- 
na, sparì  anch'essa,  e  forse  per  non  ritornare  mai  più;  se 
non  che  al  risorgere  della  nazione  rialzandosi  questa  Città, 
non  ostante  le  numerose  ed  incredibili  sciagure,  onde  più 
fiate  è  stata  travolta  da  capo  a  fondo,  e  quindi  ripristinan- 
dosi le  scienze  e  le  belle  lettere,  le  belle  arti  hanno  ripreso 
un  posto  onorevole,  essendo  state  coltivate  da  cittadini  di 
elevato  ingegno;  i  ritratti  dei  quali  era  ben  giusto  che  fosse- 
ro stati  esposti  in  questo  luogo  augusto. 

I  primi  di  essi  rappresentano  Giambattista  Marino  lo6  e 
Giuseppe  Gandolfo  li>7.  Questi  fu  valoroso  pittore,  e  si  di 
stinse  mirabilmente  nel  ritratto,  nei  quadri  di  composizione 
specialmente  in  picciolo,  e  nel  paesaggio.  La  purezza  del  di- 
segno, la  verità  del  colorito,  la  naturalezza  della  espressio- 
ne lo  rendono  uno  di  quei  pochi  classici  artisti,  di  cui  Sici- 
lia può  vantarsi,  e  che  può  metter  a  fronte  dei  capi-scuola 
italiani  1S8. 

L'altro  fu  scultore  di  gran  merito  e  di  stile  robusto.  Le 
sue  opere  dimostrano  una  forza  di  mente  non  comune;  e  mai- 
gradochè  egli  visse  all'epoca  del  barochismo,  non  dimanco 
seppe  evitarlo,  quanto  più  potè  ;  di  talché  le  opere  del  Ma- 
rino, a  dir  breve,  fanno  onore  alla  patria  di  Pietro  Mazzola 
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e  dei  fratelli  Gennaro  ed  Antonio  Cali,  di  cui  ad  onore  del  me- 
desimo e  ad  incitamento  della  gioventù  la  Deputazione  ne  ha 
fatto  porre  il  ritratto  in  questo  Panteon  tuttora  egli  vivente  159, 

A  fianco  di  Gandolfo  sarebbero  stati  bene  collocati  i  ritrat- 
ti, se  si  fossero  trovati,  di  Francesco  Ferlito  pittore  del 
1300  160^  di  Girolamo  la  Manna,  di  Pietro  Abbadessa  e  di 
Olivio  Sozzi  ICI^  tre  altri  posteriori  artisti  che  farebbero  ono- 
re  a  qualunque  scuola,  soprattutto  pel  filosofico  discernimento, 
con  cui  sono  condotte  le  loro  opere;  mentre  seppero  evita- 
re non  poco  il  manierismo  che  a  quei  tempi  dominava. 

Intanto,  o  Signori,  il  discorrere  intorno  ad  artisti  fa  sov- 
venirmi, quasi  involontariamente,  del  pregevole  dipinto  da 
recente  donato  a  questo  Ginnasio,  ed  esposto  in  quella  pare- 
te. E  comecché  le  produzioni  delle  belle  arti  ,  e  a  preferen- 
za della  pittura,  quando  dànno  nel  segno  ed  imitano  a  per- 
fezione il  bello,  è  giocoforza  che  attirino  e  fissino  la  nostra 
attenzione,  così  non  posso  sfuggire  sì  classico  lavoro.  Quindi, 
sebbene  conoscessi  che  il  ragionare  sul  medesimo  mi  svie- 
rebbe  dal  mio  proposito ,  non  dimanco  astretto  mi  veggo  dalle 
sue  attrattive  a  fermarmi  brevemente  su  di  esso. 

E' un  gladiatore  mortalmente  ferito;  il  quale  si  presenta 
nel  momento  in  cui  colla  sua  caduta  è  terminata  la  lotta. 
Guardandolo,  chiunque  comprende  che  le  sue  forze  mancano 
da  un  momento  all'  altro ,  e  che  la  sua  vita  non  può  dura- 
re a  lungo.  Onde  fa  sostegno  al  corpo  colla  mano  ed  il  gino- 
chio  destri  al  suolo  puntati ,  mentre  colla  sinistra  cerca  com- 
primere r  ampia  ferita  aperta  al  basso-ventre.  Ciò  nonostante 
tuttora  conserva  un'  avanzo  di  quello  sdegno  e  di  quella  ven- 
detta che  tanto  l' agitarono.  Il  che,  di  unita  alla  fisiologia  dei 
movimenti  ed  all'  anatomia  del  corpo,  espressi  cogli  effetti  mi- 
rabili delle  finezze  dell'arte,  dànno  al  dipinto  anima  e  mo- 
venze. 

Per  tutto  questo  negar  non  si  può  che  il  gladiatore  del 


—  35  — 

Sig.  Licata ,  artista  siciliano ,  sarebbe  degno  anco  di  stare  a 
fronte  del  gladiatore  di  Cresila.  Lode  adunque  al  Sig.  Lica- 
ta non  solo  per  questo  suo  originale  lavoro,  ma  pure  per  lo 
esempio  di  animo  generoso  dato  a  quegli  artisti  siciliani ,  che 
amano  soprattutto  Y  arte  e  la  gloria,  e  per  essere  stato  il  pri- 
mo a  promuovere  una  pinacoteca  di  opere  di  artisti  sicilia- 
ni, della  quale  sarebbe  opportuno  questo  vetusto  Ginnasio, 
come  quello  che  da  secoli  ha  rappresentato  sempre  la  coltu- 
ra intellettuale  di  Sicilia. 

Eccomi  ora  di  nuovo  ai  ritratti  degli  artisti  catanesi.  Ven- 
gono appresso  dei  nostri  pittori  e  scultori  i  ritratti  dei  gran- 
di, che  hanno  formata  la  nostra  scuola  musicale,  la  musica 
catanese,  la  musica  della  mente  e  del  cuore.  Rappresentano 
essi  i  nostri  Coppola,  Pacini,  Bellini,  triumvirato  di  compo- 
sitori di  fama  universale,  triumvirato  di  cui  uno  simile  non 
può  vantare  veruna  città  d'  Italia,  tranne  la  bella  e  maesto- 
sa Partenope. 

Bollini  1<>2  ò  un  capo  scuola,  è  un  genio  creatore,  crea- 
tore di  uno  stile  musicale  tutto  proprio,  creatore  della  mu- 
sica puramente  italiana,  della  musica  che  ha  scosso  il  genere 
umano,  e  che  durerà  sino  a  quando  l'uomo  avrà  cuore  e  sen- 
timenti. 

Ma  la  natura  non  procede  di  un  tratto  alla  formazione  di 
ingegni  di  tal  fatta  ;  essa  per  lo  più  vi  giunge  a  gradi ,  ed 
il  nostro  Bellini  fu  precesso  in  Catania  da  un'  altro  compo- 
sitore, che  pochi  lustri  pria  accennava  a  quello  stile  tutto 
gusto  e  tutto  mente.  E  fu  questi  Giuseppe  Geremia,  il  cui 
ritratto  a  similitudine  di  quello  di  Bellini  ò  slato  coronalo 
di  alloro  1C3  ;  egli  dotto,  diligente  e  filosofo  per  natura,  sep- 
pe esprimere  le  sue  melodie  con  quella  purezza  e  semplici- 
tà di  note  che  accoppiate  al  canto  della  Chiesa  sono  sublimi 
e  soavi,  e  parlano  alla  mente  e  al  cuore.  Geremia  a  dir  bre- 
ve fu  il  degno  precursore  di  Bellini. 
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Però  il  cigno  catanese,  trasportando  sul  teatro  il  carattere 
dello  stile  musicale  proprio  alla  sua  patria ,  che  unitamente 
al  popolo  cittadino  sentiva  egli ,  al  popolo  che  ignorante  della 
arte  sà  esprimerlo  a  maraviglia  nelle  sue  cantilene,  e  nella 
sua  mente  sovraumana  formandone  quelle  note,  ciascuna  delle 
quali  racchiude  un  sentimento,  fece  ritornare  nelle  nostre  con- 
trade i  giorni  fehci  di  Stesicoro ,  Androne,  Dafni  e  Tirsi.  Se- 
guito in  Italia  da  un  Coppola  164  e  da  un  Pacini  16S^  altri 
due  musicisti  catanesi  di  primo  ordine,  ed  anco  dal  Doniz- 
zetti,  e  non  di  raro  dal  Verdi,  imitato  in  quest'  ultimi  anni 
dai  nostri  giovani  compositori  Platania  166^  Gandolfi  167  e  Riz- 
zotti  168^  ripristinò  1'  estetica  della  musica  italiana  al  suo  ti- 
po nazionale. 

E  quindi  l'Italia,  che  da  Sicilia  ebbe  tramandata  la  più 
bella  tra  le  moderne  favelle  e  la  più  acconcia  ad  esprimere 
le  idee  e  i  pensieri ,  anco  da  noi  ha  ricevuto  il  migliore  lin- 
guaggio figurato,  la  musica  più  atta  ad  esternare  e  ad  im- 
primere le  passioni  e  i  sentimenti.  Cosi  BeUini  imitando  nella 
semplicità  e  negli  effetti  i  musicisti  greci,  facendo  sparire  da 
noi  venti  e  più  secoli  di  barbarie  e  di  desolazioni,  che  tra 
lui  frappongonsi  e  Tirsi  Androne  e  Stesicoro,  ci  ha  fatto  gu- 
stare quel  soave,  quel  bello,  quel  sublime  che  la  sola  fervi- 
da Grecia  gustato  avea  nei  secoli  d'  oro  ;  quel  bello  che  solo 
può  trovarsi  nella  hngua ,  nel  cielo  e  nelle  campagne  d' Ita- 
lia; quel  bello  tanto  sospirato  nella  musica  dai  Cicognara  166^ 
dai  Perticari,  269  dai  Gargallo,  HO  dai  Botta  171,  e  da  altri 
letterati,  nei  giorni  in  cui  le  nordiche  note  sembravano  vo- 
lere minacciare  la  nazionalità  della  musica  italiana.  E  se  quei 
sommi  ammiravano  nel  grande  pesarese,  il  Buonarroti  della 
musica,  bramavano  però  che  questa  avesse  avuto  un  Cano- 
va, un  Bellini. 

Qui ,  0  Signori,  pongo  fine  al  mio  ragionare  intorno  ai  sa- 
pienti catanesi,  dei  quali  in  questa  gran  sala  si  veggono 
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esposti  i  ritratti,  e  che  colle  loro  lucubrazioni  e  colle  opere  rese 
di  ragion  pubblica  fanno  grandissima  parte  della  storia  del 
pensiero,  dimostrano  che  in  tutt'  i  secoli  Catania  è  stata  cen- 
tro di  civiltà  in  Sicilia,  ed  hanno  illustrato  e  reso  celebre 
questo  vetusto  Ginnasio;  il  quale  da  Caronda  a  Bellini  attra- 
versando tanti  secoli  di  oppressioni  e  di  pubbliche  calamità  è 
giunto  sino  a  noi,  quasi  per  miracolo,  nel  prisco  splendore. 
E  parmi  di  vedere  come  se  le  ombre  di  quei  due  grandi  citta- 
dini incontrandosi  qui,  in  questo  Panteon,  in  un  giorno  si 
solenne  si  abbracciassero  contenti  di  tanto  onore  reso  da 
noi  ai  sapienti  trapassati  concittadini,  di  tanti  luminosi  esem- 
pì da  noi  proposti  alla  gioventù  studiosa ,  e  di  tanto  nostro 
progresso  nelle  scieirze,  nelle  belle  lettere  e  nelle  belle  arti. 


ITE  E  IIMSTIIAZIOil 

STomcuiì:  biografìcuc  e  ckiticiic 


^  Ad  eccezione  delle  immagini  di  Caronda,  di  Stesicoro, 
di  De-Primi  e  di  Tedeschi,  poste  tutte  e  quattro  lateralmente 
nella  parete  della  gran  Sala  innanzi  a  cui  siede  la  Deputa- 
zione, tutti  gli  altri  ritratti  sono  esposti  nelle  altre  pareti 
coli' ordine  seguente:  1.^  Theologi  jurisperiti  Oratores;  2.^  Me- 
dici Phisici  Mathematici;  3.^  Istorici  Archeologi  -  4.^  Philo- 
sophi  literati,  5.^  Musici  sculptores  pictores. 

2  È  opera  del  celebre  Errante,  il  gran  Legislatore  è  rap- 
presentato a  mezza  figura  con  tvnica  bianchiccia  in  atto 
che  scrive  sopra  una  tavola: 

0  RATANAlOi: 
'{0\^  AYTOY 
no  A  ITA 

Caronda  Catancse  ai  suoi  concittadini. 

3  È  opera  del  Patania,  pure  a  mezza  figura,  calco,  co- 
perto solamente  dal  pallio,  in  atto  che  legge  in  tuia  perga- 
mena, e  dallato  ha  la  lira. 

^  Storia  della  letteratura  italiana  T.  \.  p.  52,  Nap.  1777. 
^  Gronovio,  Lancellotto,  Dufresne,  Segui n,  P arnia.  Cor- 
rerà, Amico  ecc.  attribuiscono  a  Caronda  la  medaglia  di  Ca- 
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tana  con  il  capo  cornuto  e  coronato  di  alloro,  e  nel  cui  ro- 
vescio vi  è  una  donna  con  bilancia  alla  destra  e  il  cornu- 
copio  a  sinistra.  Tale  medaglia  da  altri  si  crede  di  Giove 
Ammone  o  di  Bacco. 

6  Caronda  nacque  in  Catania  verso  V  Olimpiade  XL.  Egli 
era  uno  dei  più  scienziati  cittadini,  ma  di  mediocre  fortu- 
na. Filosofo,  studiando  l'uomo  e  la  società  dei  suoi  tempi 
si  avvide  che  bisognava  riformare  i  costumi,  e  divenne  mer- 
cè profondi  studi  uno  dei  piti  celebri  legislatori  che  sieno 
apparsi  nel  mondo;  e  tale  è  stato  riconosciuto  dall'universale 
consenso. 

La  purezza,  anzi  la  santità,  delle  sue  leggi,  fece  sì  che 
vennero  adottate  dalle  Città  Calcidiche  della  Sicilia,  non  che 
dai  Turii,  dai  Regini,  dai  Crotoniati.  Sembra  eh'  egli  aves- 
se viaggiato  per  V  Italia,  per  le  Gallie  e  per  la  Spagna  on- 
de incivilire  i  Tirreni,  gV  Iberi,  i  Celti  e  i  Celtiberi  col 
cercare  di  far  loro  accettare  le  sue  leggi,  al  che  pare  di 
non  aver  potuto  riuscire. 

Ma  il  principale  suo  studio  fu  nel  riformare  la  republi- 
ca  dei  Catanei;  onde  farne  un  popolo  veramente  indipen- 
dente, dedito  agli  studii  e  umanitario,  ed  ottenne  i  resulta- 
ti piii  felici,  che  durano  sino  a  noi;  lo  che  sarebbe  facile 
dimostrare  con  molti  fatti;  riformò  pure  la  Republica  dei  Re- 
gini. I  Mazzaceni  di  Cappadocia,  che  adottarono  le  leggi  di 
Caronda,  ebbero  pure  taluni  interpreti  delle  stesse,  che  cor- 
rispondono ai  giuristi  romani,  e  gli  Ateniesi  apprezzavano 
siffattamente  queste  leggi,  che  le  cantavano  nei  conviti. 

Le  medesime  leggi,  dirette  a  stabilire  il  governo  oligarchi- 
co, sono  sparse  di  tale  morale,  che  starebbero  al  paragone 
delle  santissime  leggi  di  Mose  e  delle  sentenze  dei  sacri  Li- 
bri-, e  quindi  esse  hanno  del  sublime.  Per  tanto  il  nostro 
Caronda  fu  celebrato  quaVuno  dei  più,  sapienti  legislatori 
da  Aristotile,  Seneca,  Cicerone,  Stobeo ,  Diodoro,  Eraclide 
Pontico,  Jamblico,  Porfirio,  Stefano  Bizantino  ec. 


Taluni  hanno  creduto  che  Caronda  fosse  stato  discepolo 
di  Pitagora;  ma  oggi  tale  quistione  è  stata  chiarita  dai  dotti 
lavori  di  Alessi  {a),  Sanfilippo  (b),  Narbone  {c),  Compagno- 
ni {d),  Malvica  (e);  i  quali  dimostrano  la  certezza  dell'an- 
zidetta epoca  del  catanese  legislatore  anteriore  di  molto  a  Pi- 
tagora-, lo  che  ai  tempi  di  Aristotile  era  stato  traveduto  (f)  e 
dal  Brucherò  la  prima  volta  dimostrato  {g),  e  poi  da  Heyne  {h); 
anzi  giusta  lo  avviso  di  taluni  eruditi,  è  probabile  che  la  scuo- 
la di  Pitagora  abbia  attinte  non  poche  dottrine  nella  filo- 
sofia di  Caronda,  e  che  Solone  abbia  modellate  le  sue  leggi 
sopra  quelle  del  nostro  concittadino;  il  proemio  delle  quali 
è  stato  pubblicato  e  illustrato  da  Stobeo  e  da  Diodoro  Sico- 
lo,  e  recentemente  dallo  Alessi  (?)  e  da  Canta  (k).  Un  bre- 
ve saggio  sulle  stesse  sarà  esposto  più,  sotto  parlando  della 
scuola  catanese  di  giurisprudenza. 

La  morte  di  questo  grand'  uomo  avvenne  in  patria  e  fu 
eroica.  Il  sig.  Canta  V  ha  descritta  in  brevi  ed  eloquenti  pa- 
role. «  Affinchè,  egli  dice,  la  violenza  non  sturbasse  la  in- 

(a)  Storia  crilica  della  Sicilia  Voi.  l.p.  196— Discorso  su  Caron- 
da da  Catana  e  le  di  lui  leggi.  Catania  1826. 

(b)  Atti  dell'Accademia  di  scienze  e  belle  lettere  di  Palermo;  ivi 
1853  p.  16. 

(c)  Storia  letteraria  della  Sicilia  T.  2.  p.  246  e  seg. 

(d)  Biblioteca  Storica  di  Diodoro  Sicolo,  volgarizzata  dal  Cav.  Com- 
pagnoni. Pidernio  1831,  T.  V.  p.  1H7.  in  nota. 

(e;  Consigli  a  mia  figlia  ec.  Voi.  2.  p.  38  Paler.  1839. 

N.  B.  Il  sig.  Francesco  Puglisi  ha  scritto  un  dotto  Cemento  in- 
torno Caronda,  V.  Giorn.  del  Gabinetto  Letter.  dell'Accademia  Gioe- 
nia  Terzo  bimestre  IS^O. 

(f)  Arist.  De  Republ.  lib.  2.  pag.  253.  Aureliae  AHobrogum  1605. 

(g)  Ilist.  crit.  phil.  t.  1.  Mem.  de  l'accad.  des  inscrip.  voi.  22. 
ediz.  di  Parigi  1769  in  8. 

(h)  Opuscoli  Accadem. 

(i)  Oper.  e  voi.  cit. 

(k)  Docum.  alla  Storia  Universale,  oliava  ediz.  Torino  1857.  Tom. 
3.  p.  290. 
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dipendente  decisione  delle  adunanze,  Caronda  avea  proibito 
di  recarvisi  colle  armi,  pena  la  vita.  Un  giorno  stava  eser- 
citando i  soldati,  quando  udito  che  nelV assemblea  erasi  ele- 
vato tumulto,  v'  accorre  colla  spada  come  si  trovava:  i  ne- 
mici gli  rinfacciano  eh'  egli  medesimo  violasse  le  proprie  leg- 
gi; ma  esso  :  —  «  Anzi  vò  confermarle  »  —  e  immergesi  quel 
ferro  in  seno  (a). 

Taluni  dicono  che  armato  ritornava  da  campagna  infe- 
stata da  ladri,  e  che  il  fatto  accadde  nel  teatro  di  Catana. 

7  Stesichorum  valde  senem  et  immensum  os  musce  : 
Umavit  Catance  splendidum  soluml 

Antipatro  Sidonio.nel — Florilegium  varior. 
epigrammatum  Uh.  III.  cap.  XXV.epigr.  62. 

Suida  apud  Petrnm  de  Rovere— Elian—Varr,  Hist.— Poi- 
lux.  Uh.  IX.  vers.  7. 

Stesicoro  nacque  in  Imera  verso  l' Olimpiade  XXXVI.  Il 
suo  primitivo  nome  fu  Tisia,  che  poi  venne  cangiato  in  quel- 
lo di  Stesicoro  in  memoria  ed  onore  di  essere  stato  il  pri- 
mo ad  inventare  che  sulle  scene  il  coro,  formato  allora  da 
un  considerevole  numero  di  cantanti  e  ballerine,  si  fermas- 
se, e  anco  sedesse  dopo  ciascuna  antistrofe,  e  cantasse  l' epo- 
do ;  mentre  prima  di  lui  girando  attorno  la  statua  o  V  ara 
del  nume  che  celehravasi  cantava  la  prima  strofe  al  parti- 
re da  destra,  e  V  antistrofe  ritornando  da  sinistra  senza  fer- 
marsi mai.  Tale  invenzione  fu  reputata  sì  nobile  dai  Greci, 
che  la  onorarono  con  tal  nome  dato  al  suo  inventore. 

Stesicoro  amante  della  libertà  della  patria  cercò  di  libe- 
rare questa  dalla  tirannide  di  Falaride,  facendone  avverti- 
ti gV  Imeresi  con  il  suo  apologo  il  cavallo  ed  il  cervo.  Fu 
in  questa  occasione,  secondo  taluni  eruditi,  che  lasciò  Imera 
e  refuggiossi  in  Catana;  ma  secondo  altri,  e  tra  questi  Beyer- 


(a)  Storia  degl'Italiani  di  Cesare  Cantù  disp.  2.  Nap.  1857. 
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lingh  (a)  e  Mongitore  (b)  recossi  in  questa  città  per  studia- 
re nelle  pubbliche  scuole,  da  non  molto  state  aperte  da  Ca- 
ronda  {e) 

Il  suo  ingegno  originale,  manifestato  nelle  sue  opere,  che 
formavano  ventisei  libri,  scritte  nel  dialetto  dorico,  lo  fece 
proclamare  uno  dei  più  grandi  poeti  della  Grecia,  e  degno 
emulo  dello  stesso  Omero.  Gran  musicista  scrisse  i  suoi  ver- 
si con  misure  proprie,  ond' essere  cantati  giusta  V  accompa- 
gnamento musicale  di  sua  invenzione.  Gran  filosofo  diresse 
i  suoi  componimenti  ad  incoraggiare  la  virtù  e  V  amore  al- 
le leggi  ed  alla  morale. 

Morì  in  Catana  verso  l'  Olimpiade  L  VI.  Taluni  lo  cre- 
dono figlio  di  Esiodo ,  altri  di  Euclide  o  di  Euforbo.  Ebbe 
due  fratelli:  Elianatte,  che  fu  legislatore,  e  Mamertino  geo- 
metra. Fu  padre  di  due  figlie,  nate  in  Imera  e  con  lui  tra- 
mutatesi in  Catana;  ove  a  spese  della  città  furono  dotate  e 

(a)  Calancnsis  scliola  Celebris  in  Sicilia,  in  (jua  Stesichorus  in- 
genii  cultum  cscpit,  T.  1.  vcrb.  Accademia. 

Stesichorus  apud  Catanam  studiis  litcrarum  navavit,  et  ingenii  cul- 
tum fecit,  cujus  merito  lanlus  cvasit.  Lo  stesso.  Tom.  IV.  p.  XAX 

(b)  .  .  .  .  ineunte  sciate  literis  operam  dcdit  in  Catinensi  Gym- 
nasio.  Bibliot.  Sicula  Stcsicfwrus. 

Pugna  quidcm  fuissc  dicilur  intcr  Ilynicronscs  et  Calincnses  de 
Gineribus  Stesichori,  cui  dcrimenda)  Falaris  Astipalacus  judcx  elec- 
tus  prò  catinensibus  pronunciavi!,  ea  scilicct  rationc  qiiod  apud 
Catinam  studiis  litcrarum  opemm  ?irtmssei.  Gyraldus  T.  2.  Dialog. 
IX.  De  Ilist.  Poetar,  p.  332  et  333.  Basi  lai  1580  Per  Thoniam  Gua- 
rinum. 

(c)  Il  sig.  Giacinto  Maria  Paterno  Bonaiuto  nella  sua — Trascorsi- 
va  Dissamina  del  Ginnasio  ed  anfiteatro  di  Catania.  (Palermo  1770, 
sostiene  che  il  Ginnasio  di  Catania  e  anteriore  di  molto  allo  stesso 
Caronda;  poiché  ritiene  egli  come  certo  che  Slesicoro,  il  quale  a  di 
lui  avviso  visse  assai  innanzi  al  gran  Legislatore,  studiò  nello  stes- 
so Ginnasio. 
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sposate  a  Clorione  e  a  Tretarchio  nipoti  di  Stesicoro;  ma 
ciò  si  ha  dalle  sospette  lettere  di  Falaride. 

8  Hippocratis  cetate  tria  tantum  famce  celebritate  pmcla- 
ra  recensebantur  Lycea,  alterum  Rodi,  alterum  in  Urbe  Cu- 
rice  Gnido,  tertium  in  Sicilia  Catance.  Mercur.  Tract  :  de 
rat,  vict.  lib.  1.  cap.  3. 

9  Questo  dotto  medico  e  filosofo  visse  intorno  V  Olimpia- 
de LXXXIV,  Scrisse — De  victu  salubri — De  dieta  et  substi- 
lutis  medicinis  (da  taluni  attribuito  ad  Ippocrate).  Inventò 
strumenti  di  chirurgia.  Fu  maestro  di  Eudosso  di  Gnido  e 
di  Crisippo.  Lo  stesso  Ippocrate ,  Celio  Aureliano ,  Galeno, 
Callimaco  ec.  parlano  con  onore  di  Filistione,  e  rapportano 
talune  sue  dottrine  anatomiche,  fisiologiche  e  terapeutiche. 

Si  dice  avere  avuto  Filistione  un  fratello  che  scrisse  si- 
no a  ventuno  libri — Sopra  gli  aiuti  della  medicina  e  della 
sanità.  Vedi  Panvini,  Elogio  di  Filistione;  GemmeUaro  Bio- 
grafia Siciliana.  N,^  1:  Filistione  da  Catana.  Giorn.  della 
Accad.  Gioenia  fase.  11,  Catania  1834.  Alessi,  Storia  cri- 
tica di  Sicilia,  Voi.  2.  Par.  2.  p.  101. 

10  Vivea  verso  la  prima  epoca  delle  greche  colonie.  Scris- 
se: De  febribus  (stampato  a  Venezia  al  1576).  De  coronis, 
et  Unguentis.  Scribonio  Largo,  e  Ateneo  tra  gli  antichi,  Mai- 
ler (Bibliot.  medica  T.  1.  §  43  p.  146)  e  Tornabene  (Con- 
siderazioni intorno  la  patria  e  le  opere  di  Filonide,  Paler- 
mo 18A0)  hanno  illustrato  le  poche  memorie  che  ci  restano 
di  questo  insigne  medico  catanese.  Reputo  piacevole  trascri- 
vere le  parole  di  Scribonio  Largo:  Antitodos  hyera  Pacchij 
Antiochi  ad  universa  corporis  vitia,  maxime  lateris,  et  ad 
podagram.  Ad  lateris  dolor em  sive  cum  febre,  sive  sine  fe- 
bre  fuerit  compositio  mirifica,  non  ignorata  quidem  ab  an- 
tiquoribus  propter  effectus,  sed  prwcipue  a  Pacchio  Antioco 
auditore  Philonidis  Catinensis  usu  illustrata.  Scribo  Largi 
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medici  vetustissimi  de  compositione  medicamentorum  liber  ec. 
Basilce  apud  Andream  Catandnm  1529  cap,  97. 

11  Visse  probabilmente  circa  V  epoca  anzidetta.  Scris- 
se=ì)e  medìcìndi=Lodato  dall'autore  del  trattato  De  medi- 
cinis  expertis ,  che  si  attribuisce  a  Galeno ,  da  Tiraquello 
cap.  31.  da  Mongitore  ec. 

12  Mi  piace  riferire  qui  quanto  intorno  a  questo  insigne 

catanese  dice  il  sig.  Malvica  :   «  il  nome  del  filosofo 

Androne,  il  quale,  primo  fra  tutti,  vide  lo  sconcio  che  nei 
balli  gli  uomini  si  movessero  senza  grazia  e  senza  intendi- 
mento, perchè  in  disaccordo  ai  musici  strumenti.  Ed  egli 
ch'era  maestro  di  musica,  è  la  tibia  mirabilmente  sonava,  li 
ammaestrò  dell'  errore,  e  fece  loro  conoscere  che  per  rendere 
artistica  la  danza  era  mestieri  di  accompagnare  in  cadenza 
i  movimenti  del  corpo.  » 

<(  E  qui  cade  in  acconcio  ricordare  V  opinione  di  Teofra- 
sto  dal  medesimo  Ateneo  re  ferita,  che  sugella  quanto  da 
noi  si  è  manifestato.  Andronem  Catanensem,  tibicinem  pri- 
mum,  cum  tybia  luderet,  corporis  motus  aplos  et  concinnos 
adjecisse,  indeque  veteres  oiy.ùj^zrj  saltare  dixisse.  Dipno- 
soph.  Uh.  8.  j> 

«  D'  onde  rilevasi  che  V  arte  del  ballo  ricevette  pel  sici- 
liano filosofo  una  grande  spinta  alla  perfezione.  Le  quali 
cose  possono  per  avventura  frivole  riputarsi,  il  che  sarebbe 
un  falso  giudicare  il  libro  della  natura;  perciocché  nei  pri- 
mi tempi  della  società  furono  pensieri  originali,  figli  del 
genio  che  appariva  sulla  terra.  »  V.  Consigli  a  mia  figlia 
ec.  Palermo  1859  voi.  2.  pag.  387,  Vedi  pure  Alessi  storia 
critica  di  Sicilia  V.  2.  parte  2.  9. 

^^Essendo  t  pubblici  stabilimenti  l'indice  della  civiltà  di 
un  popolo  e  la  vera  dimostrazione  della  coltura  del  pensie- 
ro, reputo  air  uopo  far  conoscere  il  grado  sublime  a  cui  giun- 
se Catania  nelV  una  e  neW  altra,  e  quindi  mi  numero  e  ma- 
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gnificenza  degli  stabilimenti  pubblici,  i  quali  superarono  in  gran 
parte  quelli  della  immensa  Siracusa.  Ed  affinchè  ciò  non  sem- 
brasse esagerazione  di  amor  patrio,  mi  vaglio  della  rapida  enu- 
merazione che  di  essi  fa  il  sig.  Narbone  »  Per  dire  alcun  che 
dì  alquanti  di  essi  mi  si  fa  innanzi  la  vetusta  Catana  col- 
la moltiplicità  dei  suoi  pubblici  monumenti,  in  che  per  po- 
co si  rimase  indietro  a  Siracusa.  Ivi  naumachie  artefatte 
pel  giro  di  ben  sei  stadii,  cinte  all'  intorno  di  mille  alberi 
verdegqianti.  Ivi  r  Ippodromo  o  circo  massimo,  ove  cavalli 
e  bighe  e  quadrighe  davano  di  se  spettacolo  a  migliaia  di 
occorrenti.  Ivi  accanto  V  efebeo,  ove  si  apriva  scuola  ai  fan- 
ciulli, che  istruivansi  nelle  arti  insieme  e  nelle  lettere.  Ivi 
V esedre  spaziose,  ove  e  filosofi  e  retori  ed  altri  studiosi  ra- 
dunavansi  a  disputare,  hi  finalmente  teatro  anfiteatro  odeo 
fin  dalla  piti  remota  antichità,  di  che  sopravvivono  ancora  non 
pochi  avanzi,  che  ne  contestano  la  magnificenza.  »  V.  Storia 
della  lett.  Siciliana  per  A.  Narbone.  Par.  primo,  p.  1SI  Pai. 
iS52.  Al  sopradetto  del  Narbone  aggiungo  talune  partico- 
larità relative  ai  più  importanti  edifici  pubblici  di  Catana, 
che  sostengono  la  superiorità  degli  stessi  su  quelli  di  Siracu- 
sa, e  sono: 

1.^  Da  una  esatta  e  compiuta  comparazione  fatta  tra 
il  teatro  di  Catana  con  quelli  di  Siracusa  Taormina  e 
Atene  resulta  :  il  teatro  di  Catana  essere  stato  alquanto 
minore  di  quello  di  Siracusa  e  Taormina,  oltre  il  doppio 
di  quello  di  Atene;  il  primo  per  magnificenza  di  decorazio- 
ni e  sontuosità  di  fabbriche,  V  unico  decorato  di  loggia  colon- 
nata di  portico  di  terrazzo  e  di  corridoi,  se  voglia  eccet- 
tuarsi quello  di  Taormina  che  ha  un  meschino  portico  ed 
una  loggia  sostenuta  da  semplici  pilastri,  non  tenendo  con- 
to di  quei  di  Egesta,  Tindari  ed  Acri  di  nessuna  considc' 
razione  a  fronte  dei  quattro  posti  a  paragone.  V.  Descrizione 
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di  Catania  ec.  del  Duca  di  Carcaci  Voi.  primo  Cat.  i847. 

2.  Da  altra  comparazione  dello  stesso  autore  rilevasi;  » 
il  perimetro  esterno  dell'  anfiteatro  catanese  essere  maggiore 
del  Siracusano,  poco  minore  del  Veronese ,  meno  che  un  ter- 
zo minore  del  Romano;  il  perimetro  interno  maggiore  del 
Siracusano  e  del  veronese,  non  più  di  un  sesto  minore  del 
romano,  di  capacità  fra  tutti  il  minore  attesa  l'ampiezza 
dell'  arena  la  piii  vasta  dopo  quella  del  romano  »  (  opera  e 
voi.  citat.  )  (a). 

3.  Catana  era  fornita  di  Odeo ,  die  non  ebbe  Siracusa. 
Dalia  comparazione  di  questo  con  V  Odeo  di  Atene  fatta 
dal  citato  Autore  resulta  «  V  Odeo  catanese  essere  di  esten- 
sione neir  interno  uguale  allo  Ateniese,  nello  esterno  po- 

(a)  Le  cifre  della  capacilà  di  persone  pei  Teatri  di  Catania  Siracu- 
sa, Taormina  ed  Atene  rapportate  da  Carcaci  sembrano  esatte,  co- 
me pure  le  cifre  relative  alla  capacità  degli  anfiteatri.  Per  1'  anfi- 
teatro di  Siracusa  Blusumeci  si  rimette  all'Opera  di  Serradifalco — 
Per  quello  di  Catania  poi  secondo  la  pianta  data  da  Wusumeci  ri- 
sulla Tasse  maggiore  esterno  pai.  500  e  non  480  come  nota  Carcaci; 
così  pure  l'asse  maggiore  interno  risulla  pai.  280  e  non  274,  Tasse 
minore  esterno  pai.  438  e  non  400.  e  «piello  minore  intorno  pai. 
205  e  non  107.  e  quindi  con  le  dimensioni  stabilite  nella  pianta  da- 
taci da  Musumeci  T  anfiteatro  di  Catania  paragonato  agli  altri  risulla: 


ASSE  MAGGIORE 

ASSE  MIINORE 

PERIMETRO 

'2  « 

interno 

esterno 

interno 

esterno 

interno 

esterno 

'  Cap? 
d 

pers( 

Catanese 

"^1)7)0 

500.00 

205,00 

438,00 

"740."" 

moT 

10500 

Romano 

341, i5 

705,00 

220,00 

583,75 

830. 

1057,50 

3-J835 

Veronese 

272,50 

5(i2,:i0 

100,01) 

450,00 

712. 

16 12, 50 

22003 

Siracusano 

373,00 

523,00 

154,00 

^04,00 

G70. 

1475, 

17507  (♦) 

(*)  La  cifra  di  capacità  dell'  anfitealro  Catanese  residta  alquanto 
minore  del  Siracusano,  a  cagione  della  maggiore  estensione  dell'are- 
na nel  priiìio,  Osserv.  del  sig.  Sciuto-Patti  '. 
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co  men  che  il  doppio,  di  capacità  oltre  il  triplo  »  (  opera 
e  voi.  citat.  )  (a) 

4.  Oltre  a  queste  opere  di  grandissima  magnificenza,  e 
alle  altre  di  non  minore  importanza ,  come  i  ninfei,  le  ter- 
me, i  bagni,  gV immensi  aquidotti,  i  tempi,  i  sepolcri  ecc; 
ma  che  ornavano  pure  le  altre  sicole  Città,  Catana  si  pre- 
giava di  altre  opere,  che  in  essa  solamente  miravansi  ad  uti- 
le pubblico.  U  orologio  solare,  i  pozzi  artesiani,  gli  orti  pen- 
sili, il  ninfeo  dimostrano  a  qual  grado  di  sviluppo  si  elevò 
il  pensiero  in  questa  Citta,  e  attestano  l'apice  di  civiltà  cui 
giunse  ai  felici  tempi  dell'  epoca  greca  (b). 

i4.  Vedi  Photio  de  metris  tit.  Teocrito  intitolò  col  nome 
di  Tirsi  V  idilio  che  comincia: 

(a)  Intorno  a  questi  splendidi  edifìci  di  Catana  si  consultino  le 
Opere  Archeologiche  e  Artistiche  del  prof.  Mario  Musumeci  Voi. 
1.  e  2.  Catania  1845.  SuH'Anfìtealro  si  ha  la  sopra  cennata  Dissamina 
di  Giacinto  M.  Paterno  Bonaiulo  stampala  in  Palermo  al  1770. 

(b)  Intorno  al  pozzo  artesiano  esistente  tutt'ora  in  Catania  si  con- 
sulti la  —  Descrizione  di  Catania  ecc.  Del  Duca  di  Carcaci  voi.  2. 
pag.  56 ,  ed  il —  ^reue  Cenno  di  un  pozzo  artesiano  esistente  nei 
dintorni  di  Catania  per  Mario  Marchese  da  Paterno.  Catania  1861. 
Il  Sig.  Marchese  però  ,  che  forse  ha  esaminato  quest'opera  unica 
in  Sicilia  ,  ha  errato  nel  dire  che  egli  era  stato  lo  scopritore  di 
essa  ;  mentre  il  Duca  di  Carcaci  1'  avea  descritta  quattordici  anni 
prima ,  ed  il  Sig.  Marchese  non  fece  altro  che  avvalersi  di  quel- 
la descrizione.  Per  gli  orti  pensili  di  Catana  si  consulti  la  Memoria 
del  Sig.  Carmelo  Sciuto-Patti  inserita  nel  voi.  Ili  Nova  seiie  bime- 
stre 1.  del  Gior.  Gioenio  Cat.  1854.  Sul  Ninfeo  catanese  l'altra 
memoria  dello  stesso  Autore  nel  voi.  VI  Nuova  serie  p.  114  1858 
del  Giornale  medesimo. 

La  Fontana  Aretusa  iu  Siracusa  sarebbe  realmente  un  Ninfeo  e 
tale  quali  si  erano  in  origine  i  Ninfei.  Però  col  volger  del  tem- 
po i  Ninfei  furono  degli  edifizl  di  grande  importanza  essendo  en- 
trati nel  dominio  dell'edificatoria,  ed  il  Ninfeo  di  Catania,  sotto  que- 
st'ultimo rapporto,  si  era  uno  dei  piii  grandiosi  che  si  conoscono 
con  costruzioni  ampie  ed  estese,  e  sontuosamente  decorate. 


—  49  — 


Incipite  bticcolicon,  o  dtilces  mmce,  incìpite  Carmen 

Tyrffis  Me  ille  ab  Etna  et  Tyrsidis  ime  vox  est  (a). 

1S  Volendo  esporre  qui  qualche  notizia  'biografica  intorno 
a  questo  insigne  filosofo  catanese  reputo  non  trovar  meglio 
di  trascrivere  le  notizie  riferite  dal  Sig.  Malvica  «  Qui  (  in 
Catana),  egli  dice,  nacque  Pitone  chiarissimo  poeta  del  se- 
colo di  Alessandro,  che  fu  poscia  per  la  fama  del  suo  no- 
me Segretario  di  Filippo  il  macedone.  Egli  era  nel  ditiram- 
beggiare  valentissimo,  e  scrisse  l' A  gena,  favola  colla  quale 
corregea  gli  errori  degli  uomini  e  le  prave  costumanze  che 
contaminarono  i  tempi  suoi.  Ateneo  ne  ragiona  e  varii  ver- 
si, col  nome  del  poeta,  dalla  ruina  della  barbarie  salvò.  Aten. 
Dipnosoph.  l.  8.  (  Malvica  opera  e  voi.  cit.  pag.  186  ). 

^6  Ceterum  non  mirum,  in  universa  pythagoreorum  se- 
età  ignotos  et  sine  nomine  complures  fuisse,  qui  vero  inda- 

ruerunt,  horum  hwc  sunt  nomina  ec  Catinenses ,  Cha- 

rondas  Lysiades  ec. 

Jamblichi  chalcidensis  de  Pythagorica  vita  liber  ecc. 

Vedi—Diogenis  Laertii  de  clarorum  philosophorum  vìtis 
ec.  libri  decem.  Accedunt  Olympiadori ,  Ammonii ,  Jamblichi 
Porphyrii  et  aliorum  vitce.  Platonis,  Aristotelis,  Pythagore  ec. 
Pariis  1850  pag.  86.  Editore  Ambrosio  Firmian  Didot. 

n  M.  Varrò,  primum  slatulum  in  pubblico  sccundum  re- 
stra  in  columna  tradit ,  bello  punico  primo  a  M.  Valerio  Mes- 
sala Consule,  Catana  capta  in  Sicilia,  deportalum;  inde  post 
XXXannos,quam  de  Papyriano  horologio  traditur  anno  Urbis 

(a)  Quanta  soavità  campestre  non  raccliiudono  i  so^'uenti  versi 
di  Teocrito,  coi  (jiiali  egli  descrive  la  dolcezza  del  poetare  di  Tirsi! 

Dulcior,  0  pastor,  tuus  caiitus  quam  qiie  resoiiaus 
Illa  à  petra  distillai  superne  aqua.  —  Tlieocrili  Siracusii — Idylia  et 
Carmina.  Idylium  Primum— Tjrsis  vel  cantus. — Vedi — Poelae.  Greci, 
scriplores  Carminis  lleroici  ecc.  Gencvae  Typ.  P.  De-l.a  Roviere 
CIDI3DMV.  T.  2.  par.  3.  p.  137. 

•  4 
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CCCCLXXVIL  Plin.  ex  Varr.  lib.  VI.  Histor.  natur,  cap.  60. 

Ecco  quanto  dice  il  sig.  Francoeur  (  Uranographie  p,  299) 
intorno  alla  esposizione  fatta  in  Roma  del  quadrante  sola- 
re stato  costruito  pel  meridiano  di  Catania:  «  Les  Romains 
n'ont  jamais  atteint  les  Grecs  en  èloquence,  ne  en  archite- 
cture,  et  n'ont  guère  su  estimer  que  les  armes,  les  lettres  et 
les  beux-artes.  Aa  rapport  de  Pline ,  c'est  300  ans  avant 
J-C.  que  Papirius  Cnrsor  fit  construire  a  Rome  le  premier 
cadran  solaire,  encore  indiquait-il  mal  les  heures;  et  ce  n'est 
que  deux  siècles  avant  les  beux  jours  de  la  repubìiqne,  temps 
ou  brillaient  Ciceron,  Cesar  et  Caton,  que  Vaìérius  Messala, 
dans  la  première  guerre  punique,  rapporta  de  Sicile  un  ca- 
dran solaire,  et  fit  piacer  près  de  la  tribune  aux  harangues. 
Les  Romains  ignoraient  que  Vistrument  costruii  pour  la  vil- 
le de  Catane,  dont  la  latitude  €st  moindre  de  4"  iJ2  che 
celle  de  Rome,  ne  poiwait  ètre  à  l'usage  de  cette  derniere, 
ville  sans  des  prècaution  particulières.  f> 

a  Ce  trait  est  bien  digne  d' une  nation  qui  proscriva 
à  diverses  reprises  les  mathematiciens ,  et  ne  sut  pas  les  di- 
stinguer des  charlatans  et  des  astroloques.  » 

Si  veda  pure  quanto  dice  intorno  al  suddetto  orologio  so- 
lare Tiraboschi.  Stor.  della  Lett.  italiana  T.  primo  part.  III. 
lib.  ni.  pag.  251  ediz.  di  Napoli  1111. 

18  A  Marcello  complura,  preter  ea,  quce  Romce  extant  Diis 
dedicata,  cernuntur.  Nam  Cutanee,  Sicilice  oppidi  eias  exitit 
Gymnasium  ec.  Plutarchì  Cheronei  Gregorum  Romanorumque 
illustrium  vita.  Basilce  1535.  pag.  93  (a) 

(a)  Gli  eruditi  dissenlono  nello  interpretare  questo  passo  di  Plutar- 
co :  yfif  Se  ava^v^fj^a  WapyXhXou  {§ì%(X  ro'J  Rco/a)j)  yjyci.aiOìJ 
[/.£2j  ei>  liarai^yi  ;  poiché  fissandosi  taluni  alla  voce  aii(X^[Ji.cx 

che  significa  dono  consacrato  agli  Dei  e  appeso  nel  tempio,  ne  hanno 
dedotto  che  Marcello  non  abbia  fatto  altro  se  non  dedicare  agli  Dei 
il  Ginnasio  di  Catana,  lo  che  praticalo  avea  per  altri  pubblici  sta- 
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Reputo  superfluo  riesaminare  qui,  se  il  Ginnasio  di  Catana 
restaurato  da  Marcello  era  destinato  agli  esercizi  del  corpo 

bilimenti  di  Roma  e  di  altrove.  Ma  siccome  tale  voce  trovasi  spes- 
so nella  significazione  di  ornamento  di  Città,  come  sono  i  tempii, 
le  basiliche,  i  portici,  (Slrabone  Lib.  5.  ),  e  la  etimologia  della  stes- 
sa voce  anari^^y^iJLi  corrisponde  a  sursum  poncre,  in  altum  ponere, 
0  pure  sursus  ponere  (  Scapala,  Lexic.  Sclirevel.  Lexicon  ) ,  vai 
quanto  dire  riedificare  o  rialzare ,  così  altri  hanno  creduto  che 
Marcello  abbia  o  riedificato,  o  riparato  il  calanese  (jinnasio,  e  quin- 
di lo  abbia  ridotto  ad  essere  ornamento  della  Citlò. 

Finalmente  vi  è  stalo  chi  ha  interpretalo  tale  voce  per  erexil; 
ma  ciò  è  alquanto  lontano  dal  vero  significato  della  stessa  e  della 
sua  etimologia. 

Nella  truduzione  del  testo  greco  fatta  dal  Cruscrio  si  legge:  mo- 
numenlum,  extra  ea  quae  RomiE  fuerunt,  Marcelli  Gymnasium  extilit 
Calanae  Sicilia?.  Plular.  Cher.  Omn.  graec.  et  latin,  intcrpr.  Ilerman- 
ni  Cruscrii  ec.  Francfort.  1620. 

La  identica  interpretazione  si  ha  nella  Edizione  di  Londra  del 
1723. 

Nella  traduzione  inglese  dei  Sigg.  John  Langliorne  e  AVillinm  Lan- 
ghorne  si  legge  :  Marcellus  public  donalions,  bcsides  Ihose  he  de- 
dicated  at  Rome  were  a  Gìjmnasiuni  \\h\d\  Ih;  bnill  al  Catane  in 
Sicily;  end  scvrral  slalucs,  ec.  Plularch's  lives  Trarislatcd  froni 
the  originai  greek  with  notes  llislorical  and  criticai  by  John  Laiiglio- 
ne  ec.  Philadclphia  1822.— Puhblici  doni  di  Marcello,  oltre  (juelli 
che  dedicò  in  Roma,  furono  un  Ginnasio  ch'egli  fabbricò  in  Catania 
di  Sicilia,  e  parecchie  statue  ce. 

Io,  considerando  in  complesso  i  varii  sopra  esposti  significali  del- 
la voce  cc/a^v^/xa  e  della  etimologia  ayan'^y^fj.i  e  le  anziiletle  inter- 
pretazioni del  lesto  greco,  e  a  questi  aggiungendo  il  laconismo  el- 
lenico nel  comprendere  in  una  voce  tnolli  concetti;  ponendo  mente 
a  che  per  la  legge  di  Caronda  delle  puhbliche  scuole  o  spese  del- 
lo stato,  abbracciata  dai  Calanei  di  unita  a  tulle  le  altre  leggi  di 
questo  gran  filosofo  e  legislatore.  Catana  dovette  avere  sin  da  (jucl- 
r  epoca  tra  i  suoi  considerevoli  pubblici  edifici,  pure  un  Ginnasio,  lo 
che  viene  confermato  dalle  ricerche  del  dolio  Mercuriale,  dalle 
quali  resulla  che  ai  tempi  d' Ippocrale,  anteriore  di  mollo  a  Marcel- 
lo, Catana  avea  una  scuola  medica  celebre  non  meno  di  (pielle  di 
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anzi  che  a  quelli  della  mente,  essendo  ormai  stabilito  dietro 
quanto  fanno  osservare  Vitruvio,  Aulisio,  Mercuriale  ed  al- 
tri scrittori,  che  siffatti  pubblici  edificii  servivano  air  uno  e 
all'altro  esercizio. 

Chi  desidera  notizie  estese  intorno  il  nostro  Ginnasio  potrà 
V   consultare  la  cennata  dotta —  Trascorsiva  Dissamina  del  Gin- 
nasio e  Anfiteatro  di  Catania  di  Giacinto  Maria  Paterno 
Bonaiuto  ec.  Palermo  1110  nella  stamperia  di  Angelo  Feli- 
cella. 

10  Una  di  esse  iscrizioni  rinvenuta  nel  teatro  greco  di- 
Catana  conservata  nel  Museo  di  Discari,  che  ne  pubblicò  la 
illustrazione,  è  concepita  cosi: 

Rodi  e  dì  Gnido  ;  mettendo  in  considerazione  che  Marcello,  al  dire 
di  Plutarco,  avea  tanto  amore  alle  lettere  ed  ai  letterati ,  quanto: 
<  grecse  discipline  ac  dicendi  studiis  eousque  affeclus,  ut  earum  ro- 
({  rum  perilos  onore  et  admiratione  haberet ,  eas  ipse  per  occu- 
({  pationes  minime  assecutus ,  quamquam  ad  ipsas  perdiscendas 
«  exércendasque  propensus  ferretur  »  (a),  sono  di  avviso  che  MarceN 
lo  abbia  riedificato  e  dedicato  agli  Dei  1'  antico  Ginnasio  di  Ca- 
tana, e  quindi  reso  lo  abbia  Ornamento  degno  della  splendida  Ca- 
tana, (  ...extilil,  da  exto,  as  soprastare,  essere  eminente — Lezione 
di  Cruserio,  ediz.  di  Frane.  1820,  della  ediz.  di  Lond.  1723.  e  di 
altre  numerose  ediz.  e  interpretazioni;  exisìstit,  sorgere,  richiamare 
a  vita— Lezione  di  Guarino  Veronese  nella  ediz.  di  Basii.  15:^5).  E  qui 
è  da  aggiungere  che  avendo  veduto  Marcello  in  Siracusa  il  Ginnasio 
stato  dedicato  a  Timoleonle,  e  quindi  detto  Timoleonzio,  ritornato 
vittorioso  in  Catana  con  più  di  ragione  abbia  rialzato  al  suo  prisco 
splendore  il  Ginnasio  di  questa  città  ;  il  quale  sembra  per  questo 
avere  presoli  di  lui  nome: Marcelli Gymnasium  (Cruserio), Gymnasium 
eius  (Guar.  Veron..  Ediz.  cit.  di  Basilea),  e  ciò  a  similitudine  del 
Ginnasio  Timoleonzio. 


(a)  Plutarchì  cheronei  Grecorum  Romanorumquc  illustrium  Vitce 
Basila}  13135.  Vita  Marcelli  p.  93. 
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Vermntibus 

SaecuHs  D  D  D  N  N  N 
Genio  Spìemlidae  Ur 
Bis  Catinae 
FaciiUdus  Porfyrins 
Mynatidius  V.  C. 
Cons  Ejusdim 

V  altra  trovata  negli  avanzi  del  Ninfeo  di  Catania  scrit- 
ta in  greco  è  stata  tradotta  dal  chiaris.  (Jan.  G.  Coco  Zangiù 
come  siegue;  (a). 

Parvum  opifex  me  fecit  opns  (sacrnm)  Ni/mphis. 
Non  enim  mihi  validam  manam  imponere  potuit 
Sed  ex  laboribus  in  me  (impcnsis)  invenit  frnem  prospere 

et  lahonnn. 

Aquw  polator  lapideum  prope  sulcnm 

Quem  ille  fecit  in  aera  multum  progredientem 

Laticem  Ferret  purim  Civihus  Calarne  Sapientis  (b). 

La  terza  è  scolpita  nelV  altra  faccia  della  precedente  ; 
stala  in  parte  supplita  da  Discari  ;  ò  scritta  come  sicgae. 

Temporum.  ìnjuria.  Nymfeìim 

Labe  Foedatum,  Ciiius.  Etiam.  Aqua 

(a)  V.  Giorn.dell'Acc.  C.iocnia  Voi.  4.  Fase.  2.  Marzo  e  Aprile  1858 

(b)  Questa  iscrizione  clic  conservasi  neil'  anziilello  31useo  è  rap- 
portala neir  originale  da  Ferrara  nella— Storia  di  Calania. 

Egli  però  lia  lascialo  di  tradurre  e  di  rapi)orlare  l'ullinia  |)arola 
del  marmo. 

ENNOYOY 

Sapientis  o  intelligcntis,  dalla  radice  ullima  uooq  ou^ — mensy 
0  inlelligenliaj  o  cogilatio. 
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Fluens.  Suo,  Meatu,  Tamen.  Corriiptione 
Sordiflum.  Ita.  Fuerat.  Polhita.  Ut.  Qmndam 
Perniciem.  Aiirientihus.  Inferre.  Videretur 
IL  VV.  Cura.  Et.  Arsirti.  V.  C.  Consularis.  P.  S. 
Resti tutum,  Atque.  Usui.  Populi.  Splendidissimi 
Ad.  Cultum.  Redditum.  Reformatumque.  Est 
Curante.  FI  Ambrosio.  V.  P.  DD.  P.  R.  1.  (a) 

20  II  sommo  oratore  scrivendo  ad  Acilio  Proconsole  di 
Sicilia  gli  dicea  ....  Lucius  Manlius  est  Sosis.  Is  fuit  Ca- 
tinensis  sed  est  una  cum  reliquis  Neapolitanis  civis  romanus 
factus.  (Lege  jiilia,  quce  belli  italici  tempore  Civitatibus  cun- 
ctis  Italis  arma  deponentibus  largita),  Becurioque  Neapoli. 
Erat  enim  adscriptus  in  id  Municipium  ante  Civitatem  sociis 
et  latinis  datam.  Ejus  frater  Catince  nuper  mortuus  est.  Nul- 
lam  omnino  arbitrar  de  hcereditate  controversiam  eiim  habi- 
turum.,  et  est  ìiodie  in  bonis;  sed  quando  habet  prceterea 
negotia  in  Sicilia  sua ,  et  hanc  hcereditatem  f^aternam  et  om- 
nia eius  tibi  commendo.  In  primis  ipsum  virum  optimum, 
mihiqiie  familianssimum,  iis  studiis  literarum,  doctrinaque 
preditum,  quibus  ego  maxime  delector.  Peto  igitur  abs  te 
ut  cum,  sive  aderit ,  sive  venerit  in  Siciliam,  in  meisinti- 
mis  maximeque  necessariis  scias  esse  ;  itaque  tractes ,  ut  in- 
telligat  meam  commendationem  sibi  magno  adjumento  fuisse. 

2/  Prima  di  Giuliano,  di  Teodoro  e  di  Epifanio  avea  deco- 
rato la  Chiesa  Catanese  verso  i  principii  del  sesto  secolo  il 
Vescovo  Fortunato;  che  dal  Pontefice  Orsmida  fu  spedito  in 
Costantinopoli  allo  inperatore  Atanasio  ,  infetto  dall'  eresia 
eutichiana.  Di  unita  a  Fortunato  fecero  parte  della  missio- 
ne Ennodio  Vescovo  Ticinese ,  uomo  sapientissimo,  Venanzio 
Presbitero  e  Vitaliano  Diacono.  Chi  desidera  conoscere  i  par- 


ia) V.  Ferrara— Storia  di  Catania. 
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ticoìari  di  tale  missione  potrà  leggerli  nel  Baronio  T.  0.  an- 
nal.  ad  ann.  5i5,  e  nella  Catana  illustrata  T.  1.  Uh.  3.  cap. 
V.  n.  in. 

Teodoro  ed  Epifanio  furono  prelati  dottissimi  prudenti  e 
dotati  di  grande  destrezza  nel  trattare  affari  della  Chiesa. 
Per  lo  che  dalla  imperatrice  Irene  furono  spediti  come  suoi 
legati  al  Pontefice  Adriano  onde  convocare  il  Concilio  ge- 
nerale ecumenico,  che  fu  celebrato  in  Nicea.  Quanto  operarono 
V  uno  e  V  altro  nel  suddetto  Concilio  potr assi  rilevare  dagli 
Atti  dello  stesso  Concilio,  Azione  seconda  e  sesta,  dalle  Dis- 
sertazioni di  Cristiano  Lupo  sul  Concilio  Niceno ,  da  Pirro 
nella  Notizia  della  Chiesa  Catanese  e  da  Amico  nella  Cata- 
na illustrata. 

Epifanio,  che  nello  stesso  Concilio  rappresentava  il  Vesco- 
vo di  Sardegna  si  distinse  anco  per  avere  chiuso  il  Sinodo 
con  un  Discorso ,  che  dimostrò  di  quanta  dottrina  ed  erudi- 
zione nelle  sacre  scienze  era  egli  dotato  (a).  Ond'  è  che  tra 

(a)  Vedi — Conciliorum  Gciieralium  Ecclesiae  Calliolicae  Pauli  V. 
Pont.  Max.  auclorilalc  cdilus— T.  Icrlius  Romac  ex  lypogr.  Rev.  Ca- 
nicrae  Aposl.  1G28— aclio  securida  terlia  et  sexla  preserlim. 

Questo  discorso,  litolato — Sormo  Laudaloriiis  Sanctae  pronuncia- 
tus  Synodo  ab  Epipiianio  Diacono  Kcciesiae  Calaiiac  Siriiloruin  pro- 
vinciae  ,  ac  loci  seryatorc  Tliornac  aepiseopi  Sardorum  iiisuiae  ; 
si  legge  nell'opera  e  voi.  cil.  p.  691;  nel  medesimo  il  Diacono 
catanese  sviluppò  con  mirabile  dollrina  ,  adattandolo  al  santissimo 
scupo  di  quel  Concilio,  il  passo  di  Isaia —Ambulatac  per  porlas 
meas,  et  ducile  populum  meum,  et  la|)ides  a  via  |)roijcile.  Fa  pia- 
cere leggere  nello  slesso,  non  che  negli  altri  suoi  discorsi ,  che 
furono  moltissimi,  da  lui  pronunciati  nel  suddetto  Concilio,  diretti 
a  preferenza  a  sostenere  il  culto  delle  sacre  immagini ,  i  principii 
ortodossi  che  lo  animavano,  principii  professati  nella  loro  purezza 
e  integrità  Cattolica  dalla  scuola  teologica  catanese  (Vedi— Appen- 
dice prima  )  di  cui  Epifanio  è  uno  tra  i  principali  ornamenti,  ed  il 
modo  di  enunciarli,  semplice  e  sentenzioso,  lo  rendono  ben  degno 
degli  antichi  Padri  della  Chiesa. 

Teodoro  si  mostrò  pure  meritevole  di  cncomii  e  per  sapienza  e 
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fjìi  scrittori  siciliani  da  Mongitore  con  lode  e  annoverato  (a) 
e  da  Gugl.  Cave  (b)  da  Ellies  Du  Pin  tra  gli  scrittori  ec- 
clesiastici è  compreso  (c). 

22.  Questo  insigne  Catanese  che  vivea  verso  il  ii58, 
dopo  di  essere  stato  ucciso  il  perfido  ammiraglio  Maione, 
da  Guglielmo  fu  scelto  a  diriggere  gli  affari  del  Regno  coi 
titoli  di  Vice  -  ammiraglio  e  di  Gran  Cancelliere.  Fu  egli 
che  si  adoperò  presso  il  Sovrano  a  far  rientrare  in  grazia 
Matteo  Bonello  e  gli  altri  congiuriti  creduti  autori  della 
morte  di  Maione.  Avvenuta  la  celebre  cospirazione  dei  Ba- 
roni del  Regno  contro  Guglielmo,  costui  affidò  la  somma 
delle  cose  ad  Aristippo,  a  Silvestro  Conte  di  Marsico  e  a  Ric- 
cardo di  Siracusa;  ciò  nondimanco  e  maìgradochè  Gugliel- 
mo tenea  sempre  a  suo  lato  il  nostro  Aristippo,  cadde  costui 
in  sospetto  presso  lo  stesso  Sovrano  di  congiura;  aggiungen- 
dosi una  nera  calunnia  a  di  lui  carico,  Guglielmo,  che  di 
animo  debole  era  e  troppo  credulo,  onde  il  semplice  fu  so- 
pradetto,  ordinò  che  fosse  stato  trasportato  da  Calabria,  ove 
dimorava  di  unita  alla  Corte,  a  Palermo;  e  quivi  posto  in 
carcere  finì  di  vivere  miseramente;  piane  dignus  felicioris 
exitus,  dicono  i  di  lui  biografi. 

La  storia  di  questi  avvenimenti  può  leggersi  presso  Fa- 
zello  {Dee.  3.  lib.  7.  cap  11  )  presso  Giannone  {Histor.  Civ. 
Neapol.  lib.  12.  tom.  2.)  e  nella  Catana  illustrata  {Tom.  2. 
lib.  V.  Cap.  11.  n.  3.  ). 

per  zelo,  ed  anco  per  il  dettalo  dignitoso  e  breve.  Egli  dimostrò 
viemmeglio  i  suddelli  principi  che  si  professavano  sin  dal  suo  na- 
scere nelTanzidelta  scuola. 
(n)  Bibliot.  Sicula. 

(b)  Scriptorum  Eccles.  llisloria  liler.  Voi.  1.  pag.  640.  Basilae 
1741. 

(c)  Nouvelle  Biblioleque  des  auteurs  Ecclesiasliques.  VII  et  Vili 
siede  p.  4^7  Paris  1747. 
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Ipsissimum  sapientice  asilum,  quod  Marcelli  pietas  rèsti- 
ttiit,  Friderici  11  impìetas  abstulit;  efferata  siquidem  eius  ti- 
rannide urbs  in  direptionem  posila  est,  cives  bonis  omnibus 
vidiiati,  Gymnasium  quoque  esulavit.  V.  Grosso, — Decacord. 
Corda  4.  mod.  1. 

Quod  Fridericus  impie  abstulit  Catanense  Gymnasium, 
hoc  piissimo  restituit  Aragonìiis  Alfonsus  Sicilice  lìex  (Gros- 
so loc.  cit.).  Si  noti  che  il  fatto  accadde  sotto  Errico  e  non 
Federico  di  lui  figlio ,  il  quale  pure  destrusse  Catania  e  per 
dominarla  innalzò  e  ingrandì  il  Castello  Ursino. 

<  24  Giovanni  Prócida ,  Signore  dell'  Isola  di  Procida  se- 
condo taluni ,  nacque  in  Catania  dalla  nobile  famiglia  cata- 
nese  Procida.  » 

<f  Fiorì  negli  ultimi  tempi  degli  Svevi  e  sotto  Carlo  Duca 
di  Angiò,  re  di  Sicilia.  Fu  amicissimo  di  Manfredi,  giusta 
Faìelìo  {Dee.  L.  8.  cap.  4.).  Avendo  sofferto  delle  ingiu- 
rie dai  Ministri  di  Carlo,  il  quale  vessava  in  tutti  i  modi 
gli  oppressi  siciliani,  giurò  di  vendicarsene  e  concepì  V  idea 
di  scacciare  i  francesi  dall'isola  trucidandoli;  onde  universal- 
fnente  è  tenuto  come  autore  dei  vespri  siciliani.  Ebbe  com- 
pagni nella  congiura  alcuni  siciliani  baroni  ,  e  vestito  da 
monaco  fu  da  Michele  Paleologo  per  ottenere  aiuti,  da  Ni- 
colò Pontefice,  e  da  Pietro  di  Aragona.  Il  giorno  di  con- 
certo stabilito  per  la  strage  dei  Francesi  fu  il  terzo  dopo 
Pasqua;  a  tal  giorno  di  fatti  scoppiò  in  Palermo ,  e  conse- 
cutivaménte  in  tutta  V  isola  per  lò  pia  verso  le  ore  dician- 
nove. Da  ciò  furono  celebri  i  vèspri  siciliani.  » 

t  Dopo  tale  avvenimento  Giovanni  fu  sempre  a  cuore  di 
Pietro,  che  lo  fece  Cancelliere  del  Regno.  Seguì  la  Regina 
Giovanna,  ritornato  in  Sicilia  morì  in  Catania  e  fu  se- 
pellito  nella  Chiesa  dei  PP.  Predicatori.  Vi  è  chi  nega  es- 
sere stato  Procida  siciliano  e  catanése.  Ma  i  Procida  si 
gloriano  essere  oriundi  di  Catania,  e  ciò  lo  dicono  palesa- 
mente,  come  a/ferma  Mugnos  nel  suo  Teatro  (lib.  I.  pag. 

4' 
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i52)  »  Sin  qui  Amico  {Catana  illustrata.  Pars  qvarta  p, 
148  .).  (a) 


(a)  Sono  diversi  i  biografi,  i  quali  dicono  che  Precida  era  Sici- 
liano e  propriamente  da  Catania,  e  non  son  pochi  coloro,  special- 
mente napolitani,  che  asseriscono  esser  nato  egli  in  Salernó,  ag- 
gimigendo  taluni  eh'  era  medico,  ed  altri  Signore  dell'Isola  di  Pre- 
cida. 

In  tale  dubbio  ardisco  emettere  la  mia  opinione,  e  si  è,  che  pro- 
babilmente furono  due  i  Giovanni  Precida;  uno,  cioè,  da  Salerno, 
il  quale  fu  signore  di  Precida,  e  quindi  detto  Giovanni  De  Precida, 
r  altro  da  Catania,  dell'antica  famiglia  catanese  Precida;  ed  è  co- 
stui l'autore  dei  vespri  siciliani. 

Questa  omonimìa  non  sarebbe  nuova  in  Sicilia,  e  specialmente 
in  Catania,  ove  abbiamo  un  Caronda  da  Catana,  ed  un'  altro  da  Tu- 
rio,  stati  confusi  in  un  solo  Caronda  pria  degli  appositi  lavori  del 
sig.  La-Croix;  di  più:  un  Filonide  da  Catana  ed  un'  altro  da  Enna, 
creduti  unico  Filonide  priachè  il  prof.  Tornabene  avesse  chiarita 
tale  confusione. 

Nè  vale  opporre  ai  primi  biografi  il  marmo  tanto  noto  della  Chie- 
sa di  Salerno;  poiché  l'autore  dello  stesso  indotto  dal  comune  er- 
rore volle  attribuire  a  Giovanni  De  Precida  salernitano,  che  forse 
diresse  la  costruzione  del  porto  di  quella  Città,  quanto  si  apparte- 
neva al  nostro  Giovanni  Precida.  Similmente  non  prova  nulla  a  fa- 
vore di  Salerno,  come  patria  di  Precida  autore  dei  fatti  politici  di 
Sicilia  compresi  sotto  il  nome  di  Vespri,  il  basso  rilievo  rinvenu- 
to non  è  molto  dal  sig.  Cavallari  sotto  la  effigie  in  musaico  di  S. 
Matteo  conservata  nella  Cattedrale  di  quella  Città ,  rappresentante 
una  picciola  figura  in  ginocchio,  in  piò  della  quale  si  legge 
Hoc  sludiis  magnis  fecit  pia  cura  Joannis 
De  Precida,  dici  meruitque  gemma  Salerni. 
Da  questa  iscrizione  altro  non  rilevasi  che  in  Salerno  vi  fu  un  Gio- 
vanni De  Precida,  a  cui  si  deve  probabilmente  la  manifattura  di  quel 
musaico;  onde  fa  maraviglia  come  il  sig.  Amari  (Un  periodo  delle 
Storie  Siciliane  del  secolo  XIII,  Ter.  1852  pag.  86J  abbia  potuto  rap- 
portare tale  scoverta  del  suo  egregio  concittadino  come  documento 
comprovante  che  Giovanni  De  Precida  Salernitano  fu  autore  dei  su- 
detti  vespri. 

La  ristrettezza  di  una  nota  non  mi  permette  potermi  dilungare 
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Matteo  Silvaggio,  uomo  sapientissimo  che  vive  a  al  1400 
dice  cosi  :  pene  omnium  populonim  ac  urhìim  popnli  con- 
juraverint  ut  primnm  die  constituta,  ac  per  quendam  catinen- 
sem  de  Prochyta  cognomine  ad  hoc  instructi  advesperante , 
campanis  significari  cepissent  confodere  singulos  gallos  in- 
tra menia  repertos  {De  coUoquiis  trium  peregainorum.  Vene- 
tiis  1542.  p.  141.). 

Aggiungo  un  brano  di  un  Diploma  del  1678 ,  che  sin- 
va  è  passato  quasi  inosservato,  col  qmle  Carlo  11.  in  con- 
siderazione dei  servigi  resi  alla  nazione  da  Giovanni  Tioci- 
da  e  da  altri  nobili  Catanesi  accordava  a  questa  Università  de- 
gli studi  taluni  importanti  privilegii;  è  scritto  in  lingua  spa- 
gnuola  ed  è  concepito  così  .  .  .  siendo  notorio  quo  sus  na- 
turales  (  i  cittadini  Catanesi  )  solizitaron  y  consequeron  la 
conquista  de  diclio  Reyno  de  poder  de  Franceses  con  la  Ve- 
spra  Siciliana,  maquìnoda  por  Juan  de  Proxida,  y  otros  noblcs 
Catanenscs  (vedi.  Coco — Leges  omni  Consilio  lalas  etc.  Ca- 
tinai 1780  p.  XXVI)  (a) 

i5u  tale  argomonlo,  che  a  mio  credere  dagli  eruditi  si  dovrebbe  rie- 
saminare sotto  il  punto  di  vista  che  vengo  da  tracciare. 

Epperò  concliiudo  con  ritenere  Siciliano  il  Giovanni  Procida  au- 
tore dei  vespri  siciliani  (  lioccaccio — Casi  di  nomini  illustri,  lib.  IX. 
pag.  561  )  abitante  in  Catania  (  M.  Cutolli — C;ilania  Rcstaurada.  — 
ivi  1()52  in  4.°  in  lingua  s|ìai;nuola  ),  anzi  catancse,  giusta  i  cen- 
nati  scrittori,  ed  altri  clie  per  brevità  tralascio.  Ed  è  stato  per  ta- 
le riguardo  e  perchè  Procida  fu  sapiente  che  gli  ho  dato  qui  un 
posto  distinto. 

(a)  È  noto  abbastanza  il  pensamento  del  sig.  Amari  circa  i  ve- 
spri siciliani  (opera  ci!.),  ch'egli  considera  non  mai  come  elTclto 
di  una  congiura  aiipositamente  da  Procida  organizzata,  onde  con- 
temporaneamente alla  data  ora  del  Vespro,  c  nel  medesimo  gior- 
no fossero  stali  uccisi  in  tutta  l'Isola  gli  angioini  senza  eccezione 
nè  di  sesso  nè  di  età.  Egli  crede,  e  intende  dimostrare  con  diversi 
documenti,  che  i  pretesi  vespri  altro  non  furono  se  non  un'avve- 
nimento inaspettato,  c  propriamente  la  uccisione  di  Drouclt  succes- 
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25  Tali  furono  Blasco  il.  di  Alagom  figlimlo  fid  firede  di 
Blasco  I.  Gran  giustiziere  e  Reggente  dfil  H^gnQ  (fila  mor^ 

sa  in  Palermo  il  terzo  giofno  dopo  Pasqua..  Onde  l  pajefmitani,  che 
eli  uaita  a  lutti  i  Siciliani  erano  stanchi  (Ji  toUewe  ^li  a.ngioìni,  ^ 
queir  esempio  immediatamente  si  lanciarono  sji^  gli  stessi  e  ne  fe- 
cero carnificina.  Ciò  imitato  poi  dalle  altre  città  delP  Isola  in  diversi 
giorni,  ma  quasi  alla  stessa  ora  del  vespro,  fece  sì  che  tale  strage 
fosse  stata  denominata  Vespri  Sicìfiani. 

Il  documento,  però,  che  yengo  da  rapportare  mi  dà  mollo  da 
pensare  in  contrario  al  sjg.  Amari;  poiché  nel  medesimo  si  parla 
di  macchinazione  dei  vespri^  fatta  da  dovami  Procida  e  da  altri 
nobili  catanesi  all'oggetto  di  strappare  dalle  mani  angioine  la  Si- 
cilia, e  si  dice  essere  notorio  ,che  tutto  «iò  fu  sollecitato  e  conse- 
guito dai  Catanesi. 

Tale  documeuto  è  una  petizione  del  Senato  di  Catania  a  Carlo 
di  Spagna  onde  ottenere  in  for^o  di  questo  e  di  altri  titoli  la  con- 
ferma dei  privilegi  speltaniti  qlla  Università  degli  studii. 

Or  io,  riflettendo  sullo  smesso,  chiedo:  come  mai  da  vina  Città,  ri- 
boccante dì  titoli  di  benemerenzaj  si  avesse  potuto  allegare,  se  non 
jfosse  st^to  più  che  vero,  il  tiitolo  in  esame?  ed  allegarlo  sì  aper- 
tamente presso  un  governo  che  nelle  sue  cancellerie  avea  i  docu- 
menti che  avessero  potuto  facilmeoite  smentirlo ,  e  per  la  conferma 
di  privilegi  fortemenle  contrastali,  ond'era  da  aspettarsi  che  fosse 
stato  di  propesilo  impugnato?  e  come  mai  si  avesse  potuto  poi  inserire 
tale  titolo,  di  unita  a  tulli  gli  altri  rassegnati  nella  petizione,  nel 
Decreto  sovrano,  che  i  cennali  privilegi  confermava,  se  il  medesi- 
mo non  fosse  staio  più  che  aulenlico? 

Nè  questo  è  lutto,  mentre  i  falli  successi  in  Catania  dopo  i  Ve- 
spri, falli  su  i  quali  non  cade  verun  sospetto,  contestano  quanto  nel 
,eennato  documento  si  dice  notorio,  tali  falli  sono  ,  a  volerne  nu- 
merare qui  i  più  importanti,  che  Pietro  di  Aragona,  coronatosi 
in  Palermo  Re  di  Sicilia,  date  energiche  disposizioni  in  Messina  ed 
in  Cakbria  per  la  guerra  contro  gli  Angioini,  recossi  in  Catania  e 
qui  riunì  il  Parlamento  generale,  che  abrogava  Je  leggi  del  passa- 
rlo governo,  €  accordava  sussidi!  per  l'anzidetta  guerra  ;  arringò  al 
popolo  nella  Calledrale  di  questa  cillà,  esortandolo  alla  unione  con- 
tro lo  straniero  e  accordatìdogti  franchigie  e  tuli'  altro,  che  sarebbe 
lungo  qui  ripetere;  istituì  le  prime  cariche  del  Regno ,  creando  la 
foglie  governatriec  nella  sua  assenza,  il  figho  Giacomo  erede  dej 
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to  del  Duca  di  Randazzo  Oiovanni  fratello  minore  di  Pietro 
lì,  che  alla  morto  di  costui  era  rimasto  reggente.  Uomo  di 

Irono,  Guglielmo  Calcerando  vicario  della  Valle  di  Nolo ,  Alaimo 
Leoiitino  maestro  giustiziere,  Roggicro  Loria  ammiraglio  e  Giovan- 
ni Precida  Cancelliere.  Onde  può  dirsi  che  in  Catania  dopo  gli  av- 
yenimenli  dell' 82  lo  stalo  prese  forme  e  ordinamento  civili. 

Inoltre  in  questa  Città  (juasi  per  tulio  il  periodo  aragonese  stan- 
ziarono i  Sovrani,  o  i  loro  rappresentanti,  convocaror»si  Parlamenti 
generali  per  affari  vitali  del  Jlegno,  si  cQnchiusero  importanti  trat- 
tali, si  organizzarono  eserciti.  Da  Catania  apprestavansi  considere- 
voli soccorsi  in  denaro  uomini  e  vittuaglie  durante  le  guerre  an- 
gioine e  baronali,  dai  Catanesi  si  sostennero  e  vinsero  con  incre- 
dibile valore,  combattendo  sin'  anco  le  donne,  diverse  battaglie  ter- 
restri e  navali,  e  tutto  questo  sempre  per  il  bene  comune.  A  quc- 
sl' oggetto  in  questa  slessa  Città  riunivansi,  come  in  un  centro  ci- 
vile e  militare  dell'  Isola,  £opia  di  uomini,  clie  teneano  fermi  pel 
Qtwcrno  ,  e  le  di  cui  vedute  erano  costantemente  subordinale  al- 
l'inlercsse  generale,  e  miravano  a  difender  T  uno  e  l' altro  dai  par- 
lili e  dalle  discordie  civili,  frequenti  pur  tro|)po  a  (jucll'  epoca. 

Or  lutti  questi  falli,  che  per  più  secoli  si  ripolono  in  Catania  non 
poche  volle  sempre  dirette  allo  stesso  scopo,  cioè  al  bene  comu- 
ne, e  non  mai  municipale,  come  ayveime  in  altre  Città  dell'  Isola, 
dimostrano  a  tutta  chiarezza  che  biella  medesima  doveaiio  domina- 
re principii  niente  dissimili  da  qnelh  che  animato  avcano  Procida 
e  distinti  siciliani  alla  congiura  dei  vespri;  cioè  a  cacciar  lo  angioi- 
no dall'  Isola.  Or  questa  conseguenza  ne  porla  seco  un'altra,  e  si 
è  che  per  siffatte  xiivili  c  |)olilichc  predisposizioni  era  ben  natura- 
te che  Procida  avesse  scella  Catania  come  centro  delle  sue  azioni 
e  si  fosse  unito  ai  Catanesi  e  alle  più  distinte  persone  delle  pros- 
sime Città,  come  Lentini  Callagirone  ec.  onde  organizzare  e  dar 
moto  alla  trama. 

Ecco  aduiKjue  che  il  documento  di  sopra  rapportato  e  i  fatti  ed 
i  ragionamenti  che  vengo  da  esporre,  vagliano  assieme  forse  più 
di  qualunque  altro  documento  nella  questione  in  esame,  provano 
la  congiura  dei  vespri,  la  organizzazione  di  questa  falla  da  Proci- 
da in  Catania  di  unita  ad  altri  nobili  catanesi,  e  dimostrano  che  il 
fatto  di  Drouvèll  debba  ritenersi  come  un'avvenimento  accidentale; 
il  quale  non  fece  altro  che  anticipare  lo  sviluppo  dei  suddetti  ve- 
spri, 0  tuli' al  più  come  un'apposita  convenzione,  ainncbè  la  stra- 
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elevato  ingegno  combattè  il  partito  dei  P alizzi  con  la  poli- 
tica e  con  le  armi.  Con  queste  disfece  il  loro  esercito  in 
una  battaglia  quasi  sotto  le  mura  di  Catania,  nella  quale 
dapprima  i  catanesi  guidati  dal  Maresciallo  Francesco  Val- 
guernera  erano  stati  perditori.  Ma  uscito  Blasco  dalla  Cit- 
tà col  rimanente  dell'  esercito  e  attaccati  gì'  inimici  di  fian- 
co, mentre  altri  catanesi  li  assalivano  alle  spalle  riportò  com- 
pleta vittoria.  Ciò  avveniva  il  dì  1S  Maggio  del  iS49. 

Morì  in  Catania  ai  20  di  ottobre  del  i355,  pochi  gior- 
ni dopo  della  morte  del  Re  Luigi,  e  fu  sepellito  nella  chiesa 
dei  Carmelitani. 

Artale  di  Alagona  nato  a  Catania  figlio  di  Blasco  II  fu 
Conte  di  Mistretta,  Gran  Giustiziere  del  Regno,  uomo  dotato 
di  non  ordinaria  robustezza  di  corpo,  a  cui  corrispondevano 
le  forze  fisiche  e  intellettuali.  Onde  proseguendo  nella  politica 
del  Padre  combattè  si  con  questa  e  anco  con  le  armi  contro 
il  partito  dei  Chiaramonti ,  che  era  successo  in  Sicilia  a  quel- 
lo dei  Palizzi,  dietro  la  morte  di  uno  dei  piti  formidabili 
capi,  Matteo  Palizzi. 

Artale  sin  da  fanciullo  seguendo  il  padre  nei  campi  del- 
la guerra,  ove  si  era  distinto  in  varii  combattimenti  con- 
tro i  Siracusani  presso  Sortino  e  nella  espugnazione  di  Castro 
vicino  Milazzo,  che  intraprese  e  condusse  a  fine  con  cento 
soldati  a  cavallo,  era  stato  fatto  dal  Re  Maresciallo.  La  bat- 
taglia navale  da  lui  combattuta  e  vinta  nel  mare  dell'  Ogni- 
na  a  due  miglia  da  Catania  gli  fà  molto  onore.  Ecco  la  de- 
scrizione che  ne  fa  uno  dei  nostri  storici.  «  Sul  fare  della 
Aurora  presso  /'Ognina,  a  meno  di  due  miglia  a  tramontana 
di  Catania,  trovò  {Artale)  la  flotta  nemica  forte  anche  di 

ge  degli  angioini  avesse  avuta  origine  in  Palermo.  Fazello  è  di 
questo  avviso,  ed  essendo  siala  così  bisogna  ripartire  T  onore  di 
quella  famosa  azione  a  Catania  che  l'organizzò,  e  a  Palermo  che 
primo  r  eseguì. 


—  63  — 

cinque  legni.  Artale  fu  il  primo  ad  attaccare  e  fu  seguito  d'al- 
tri che  invocavano  ad  alta  voce  Alagona  e  S.  Agata.  La  zuffa 
fu  vigorosa  da  ambe  le  parti;  i  nostri  incalzavano  con  em- 
pito, ed  i  nemici  ^vi  rispondevano ,  ed  essi  incalzavano  con 
tanto  ardore  e  con  pietre  e  con  baliste  che  ferirono  molti 
siciliani  ed  aragonesi;  ed  alla  fine  lo  stesso  Artale.  Irritato 
dalla  sua  ferita  lascia  egli  la  sua  nave,  e  come  Leonida 
ascende  in  una  trireme  dei  nemici,  e  si  getta  in  mezzo 
ad  essi.  Superiore  a  qualunque  ostacolo,  fermo  contro  ogni 
pericolo  semina  stragi  e  morti;  vibra  colpi  così  terribili, 
che  per  iscansarli  precipitansi  tutti  nel  mare.  » 

a  1  nostri  seguono  l'esempio  del  loro  eroe,  e  riportano  una 
completa  vittoria.  Antonio  Crimaldi  genovese  che  comanda- 
va una  galera  gettossi  anche  in  mare,  e  a  stento  arrivò 
ai  suoi;  ma  la  galera  fu  presa,  e  ucciso  il  sotto  comandan- 
te Antonio  Rosso.  Uìi'  altra  di  Lipari  comandata  da  Sacco, 
che  venne  ucciso ,  fu  presa  insieme  a  due  altre  che  erano  ve- 
nute da  Napoli.  Una  sola  veloce  di  remi  scappò,  ed  i  ne- 
mici ,  fuori  che  cento  di  essi,  tutti  gli  altri  fecero  rosseggia- 
re del  loro  sangue  il  mare  dell' Ognina  j. 

«  Artale  dividendo  la  preda,  ad  ogni  catalano  toccarono  un- 
dici mila  fiorini ,  poiché  la  flotta  nemica  portava  il  denaro 
per  pagare  i  soldati.  Artale  entrò  in  Catania  col  titolo  di 
liberatore  della  patria  »  {Ferrara,  Storia  di  Catania  p.  i)M) 

Va  invitto  capitano  dopo  ostinato  assedio  prese  Agosta  e 
Lentini,  Montalbano,  Buscemi,  Palazzolo  e  molte  altre  Città 
dell'  Isola  gli  si  resero  a  discrezione,  altre  ottennero  tregua; 
non  pochi  baroni  chiesero  e  si  ebbero  pace  con  lui.  Final- 
mente questo  insigne  guerriero,  conchiude  lo  stesso  storico , 
coverta  la  fronte  di  tanti  allori  in  mezzo  ad  un  grati  nu- 
mero di  soldati  e  di  Signori  ritornò  a  Catania.  I  catanosi 
tutti  andarono  ad  incontrarlo  coronati  di  fiori,  e  fra  gli 
applausi  comuni  lo  accompagnarono  sino  al  castelli)  Ursim 
{Ferrara  oper.  cit.) 
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Sarebbe  lunga  la  biografia  di  questo  grand'  uomo  di  stato 
^  valoroso  capitano  ;  ma  basta  al  mio  scopo  quanto  ho  espo- 
sto considerandolo  come  insuperabile  guerriero,  che  com- 
battè sempre  per  cacciare  gli  stranieri  dall'  ìsola,  e  per  ab- 
battere i  partiti  interni. 

Forte  TudisCo  fu  altro  capitano  catanese  che  con  valore 
incredibile  respinse  gli  angioini,  i  quali  forti  tenevansi  in  Ago- 
sta  e  minacciavano  Catania.  Egli  di  unita  ad  altri  cinquan- 
ta catanesi  valorosissimi  nel  maneggio  della  balestra  e  della 
metta  andò  ad  assalirli  al  pantano  a  poche  miglia  da  Ca- 
tania; e  dietro  forte  combattimento  dei  nemici  ne  restarono 
Uccisi  più  di  ottanta,  altri  rimasero  prigionieri  e  molti  fu- 
rono sommersi  nel  fiume.  Le  cronache  del  tempo  ci  traman- 
darono i  nomi  di  taluni  di  questi  arditi  guerrieri',  e  sono: 
Frdncesco  Anigito ,  Pietro  Puglisi,  Antonio  Andronico ,  Mi- 
chele Viperano,  Carlo  Bonaiuto,  Fraficesco  Rosà^  Pietro 
Platania,  Zebedeo  Castrovillari,  Francesco  Santonocito,  Ame- 
rio Nicolosi,  Fabricio  Nicolosi,  Pietro  Ramondetta,  Cristofa- 
ro di  Lao,  Ximene  Costa,  Mone  Distefano,  Salvatore  Naftia, 
Corrado  Taranto,  Girlando  Regano,  Romano  Anigito  e  i 
fratelli  di  costui.  (Vedi — Di  la  vinuta  di  lu  Re  Japicu'in 
Catania.  Notizia  di  lu  P.Fra  Atanasiu  di  Aci,  scritta  Van- 
nu  i2S7.  Opuscoli  di  autori  Siciliani  t.  IV.  ) 

Francesco  Castello  al  i344  morì  pugnando  sotto  le  mura 
della  sua  patria  occupata  dai  Francesi,  e  Nicolò  Paterno,  al- 
tro militare  catanese  di  gran  valore,  guidava  i  famosi  ba- 
lestrieri catanesi  in  Napoli  in  aiuto  dell'  infante  Pietro  fra- 
tello di  Alfonso,  che  ivi  combattea  tutt'  ora  contro  i  fran- 
cesi, Nè  questi  soli  sono  i  guerrieri  catanesi  degni  di  ono- 
revole ricordanza;  che  nelle  biografie  degV  illustri  catanesi 
molti  se  ne  leggono,  i  quali  tutti  confermano  V  esattezza  di 
Tasso  nel  considerare  Catania  Città  di  guerrieri  e  di  sa- 
pienti 

Ne  fur  quei  di  Mesina  in  guerra  stanchi 
0  di  Catakia,  ove  ha  il  sapere  albergo. 
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A  comprovar  ciò  basterebbe  ricordare  qui  che  il  gran  Fe- 
derico essendo  in  guerra  da  una  parte  col  fratello  Giacomo  e 
dair  altra  cogli  angioini  chiedea  ad  Ugone  degli  Emporii  Co- 
mandante di  Catania  settecento  dei  forti  e  bellicosi  balestrieri 
catanesi,  che  gran  fama  aveano  levato  come  insuperabili  nelle 
battaglie. 

Mi  duole  che  lo  scopo  del  mio  assunto  non  permette  fer- 
marmi pili  oltre  intorno  ad  un  argomento  lontano  dal  mede- 
simo. Ma  in  altra  più  opportuna  occasione,  e  propriamente 
allorquando  mi  occuperò  della  storia  civile  di  questa  Città, 
potrò  intrattenermi  a  lungo  nella  storia  biografica  dei  mi- 
litari catanesi,  che  in  diverse  contrade  di  Europa  e  di  Afri- 
ca lasciarono  di  loro  onorevole  ricordanza  per  prodezza  nei 
campi  della  guerra,  e  per  senno  negli  alti  posti  che  occu- 
parono nella  milizia, 

26  Giovanni  De-Primi  nacque  in  Catania  verso  il  1  iOO. 
Fattosi  benedettino  fu  il  primo  siciliano  che  ascese  alla  Pre- 
sidenza della  Congregazione  Cassinese.  Ancor  giovine,  ma  di 
elevato  ingegno  e  di  dolci  costumi,  fu  Commessarin  Aposto- 
lico di  Eugenio  IV.  e  legato  di  questo  Pontefice  al  ììe  Al- 
fonso. Trovandosi  tutt'  ora  irresoluta  da  questo  Principe  la 
dimanda  del  Parlamento  di  Sicilia  del  1434  diretta  a  sta- 
bilirsi in  quesV  ìsola  la  Università  degli  studi  erigendola  in 
Catania,  De-Primi  diede  opera  ad  ottenerne  la  sovrana  san- 
zione;  e  sollecitate  in  Roma  le  bolle  della  fondazione  dall'an- 
zidetto Pontefice,  che  al  1444  in  Catania  la  generale  Univer- 
sità degli  studii  istituiva  ad  istnr  Rtiulii  r»0!iaiiia^,  il  Sovrano 
Decreto  di  conferma  ne  ottenne  da  Alfonso. 

Al  1445  De-Primi,  fu  fatto  Vescovo  di  Catania,  ni  14iG 
fu  elevato  a  Cardinale  e  al  1449  nel  migliore  degli  anni 
morì  in  Napoli  compianto  da  tutti  per  i  suoi  grandi  meriti. 
Egli  si  acquistò  fama  immortale  nel  Concilio  fiorentino  co- 
me legato  Apostolico;  ma  si  res''  degno  de  più  grandi  elo- 
gi per  aver  fatto  valere  gV  intimi  suoi  rapporti  colla  Santa 

5 


—  66  — 

Sede  e  con  la  Corte  di  Sicilia  al  ripristinamento  nella  pa- 
tria di  Caronda  dello  studio  pubblico;  in  cui,  come  quel  sag- 
gio legislatore  prescritto  avea,  la  gioventù  di  ogni  condizio- 
ne fosse  istruita  a  spese  dello  Stato,  provvedendo  così  ai  gio- 
vani privi  di  mezzi  e  sottoponendo  alle  cure  del  Governo  gli 
studi  pubblici,  onde  dirigerli  al  loro  utilissimo  scopo. 

Sembrami  piacevole  trascrivere  la  lettera  del  Cardinale 
De-Primi  ai  Magistrati  della  Città,  con  cui  egli  accompa- 
gnava la  rimessa  delle  bolle  Pontificie  e  del  Decreto  Sovra- 
no: Spes  mihi  erat  Praestantissimi  Patres  ipse  ad  Vos 
coram  contendere,  munus  ciijusdam  recognitionis  beneficio- 
rum  hactenus  in  me  a  vobis  collatorum  praeseferens ,  de- 
laturus;  sed  cum  causa  pubblici  negotii  id  efficiente ,  iter 
meum  in  praesentiarum  sit  intercaeptum,  ne  gratia  ipsa  va- 
cua, aut  otiosa  torperet,  per  magni ficum  virum  Dominum  Pe- 
trum  De-Speciale,  qui  una  cum  Reverendo  P.  F.  Petro  De- 
Hier ernia  Vicario  ordinis  Praedicatorum  in  Regno  Trina- 
criae  mihi  patre  et  domino  singiilarissimo ,  humanitatibus 
vestris  pr aesentar ent,  dimittere  statui.  Privilegium  videlicet 
celebre,  et  insigne  Studii  Generalis  in  communi  ipsa  famo- 
sissima et  studiorum  matre  Civitate  Catanae  instituendi.  Quod 
primo  quidem  Sanctìss:  in  Christo  Pater  et  Dominus  Euge- 
nius  Papa  IV,  prò  ea  quam  gerit  ad  Universitatem  nostram 
affectione,  nitro  concessit;  nec  non  Serenissimus  et  clemen- 
tissimus  Princeps,  Dominus  noster  Rex  Alphonsus  sua  mera 
liberalitate  secundo  largitus  est.  Jpsum  itaque  ea  qua  decet 
riverentia  suscipite,  et  tam  solemne  jocale,  quod  patriam  no- 
stram spiritualiter  et  temporaliter  potest  extollere ,  grandi- 
facite,  ac  prò  me  peccatore  orare  placcai,  Caeterum  aliqua 
commisi  praefato  magnifico  Viro  Vobis  referenda,  cui  di- 
gnemini  fidem  praestare.  Spectab.  vestris  me  continue  com- 
missum  facio.  Ex  Neapoli  19  settembris  i4A4,  Filius  ser- 
vitor  et  concivis  vester  Joannes  Abbas  S.  Pauli  de  urbe. 

27  Nicolò  Tedeschi  o  Tudeschi  nacque  in  Catania  al  i886 
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taluni  dicono  da  nobile  famiglia,  altri  da  onesta  gente,  che  tuf- 
t'ora  esiste  in  Catania  ed  esercita  con  decoro  ab  immemora- 
bili r  arte  del  falegname.  I  primi  asseriscono  che  il  di  lui  pa- 
dre fu  Antonio  Scandal f  cognominato  Tudisco,  che  trasse  la 
sua  origine  da  Rogiero  di  Scandolf  teutonico,  venuto  in  Cata- 
nia colla  Regina  Elisabetta  teutonica  moglie  del  Re  Pietro  II{a); 
vestì  l'abito  benedettino  al  i 400;  studiò  in  Rologna  sotto  il 
professore  Francesco  Zabarella  Gitirisprudenza  e  sacri  Ca- 
noni, ed  ottenne  la  laurea  dottorale;  al  i445  fu  fatto  Abbate 
di  Maniace  e  successivamente  fu  professore  delle  anzidette 
scienze  in  Parma  e  in  Rologna,  Referendario  Apostolico  , 
Generale  della  Camera  Apostolica,  Auditore  della  Rota  Ro- 
mana e  Consigliere  del  Re  Alfonso.  Al  i4S4  fu  creato  Ar- 
civescovo di  Palermo;  al  1440  dall'antipapa  Felice  V,  di 
cui  sostenuto  avea  le  parti  nel  Concilio  di  Rasilea,  fu  ele- 
vato alta  dignità  di  Cardinale,  e  finalmente  al  144')  morì 
in  Palermo.  Nel  suo  sepolcro  si  leggea  la  epigrafe  seguente: 

Morte  tua  Canon,  et  Leges  et  jura  Quiritum 

Occubuere,  jacent  hoc  tumulala  loco. 
Tu  Nicolaus  eras,  Tudisco  sanguine  natus 

(ù)  Pi  dir  vero  fanno  nausea  li  slucclicvoli  cavilli  di  coloro  che  han- 
no preteso  accrescere  le  glorie  municipali  col  dare  a  credere  non 
essere  stalo  da  Catania  Nicolò  Tiideschi;  nicnlre  egli  stesso  lo  con- 
fessa apcrtanicnlc  in  diverse  i)arli  d(;lle  sue  opere.  Costoro  estor- 
cendo quel  dello  di  Guido  Panciroli,  il  (luale  nella  bioiirafia  di  Tu- 
deschi  lo  dichiarò  Catanese  nato  da  oscura  famiglia,  (  Mcolaus  Tu- 
deschius  Calaniae,  quae  urbs  est  Siciliae,  obscuris  iialalihus  orlus) 
ne  hanno  voluto  dedurre  che  la  famiglia  Tudcschi  oscura  non  es- 
sendo in  Catania,  ove  è  famiglia  patrizia,  ma  in  Pahnino,  cosi  Ni- 
colò non  nacque  nella  prima  Cillà,  ma  nella  seconda;  ma  ogni  dif- 
ficoltà è  lolla  da  che  anco  in  Catania  vi  è  da  tempi  immemorabili 
una  non  nobile  famiglia  Tudesco.  Ma  di  ciò  basta  sin  qui,  non  es- 
sendovi più  luogo  a  questioni  di  tal  fatta,  che  stavano  benissimo 
al  dccimoscllimo  secolo. 
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Panarmi  An,  istes,  et  Catanensis  eras. 
Eugenio  et  Basile  discordi  pace  ruebat 

Nostra  fides:  steterat  te  Duce  ConcìUum. 
Nominis,  et  titilli  cumulos,  et  laudis  adeptus 

Unde  tuum  texit  rubra  hara  caput. 

Gli  furono  coniate  delle  medaglie,  e  in  Bologna  gli  fu  in- 
nalzata una  statua  di  marmo. 

Le  opere  stampate  di  Nicolò  Tudeschi  sono  le  seguenti: 

a)  In  V  Decretalium  libros  Commentaria 

b)  Commenti  in  Clementinas 

c)  Consilia  CCXXVI 

d)  Questiones  septem  subtilissimas, 

e)  Processum  judicianm. 

f)  Thesaurum  Singularium  in  jure  Canonico  Decisorum. 

g)  De  auctoritate  Papae  et  Imperatoris,  et  Veritate ,  et 
institut.  Conciliorum. 

h)  Commentaria  in  Gratiani  Decretum  (  opera  incompleta) 
j)  Questionem  in  Parmensi  Gymnasio  disputatam. 

k)  Disputationes  varias. 

l)  Decisiones  Botae  Bomanae. 

m)  Conclusiones  Glossarum  Clementinarum. 

Le  suddette  opere  furono  ristampate  in  unica  edizione  in 
Venezia  da  Giunta  col  titolo,  Nicolai  Tudeschii  Catinensis  si- 
culi Panormi  Archiepiscopi,  vulgo  Abbatis  Panormitani,  om- 
nia quae  extant  commentaria  ecc.  Venetiis  apud  Junctas, 

CIOIOOXGIIX. 

È  premessa  a  questa  edizione  una  breve  biografia  del  Tu- 
deschi trascritta:  ex  yitis  juris  inlerpretum  Guidi  Panciroli, 
jura  civilia  in  Patavino  Gymnasio  profitentis, 

27  (bis,)  Intorno  a  questi  tre  celebri  catanesi  vedi  quanto 
ne  dicono,  Amico — Catana  illustrata  Pars  quarta;  Ferrara — 
Storia  generale  della  Sicilia  T.  YI. 
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Però  reputo  utile  trascrivere  quanto  lasciò  scritto  intor- 
no agli  stessi  Matteo  Silvaggio,  autore  sincrono. 

«  Primus  Dominus  Symon  Piscis  qui  fuit  utriiisque  juris  vir 
doctissimits  et  eloqucntissimm,  cuitis  doclrim  et  fama  erat 
super  ethera  notus,  qui  ob  suae  doctrinae  et  virtutis  excel- 
lentiam  fuit  Prorex  Sardinia'  ab  Alphonso  rege  constitutus 
qui  rigore  justitiae  filiwn  suum  publica  facinora  perpetrata 
interficere  fecit.  » 

«  Secundus  frater  fuit  ordinis  minorum,  dictus  frater  An- 
tonius  Piscis  theologus  insignis.  » 

«  Tertius  Frater  etiam  fuit  ordinis  Minorum  dictus  frater 
Joannes  Piscis  oralor  et  eloqiientia  precipuus,  qui  hi  duo  ul- 
timi fratrt's  fuerunt  in  Basiliemi  Concilio  ita  diari  acep- 
tiquc,  ut  animim  paone  omnium  aUicerent ,  et  dictus  frater 
Johannes  fuit  Catanensis  Episcopus  ordinatus  ob  diguitatem 
tantum  pisciculus  dicebatur. 

Notizie  biografiche  più  estese  e  dettagliate  intorno  a  que- 
sti tre  sapienti  catanesi  si  hanno  presso  i  due  cennati  scrit- 
tori, 

"28  Viveano  i  famosi  DcBranca  al  Ì4  f2,  nel  qnaVanno 
da  Ferdinando  1  fu  assegnato  al  padre  in  remunerazione  dei 
suoi  trovati  nelV  autoplastica  V  Officio  del  Sigillo  della  Do- 
gana di  Palermo,  che  fruttavagli  considerevole  somma.  Duole 
di  non  aversi  una  descrizione  scientifica  dei  processi  auto- 
plastici da  lui  posti  in  opera;  però  da  quanto  dice  il  Poia- 
na si  sà  che  questa  parte  della  medicina  operatoria  dal  Dc- 
Branca padre  fu  portata  a  perfezione  siff'atta  da  imitare 
completamente  le  narici,  le  orecchie  e  le  labbra  mancanti.  Il 
Ranzano,  poi,  assicura  che  il  De-Branca  padre  fu  invento- 
re del  metodo  di  restaurare  e  di  supplire  i  nasi  mutilati  , 
ed  il  figlio  Antonio  aggiunse  il  modo  di  risarcire  le  labbra 
e  le  orecchie.  Ma  da  quanto  dice  Bartolomeo  Fazio  puossi 
dedurre  qual  si  fosse  il  processo  adoprato  dal  padre,  e  qua- 
le quello  del  figlio.  Ecco  le  sue  porole:  singulari  quoque  me- 
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moria  dignos  pittavi,  et  in  hunc  mmernm  referendos  Bran. 
cam  patrem  et  filium  siculos  chirurgos  egregios,  ex  quibm 
Branca  pater  admirahìUs  ac  prope  incredibilis  rei  inventar 
fuit.  Is  excogitavit  qnonam  modo  defectos,  miitilatosque  na- 
SOS  reformaret  stippleretqiie,  qnae  omnia  mira  arte  compo- 
nebat.  Caeterum  Antonins  eius  filiiis  puìclierrimo  patrìs  in- 
ventu  non  parum  adiecit.  Nam,  praeter  nares,  quonam  modo 
et  labia  et  aures  mutilatae  resarcìrentur  excogitavit.  Prae- 
terea  qtiod  carnis  pater  secabat,  prò  siifficiendo  naso  ex  il- 
liiis  ore  qui  miitilatus  esset,  ipse  ex  eiusdem  lacerto  detrun- 
cabat,  ita  ut  nulla  oris  deformitas  sequeretar;  et  in  eo  vul- 
nere  infixisis  mutilati  nasi  reliquiis  iisque  arctissime  con- 
striclis  adeo  ut  mutilato  commovendi  quopiam  capitis  po- 
testas  esset;  post  qiiintumdecimum.,  interdum  vigesimum  diem 
carunculam,  quae  nasi  coheserat,  dissectam  paulatìm,  postea 
cultro  circumcisam  in  nares  reformabat  tanto  artificio,  ut 
vix  discerni  oculis  juncta  posset  {De  viris  illustr.  pag.  38) . 

Da  tali  notizie  conservateci  dal  diligente  Fazio  può  infe- 
rirsene che  il  metodo  adoprato  dai  Branca  era  la  rinoplastia 
per  trasposizione,  oggi  riconosciuto  col  titolo  di  metodo  italia- 
no; imperciocché  il  padre  si  valea  di  un  lembo  del  comune  inte- 
gumento dei  contorni  della  bocca  per  rifare  il  naso  destrut- 
to. Il  figlio,  però,  accorgendosi  della  deformità  che  ne  risul- 
tava alla  faccia  dalla  cicatrizzazione  delle  soluzioni  di  con- 
tinuità  alle  vicinanze  della  bocca,  asportava  un  lembo  pro- 
babilmente dalla  faccia  palmare  dello  avambraccio,  e  nella  fe- 
rita che  ne  risultava  il  monco  naso  impiantava  talmente,  che 
il  paziente  non  potea  che  lievemente  muovere  la  testa  per 
non  disturbare  il  processo  della  coesione.  Al  decimo  quinto 
giorno,  poi,  o  tutt'  al  piti  al  vigesimo,  tagliato  alla  base  il 
tessuto  intermedio  riprodotto,  che  al  naso  restava  aderente , 
e  con  manipolazioni,  con  recisioni  ed  altri  mezzi  meccanici 
a  forma  del  lobolo  nasale  riducea. 

Fa  pena  intanto  che  questo  metodo  del  nostro  De-Branca 
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cadde  in  dimenticanza,  sino  a  quando  un''  altro  chirurgo  itU^ 
liano,  pili  secoli  dopo,  riproducendolo  come  propria  invenzio  - 
ne,  col  titolo  di  metodo  di  Tugliacozzi  venne  riconosciuto  ; 
ma  è  giusto  che  la  priorità  fosse  rivendicata  ai  chirurgi  ca  - 
tanesi. 

Qui  è  da  riflettere  eh'  era  tale  V abilità  dai  De-branca  acqui- 
stata a  rifare  col  descritto  processo  il  naso  abbattuto,  quan- 
to la  parte  novellamente  riprodotta  e  riformata  vix  disceini 
oculis  possi t,  e  che  se  mai  il  metodo  del  padre  fosse  stato 
in  qualche  modo  imitato  da  quello  usato  dagl'  indiani ,  il 
metodo  del  figlio,  però,  se  ne  allontana  intieramente,  e  senza 
tema  di  errare  può  ritenersi  come  invenzione  tuttu  propria. 
Ond'è  che  coloro  i  quali  si  sono  sforzati  a  togliere  all'Italia 
V  onore  del  ritrovato  della  rinoplastica  sono  errati.  Per  altro 
se  gì'  indiani  conoscevano  un  metodo  grossolano  e  non  be- 
ne acconcio  a  riformare  la  narice  destrutla,  ignorarono  pe- 
rò r  arte  di  risarcire  le  labra  della  bocca  e  le  orecchie  mu- 
tilate ,  il  che  fu  inventato  ed  eseguito  la  priuiu  volta  da 
DeBranca  figlio.  A  ciò  bisogna  aggiungere  che  fa  scoverta 
di  Vasco  de-Gama  del  Capo-di  Buona  Speìanza,  la  quale  po- 
se in  relazione  le  lontane  regioni  delle  Indie  coli'  Europa, 
avvenne  al  1421;  e  che  i  De-Branca  al  1412  erano  già  ce- 
lebri; onde  a  quell'epoca,  in  cui  si  acquistarono  vere  conoscen- 
ze delle  costumanze  di  quei  popoli,  i  due  chirurgi  ca  tanesi 
non  esisteano  piii>  (*). 

Tutte  queste  cose  sono  stale  esposte  allo  scopo  pocanzi  dct  - 
to;  cioè,  di  rivendicare  la  invenzione  della  rinoplastica  alla 
Italia  e  precisamente  alla  scuola  medica  catanese  {Vedi  Ap- 
pendice III.  ). 

29  Antonio  De-Alessandro  rivea  al  i  140,  fu  medico  del 

(*)  Vedi  Schciik  ohsorv.  mcd.  T.  1.— P.  Gallusia.'  IJiblib.  niod. 
Frideric.  Gcrmaiuis,  do  inirac.  mori.  lìb.  1.  Til.  2.— Iiisciiga  Anto- 
nino. Cenni  storici  sulla  cliir.  plastica  e  sopra  Braiicas  De  Branca 
Cat.  184^. 
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Re  Alfonso,  protomedico  generale  di  Sicilia  e  delle  isole  adia- 
centi. Da  medico  e  filosofo  sapientissimo  pubblicò  varie  ope- 
re; ma  una  sola  a  noi  è  pervenuta  e  riguarda  le  costituzioni 
e  le  giurisdizioni  dell'Officio  del  Regio  Protomedicato  di  Si- 
cilia. 

QuesV  opera,  interessante  una  delle  cariche  più  utili 
alla  salute  pubblica,  ottenne  la  sanzione  del  Governo,  alV  ora 
sotto  la  presidenza  di  Nicolò  Speciale  e  di  Guglielmo  Mon- 
cada;  e  basterebbe  ciò  per  far  conoscere  la  giustezza  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  in  essa  contenute  per  lo  esatto  eser- 
cizio della  medicina,  della  chirurgia  e  della  farmacia. 

Però  ciò  che  prova  la  importanza  dell'  opera  del  nostro 
De-Alessandro  si  è  che  la  medesima  fu  ristampata  due  volte; 
cioè:  al  i564  e  al  i657.  La  prima  di  queste  edizioni  fu  fat- 
ta dal  celebre  Filippo  Ingrassia,  successore  di  Antonio  nella 
protomedicatura;  essa  porta  il  titolo— Gonstiiuiìones  et  Capi- 
tuia,  nec  non  et  Jurisdictiones  Regii  Protomedicatus  Olficii 
cura  Pandectis  ejusdem  reformatae,  ac  in  pluribus  rennova- 
tae  atque  elucidatae  a  Joanne  Philippe  Ingrassia,  liujus  Si- 
ciliae  Regni  Insularumque  adiacentium  Regio  Protomedico, 
anno  suae  professionis  primo.  Panormi  1564  in  4^.  /  capito- 
li di  Alessandro  sono  venticinque,  a  ciascuno  dei  quali  Ingras- 
sia appose  V  annotazione  e  la  dilucidazione;  ma  oltre  a  que- 
ste aggiunse  altri  sei  capitoli,  riguardanti  leggi  e  regolamenti 
molto  utili  e  che  mancavano  nel  testo  di  Antonio.  Nel  pri- 
mo di  tali  capitoli  si  contiene  un  elenco  dei  farmaci  neces- 
sarii  a  tenersi  in  ma  pubblica  farmacia;  nel  secondo  pre- 
scrive l'ordine  da  darsi  all'  officina  farmaceutica  ed  il  me- 
todo più  acconcio  a  distribuirsi  i  farmaci  ;  nel  terzo  incul- 
ca la  più  scrupulosa  custodia  dei  medicamenti  velenosi;  nel 
quarto  con  sano  accorginmito  proibisce  ai  farmacisti  il  pre- 
starsi scambievolmente  i  medicamenti  nella  occasione  della 
visita  protomedicale  ;  nel  quinto  ordina  ai  farmacisti  di 
non  ricevere  apprendisti  ignoranti  delle  lingue  italiana  e  la- 
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Una,  e  d'istruirli  sul  Dioscoride;  nel  sesto  finalmente  vuole 
che  i  novelli  farmacisti  e  i  chirurgi  pria  di  presentarsi  allo 
esame  del  Protomedico  assistessero  cinque  anni  alla  pratica 
presso  probi  e  sapienti  esercenti,  riportandone  i  certificati. 

Aggiunge,  poi,  a  tali  capitoli  le  pandette,  ossia  le  leggi 
e  i  regolamenti  relativi  all'  officio  e  agli  officiali  della  Pro- 
tomi'dicatura,  i  dritti  o  propine  spettanti  ai  medesimi  e  al 
Protomedico  e  altre  sanzioni,  onde  regolare  lo  esercizio  degli 
erhiiarii,  droghieri,  salassatori ,  veterenarii  e  levatrici. 

La  seconda  delle  cerniate  edizioni,  che  si  giudica  la  pia 
completa,  fu  fatta  dal  Protomedico  D.  Paolo  Jiizzuto  in  Pa- 
lermo. La  medesima,  oltre  ai  25  capitoli  di  Alessandro  e  ai 
capitoli  e  aggiunte  d' ìngrassia,  contiene  le  annotazioni  del- 
l' editore. 

Reputo  di  non  passare  sotto  silenzio  ima  legge  del  nostro 
Antonio  diretta  a  perseguitare  i  così  detti  allora  aff^ascinatori 
e  facitori  d' incantesimi  ;  ed  è  concepita  nei  seguenti  sensi  : 
XX.  Quod  Protomedicus  potestatem  habeat  super  faxinantes 
et  incantatores,  sm  incantatrices;  uhi  per  eos,  rei  per  ens  rem- 
publicam  expensis,  et  aliis  personarum  incomoditatibus  offen- 
di cognoverint^  faciendo  eos  capi,  et  transmitti  ad  eorum  judi- 
cem  competentem. 

Queste  sagge  disposizioni  per  quanto  onorano  quel  sapiente, 
altrettanto  sono  di  rimprovero  ai  giorni  nostri,  poiché  si  la- 
sciano correre  tanti  specolatori  col  solo  titolo  di  magnetizzar 
tori  e  di  omiopalici,  degni  successori  degli  antichi  incantato- 
ri e  affascinatori,  a  vessare  l'umanità  e  a  sci  occar  denaro. 

30  Antonio  Fazano  vivea  al  Ì4^i5  era  dell'  Ordine  dei  Pre- 
dicatori. 

Poche  notizie  biografiche  di  lui  si  hanno;  tra  queste  quel- 
la di  essere  stato  sapientissimo  nelle  scienze  divine  e  uma- 
ne, e  gran  teologo.  Tale  anco  avendolo  riconosciuto  lo  stesso 
Alfonso,  lo  chiamò  alla  sua  corte  con  lettera  dei  l  i  Genna- 
ro i445— Amico— Cat,  ili. 

5* 
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Nicolò  De-Lucia,  che  fu  Carmelitano  contemporaneo  al  Fa- 
zano  si  distinse  in  diverse  ambascerie;  ma  specialmente  in  una 
presso  Giovanni  Re  di  Aragona  e  di  Sicilia,  che  sostenne  di 
unita  ad  altri  due  Carmelitani  catanesi,  dei  quali  la  storia 
ci  ha  tramandato  i  soli  nomi:  Antonio  Morerìo  e  Giacomo 
San-filippo,  La  sua  dottrina  e  la  eloquenza  sembra  che  aves- 
sero talmente  interessato  quel  Sovrano, quanto  lo  volle  suo  con- 
fessore, e  teologo  della  sua  corte  con  Decreto  del  i466. 

Nicolò  Asmondo  che  vivea  al  i449,  sebbene  nato  tra  Vo- 
pulenza  e  le  agiatezze  di  una  delle  primarie  famiglie  di  Ca- 
tania, nondimanco  preferì  farsi  monaco  Carmelitano.  Deve^ 
però,  alle  sue  vaste  conoscenze  nella  Teologia  V  essere  stato 
elevato  a  penitenziere  di  Nicolò  V.  Giovanni  Paternò  na- 
cque in  Catania  al  14S1  dai  Conti  di  Buccheri  e  di  Par- 
tanna;  fu  Priore  Benedettino,  Vescovo  di  Malta,  Abbate  di 
Novaluce ,  Arcivescovo  di  Palermo  e  designato  Cardinale  ; 
ma  sopratutto  gli  fi  immenso  onore  che  per  il  vasto  sa- 
pere nel  Dritto  Canonico  e  Civile  fu  per  consenso  univer- 
sale soprannominato  il  Dottore  Fondamentale,  e  che  caldo  di 
amore  per  le  belle  arti  protesse  il  sommo  Gagini  ;  da  cui 
fece  lavorare  le  numerose  statue  e  bassi-rilievi  che  adorna- 
no il  Duomo  di  Palermo.  Morì  al  151i  in  Roma,  ove  era- 
si recato  per  avere  il  Cappello  Cardinalizio  da  Giulio  II, 
di  cui  era  stato  Vicario  generale  mentre  era  Vescovo  di  Ca- 
tania. Taluni  dicono  che  morì  in  Palermo ,  e  fu  seppellito 
nel  Duomo  in  un  sepolcro  di  marmo  senza  iscrizione,  ma 
col  solo  stemma  della  famiglia.  Scrisse: 
Allegationes  de  Primatu  Ecclesiae  Panormitanae, 
Le  notizie  biografiche  di  questo  distinto  Prelato  si  han- 
no da  Fr.  Baronia — Della  maestà  Palermitana,  da  Giovanni 
Amato  nelle — Note  ad  Orat.  1  num.  38,  da  Pirro,  Mongi- 
tore,  Amico,  Ferrara. 

32  Giovanni  Filingeri  fu  uno  dei  tanti  illustri  militari 
Catanesi, 
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Égli  colla  stessa  mirabile  prestanza  e  valore  impugnava 
la  spada  per  disfare  gl'  inimici,  e  la  penna  per  scrivere  i 
suoi  sublimi  concetti  in  prosa  e  in  verso  ;  combattè  contro 
i  Turchi  in  Armenia  e  in  Cipro,  ove  fu  Governatore  (a).  Re- 
puto air  uopo  trascrivere  le  notizie  letterarie  che  ci  tra- 
mandò intorno  a  questo  grand'  uomo  un  contemporaneo  sa- 
piente siciliano  Pietro  Ranzano.  Ecco  le  sue  parole:  Cum 
Catinam  anno  Vili  Kalendas  octobris  venissem,  conveni  Joan- 
nem  Filingerium ,  virum  et  sicula  nobilitate  et  excellenti 
ingenio  praestantem.  Hujus  videndi  studio  eo  profectus  sum; 
quod  viri  nomen  erat  in  omni  Sicilia  admodum  celebre. 
Saeculo  enim  nostro  in  componendis  vulgari  lingua  carmini- 
bus,  nemini  secundus  fuit;  eam  ob  rem  conterranei  mei  om  - 
nes  ipsum  et  mirifice  diligunt,  et  in  primis  admirantur.  in 
quo  autem  genere  versatur  tanto  utitur  artifìcio  ,  adcoque 
est  tersus,  copiosus,  gravis,  et  ubi  opus  aliquando  est  facetus, 
ut  poetica  oratoriaque  virtute,  quod  maxime  est  mirum,  si- 
ne  literarum,  vel  mediocri  notitia,  maxime  praestare  videtur. 

Extant  vulgo  eius  infinita  opuscula,  magno  apud  siculos 
et  praetio  et  usa  habita.  Rei  itnque  fama  incitatus  cum  ipsum 
adiissem,  post  multa  ultro  citroque  dieta,  exhibuit  mihi  per - 
legendum  opus,  quod  scripserat — De  bello  in  Ct/pro  a  Sultano 
gesto,  quo  ipsius  insulae  Rex  Janus  captus ,  et  in  Egi/pluni 
diligenti  custodia  observatus  transvectus  est.  Cujus  rei  /listo- 
riam  me  supra  scripsisse,  mihi  memoria  est — Annal.  T.  8 
lib.  46  m,  s. 

Giovanni  Filingeri  nacque  in  Catana  al  i370  circa,  morì 
in  Palermo  ni  1450,  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco dei  Minori  Conventuali,  ove  al  i440  si  avea  fatto  in- 

(a)  Reputo  di  non  passare  sollo  silenzio,  che  al  governo  di  Cipro 
sembra  essere  slato  mandalo  dalla  Repubblica  di  Venezia.  Ciò  ri- 
levasi da  un  passo  di  M.  Silvagio:  tandem  a  Venotis  prò  guberiian- 
da  Gipriae  provincia  fuil  deslinalus  (De  colioquiis,  Irium  percgrino- 
rum,  pag.  164). 
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rialzare  il  sepolcro  di  marmo,  in  cui  vi  era  un  epitafio  scrit- 
to da  luì  stesso  in  versi  siciliani.  Questo  epitafio,  disperso 
nel  cedersi  alla  congrega  della  Immacolata  il  locale  della 
Chiesa,  ov'  era  il  suddetto  sepolcro,  fu  rinvenuto  dopo  molti 
anni  da  Carlo  Ventimiglia.  Per  conoscersi  lo  stile  di  poe- 
tare del  nostro  Filingeri  e  la  lingua  siciliana  del  tempo , 
trascrivo  lo  stesso  epitafio;  il  quale,  per  altro  contiene  le 
gesta  militari  dello  stesso  Filingeri. 

Chistu  pitaffiu  fu  fattu  pri  Janni 
Lu  fighiu  di  Riccardu  Filingeri 
A  milli  quattru  centu  quarant'  anni. 
Ka  c  è  Riccarda  di  li  Cavaleri, 
Ka  c'  è  la  bella  Spintila  Ginuisa 
Cli  intrambu  visti  foru  soi  mugheri. 
Chistu  fu  chillu  chi  pigliau  V  imprisa 
Contra  lu  stolti  dì  lu  gran  Snidami 
Quandii  V  amara  Nìcuxia  *  fu  prisa. 
Chistu  fu  sirvìturì  di  Re  Janu; 
E  jìu  in  Armenia  contra  di  lu  Tur  cu, 
Livau  dì  manu  lu  gran  Caramanu. 
C  una  galera  misi  setti  a  sulcu, 
E  poi  ci  fici  dari  la  prua  in  terra, 
CN  a  so  dìspettu  succursi  lu  Tur  cu. 
Pigliau  chidda  citati,  e  chidda  terra,  ** 
Undi  chi  stetti  lu  muntun  fatatu,  *** 
Caxiuni  e  causa  di  V  antica  guerra  **** 

*  Nicuxia  0  Nicosia  C.  in  Cipro. 

**  Mengrelia  nell'Asia,  anticamente  Colchis. 

***  Allude  al  vello  d'oro  o  pelle  di  Ariete^  slata  conservala  da 
Frìxo  in  quella  Cillà. 

Vedi  intorno  a  questa  favola,  che  nasconde  un  fallo  storico. — 
Natalis  Comitis  Mijlhologiae  ec.  Coloniae  Allobrogum  lOll  pag.  580 
e  seguen. 

****  Intende  dire  la  guerra  avvenuta  tra  gli  Argonauti  e  i  Colchi 
per  aver  rapito  i  primi  il  vello  d'oro  dal  tempio  in  cui  custodivasi 


-  77  — 

Fu  sirvituri  di  la  svinturatii 
E  pinuUimu  Re  di  Lusiguani 
Prisu  di  Mori  e  poi  fu  riscattatu. 
Fu  Senaturi  slitta  In  Papa  tu 
Di  Papa  Eugeniu  e  di  Papa  Nicola 
Deu  lu  pirdupia  d'  ogni  so  piccatu. 
Oltre  ai  sudetti  sapienti  catanesi  altri  ne  fiorirono  con- 
temporaneamente in  questa  Città,  che  la  resero  illustre  di 
unita  ai  loro  nomi.  Fra  costoro  meritano  qui  particolare 
menzione,  i  sapienti  nella  civile  e  militare  amministrazione 
Giovanni,  Gualtiero  e  Giacomo  P  tternò;  Bernardo  Paternò , 
che  per  le  sue  eminenti  virtù  morali  e  per  il  suo  vasto  sape- 
re fu  elevato  a  Vescovo  di  Malta;  Giovanni  e  Giacomo  Tu- 
deschi  nipoti  del  cardinale  Nicolò;   Andrea   Castello  uno 
dei  tanti  militari  catanesi  che  si  distinsero  per  sapere  e  per 
valore  sotto  Martino  ed  Alfonso,  di  cui  fu  Consigliere,  pre- 
fetto di  Palazzo  e  maestro  dell'  erario,  e  gli  fa  molto  ono- 
re che  la  Nazione  lo  scelse  a  rappresentarla,  di  unita  ad  al- 
tri siciliani,  presso  il  Re  Alfonso,  a  cui  fu  suiniiuj  acccp- 
lus  ob  eximias  dotes;  Giovaìini  Ahbatelli  dei  Conti  di  Cani- 
marata,  che  al  fu  Presidente  del  Regno,  Procurato- 

re del  Ree  Legato  al  14^)1  allo  stesso  Alfonso  per  affari  im- 
portantissimi de' l' Isola;  Adamo  Asmundoe  Giambattista  Pia- 
tamone  celebri  giureconsulti  e  i  due  furiosi  Capitani  Giu- 
vanni  Bonifacio  e  Galeotto  Valdexi,  che  al  dire  di  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  e  di  altri  storici  sbalordì  l' Europa  colle  sue 
imprese  militari. 

Di  questi  insigni  Catanesi  si  hanno  le  biografie  nella  Ca- 
tana illustrala — Pars  JV. 

33  La  fondazione  della  Università  di  Sicilia  in  Catania 
avvenne  al  i434  ad  istanza  del  Parlamento  che  ne  avanzò 
dimanda  al  Re  Alfonso,  il  quale  ne  chiese  l' approvazione 
al  Pontefice  Eugenio  IV,  che  l' accordò  con  Bolla  Pontificia 
dei  20  aprile  i444.  Vedi  la  nota  35. 
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34  Thomas,  Èloge  de  Descartes,  Vedi  =  Choix  d'  Èloges 
coiironnès  par  l' Accadèmie  frangais.  Paris,  Ghaumerot,  librai- 
re  Palais  Royal  1812  T.t 

35  La  dimanda  del  Parlamento  fu  la  seguente: 
Decimo:  quod  pldceat  providere  et  privilegium  concedere 

quod  studium  generale  fiat  in  Civitate  Catinae  curri  sit  ad 
hoc  aptissima  et  fertilis.  Cui  il  Principe  rispose:  placet.  (V. 
Coco,  Leges  omni  Consilio  et  munificentia  Idtae  ecc.  Cati- 
nae apud  Puleium  1180  p.  X — Ex  libro  capitulorum  Regis 
Alphonsi  existente  in  Secreteria  illustrissimi  Senatus  Claris- 
simae  et  Fidelissimae  Urbis  Catinae  extracta  est  praesens 
copia  cum  Sigillo  C.  S.  Joseph  Urzì  Secretarius.  ) 

Regnando  poi  Carlo  U  il  Parlamento  insistè  perchè  fos- 
sero pagati  gli  stipendii  ai  professori;  e  si  riformassero  i 
regolamenti  della  stessa  Università,  che  per  le  vicende  poli- 
tiche del  Regno  gli  uni  e  gli  altri  erano  venuti  meno.  La 
dimanda  del  Parlamento  fu  questd:  Item:  perchè  la  dieta  me^ 
moria  di  Re  D.  Ferrando,  per  V  utilità  resulta  a  lu  régno 
che  li  regnicoli  non  andano  in  Italia  ad  studìari,  et  consu- 
mari  quantu  hanno,  concessi  et  prò  capitulo  comandao  a  lU 
spectabili  Viceré,  che  riformassiro  li  studii  di  la  Città  di 
Cathania,  e  pagassiro  li  salarii,  che  primo  si  soliano  pa- 
gari  et  per  li  turbulentii  siiccessiro  non  si  havi  miso  ad  effe- 
ctu  dicto  capitolo,  et  sempri  ni  resulta  danno  a  li  Regnico* 
li,  si  supplica  vostra  Altezza  si  degni  comandari  a  lo  specta- 
bili Viceré  che  effective  hagia  di  exequiri  compliri  e  fari  oh 
servari  dicto  capitulo,  juxta  sui  seriem  et  tenorem,  cum  sua 
regia  decretata  in  piedi.  Placet  Regiae  Maestati  quod  ad  un- 
quem  observetur  Decretatio  Regis  CathoUci  defuncti  —  Coco 
ibid.  pag.  XV. 

36  Ferrara-Istoria  di  Catania;  Lo  stesso— Storia  Gene- 
rale di  Sicilia  Voi.  3.  Si  noti  che  al  1595,  per  tacere  di 
altri  anteriori  periodi,  era  sì  bene  avviato  lo  studio  delle 
scienze  in  questa  Università,  la  quale  dalle  passate  politiche 
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vicende  del  Regno  avea  sofferto  gravi  deterioramenti,  quanto 
i  Deputati  del  Regno  ritmiti  in  Palermo,  a  vista  anco  che  altre 
Città  di  Sicilia  dimandavano  di  aprire  Università  di  studi ^ 
rappresentarono  al  Re  di  non  permettere  ciò;  onde  non  fra- 
stornare tale  bellissimo  andamento  della  catanese  Università. 

Le  parole  della  rappresentanza  son  queste:   supplichiamo 

umilmente  V.  M.  che  in  ciò  (nelle  dimande  suddette)  frap- 
ponga r  autorità  sua,  talché  nè  questo  fidelissimo  Regno  ri- 
ceva detrimento  nel  già  incaminalo  corso  delle  scienze  — 

Vedi  Coco,  opera  citata  pag.  XXL — Altra  solenne  testimo- 
nianza ne  fa  la  nazione  in  Consesso,  ed  è  questa. ^  Dallo  stu- 
«  dio  di  Catania  molti  regnicoli  essere  pervenuti  all'  otti- 
«  mo  fine  della  scienza  della  legge  canonica  e  civile,  e  S.  M, 
(r  essersi  di  loro  servita  (  F.  Capit.  SS,  OS,  99,  18S,  194, 
e  2S8  degli  anni  i5W,  21  e  seg:,  Cap.  27  e  68  dell'anno 
156S,  e  diverse  Prammatiche  del  Regno. 

Catanensis  Schola  Celebris  in  Sicilia,  in  qua  Stesichorus 
ingenìi  cultum  caepit.=3,  R.  Reyerlink,  T.  4,  verb,  Accad. 

«  L'Università  degli  stiidii  di  Catania  è  stata  di  utilità  som- 
«  ma  alla  Sicilia  per  gli  uomini  chiari  che  ha  dato,  e  per 
«  /'  istruzione,  che  ha  diffuso  nelle  varie  classi  della  socie- 
tà tà  *  »  È  questa  una  sentenza  universale,  che  oggi  non  ha  pia 
bisogno  di  dimostrazione.  01'  inglesi  Irvine  e  Lyell,  i  tede- 
schi Kefalides,  Rrunner  e  Mikau,  i  Francesi  Sa/f,  Gourbillon, 
Riot,  Prevost,  i  Prussiani  Rack  Link  ed  Iloffmann,  il  danese 
Schow,  V  Americano  Rigelow,  V  italiano  Mamiani  e  cento  aU 
tri  sapienti  confermano  la  sopradetta  sentenza.  V.  GemmeU 
laro=  Abbozzo  storico  dell'  Ateneo  Catanese. 

37  Remar  do  Colnago  nacque  a  Catania  al  1545  e  si  fece 
Gesuita.  Uomo  d' illibati  costumi  e  d' inmenso  sapere  dovet- 
te sostenere  coi  suoi  monaci  aspre  contese  ,  sinanco  fu  obr 
bligato  a  difendersi  presso  il  tribunale  della  inquisizione,  on- 
de fu  intimato  a  recarsi  a  Roma.  All'  età  di  anni  14  Rer- 

*  11  Mcdilcrraneo  illustralo.  Firenze  18U. 
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nardo  percorso  avea  non  senza  V  ammirazione  universale  gli 
sUidi  filosofici  e  invertito  avea  V  Eneide  di  Virgilio  a  can- 
tare le  gesta  di  G.  C.  ed  avea  composte  diverse  Orazioni 
sacre. 

Ritornato  da  Roma  ed  erettosi  lo  studio  dei  Gesuiti  di  Mes- 
sina ad  Università  di  stiidii  sotto  gli  auspicii  di  S.  Ignazio 
di  Lojola  ancor  vivente,  Bernardo  vi  fu  mandato  come  pro- 
fessore di  letteratura  sacra  e  profana;  ^  vi  diede  lezioni  per 
sette  anni.  In  seguito  fu  in  Napoli  a  dettar  le  stesse  lezio- 
ni in  quella  Casa,  e  vi  dimorò  dodici  anni.  Oratore  famo- 
so sostenne  moltissime  conferenze  nelle  principali  Città  d'  I- 
talia,  e  con  tanto  plauso  e  concorso,  che  spesso  dovette  de- 
clamare nelle  piazze  e  nei  campi. 

La  difesa  da  lui  sostenuta  in  Roma  a  favore  di  Catania 
come  patria  di  S.  Agata,  impugnata  da  Palermo  nella  occa- 
sione di  riformarsi  il  Breviario,  appalesa  il  suo  ingegno  su- 
blime, ed  il  suo  vasto  sapere,  armi  coi  quali  combattè  i  ca- 
villi degli  avversariì,  nella  letteratura  Greca  e  Latina,  nella 
Filosofia  e  nella  cronologia  sacra  e  profana. 

Mori  in  Catania  in  Maggio  del  16  H  dell'età  di  anni  66. 
La  morte  di  un  uomo  di  si  grandi  meriti  letterrari,  ai  qua- 
li univa  le  più  eminenti  virtà  morali,  fu  onorala  da  splen^ 
dida  pompa  per  decreto  del  Senato  della  Città,  risoluzione 
degna  di  encomii  poiché  oìiorando  il  merito  servì  d' incita^ 
mento  alla  gioventù.  Lo  stesso  Senato  ottenne  da  Paolo  V  e 
da  Urbano  Vili,  che  istruito  si  fosse  il  processo  per  la  can- 
nonizzazione  del  p.  Bernardo. 

Ecco  lo  elenco  delle  opere  da  lui  rese  di  ragion  pubblica: 

1.  Brevis  expositio  rationum  quibus  ostenditur  B.  Agatham 
Virg.  M.  ortam  et  passam,  Catanae  fuisse. 

2.  Responsio  Catinensium  ad  testimonia  aliata  ex  graecis 
scripturis, 

3.  Falsimonia  quibus  nititur  causa  contraria. 

4.  Liber  Carminum  in  obitu  Ducis  Clivensis. 


Le  note  contenute  in  questa  2.*  Dispensa  riguardano,  ad  eccezio- 
ne di  pochi  illustri  teologi  e  filosofi  catanesi,  quasi  tutt'  i  giurecon- 
sulti di  questa  Città,  a  cominciare  dal  XV  secolo  sino  addì  nostri, 
che  pubblicarono  opere  e  furono,  meno  di  pochi,  professori  o  nella 
Università  di  Catania  o  in  altre  Università  italiane  e  di  altrove. 

Nel  compilarle  mi  attenni,  più  della  cronologia,  a  dare  un'idea 
delle  dottrine  che  professarono  in  vita,  e  oggi  sono  contenute  nei 
respettivi  lavori;  e  ciò  onde  dimostrare  la  coltura  ed  i  progressi  delle 
scienze  legali  in  Catania,  e  quindi  in  Sicilia,  e  la  influenza  di  tali 
lavori  sulla  legislazione  e  sulla  civiltà  siciliane  negli  anzidetti  secoli. 
Ciò,  però,  sarà  viemmeglio  chiarito  nell'appendice  seconda,  in  cui 
tratterò  della  scuola  catanese  di  giurisprudenza.  Inoltre  ,  non  ho 
tralasciato,  di  ricercare  notizie  bibliografiche  relative  alle  sopracen- 
nate  opere. 

E.  RELÌA 


—  81  - 

5.  Tractatum  de  visitanda  Dioecesi. 

6.  Meditationes  de  Passione  Domini. 

7.  Carmina  de  Christi  Domini  cruciatibus 

8.  Anagrammatum  Centnrias. 

9.  Elegias  de  SS.  Sacramento  Eucharistiae. 

iO  De  Incendiis  Etnae  a  sacro  B.  Agatae  velo  estinctis 
Poema. 

11 .  hi  Cinthinm  Aldobrandinum  S.  R.  E.  Cardin.  Poema. 

12.  In  D.  Antoniim  Patavinum,  aliosque  SS.  Elegias. 

13.  Carmina  et  Epistoìas  quampliires. 

14.  Annotaliones  in  sec.  et  sexium  jEneidis  Virgilii  libros 
m.  s. 

15.  Opusculum  de  Universo  genere  pecuniae  m.  5. 
Molti  scrissero  la  Biografia  di  Bernardo  Colnngo,  e  tra 

questi  Nadasi,  Inveges,  Maggio,  Grosso,  Pirro,  Bivio,  Rhò , 
Natale,  Ureo,  Mongitore;  ma  le  piU  accurate  notizie  sono  quelle 
che  si  leggono  biella  Biblioteca  della  Società  di  Gesh,  l' altra, 
nell'Amico  {Catana  illustrata)  e  la  terza  nel  Pirro  (Xot. 
Eccl.  Catan.  p.  82.  ) 

SO.  Vincenzo  Moncnda  nacque  in  Catania  verso  il  16 10 
si  fece  Gesuita  e  per  la  sua  vasta  dottrina  nelle  scienze  filo- 
sofiche e  sacre  fa  fatto  Rettore  del  collegio  Gesuitico  di  Pa, 
termo,  e  Prefetto  dei  Professori.  Apertosi  lo  studio  pubbli- 
co in  Messina  in  quel  collegio  Gesuitico  vi  fu  egli  manda- 
to come  professore  delle  suddette  scienze.  Dopo  più  anni  di 
dimora  fatto  Procuratore  della  Provincia  di  Sicilia  dovette 
ritornare  in  Palermo,  ove  morì  in  Marzo  del  1694. 

Francesco  Marchesi  (  Sacerd.  in  Villa  cap.  2.  )  e  Stefa- 
no Abbate  (  Tract.  de  Attrit.  et  Contrit.)  fanno  conoscere 
in  quale  stima,  anzi  ammirazione,  era  tenuto  il  nostro  Mon- 
cada  dai  più  distinti  sapienti. 

Scrisse,  secondo  rapporta  Mongitore. 

1.  Compendiarice  Logicai  Propositiones. 

2.  Gratto  prò  S.  Agatha, 

6 
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S,  Insigne  Catanensium. 

4.  Tractatus  varìì  Moralis  Theolog.  M.  S. 

39.  Vincenzo  Raimondi  nato  in  Catania  al  i569  seppe 
riunire  sin  dalla  più  verde  età  estesa  dottrina  e  somma  filan- 
tropia; e  si  rese  ammirevole  nello  esercitare  l' una  e  l'altra 
con  tignale  solerzia  e  amore.  Si  fece  Sacerdote  e  fu  elevato 
alla  dignità  di  Canonico  della  Cattedrale  e  di  Vicario  gene- 
rale, e  contemporaneamente  fu  professore  di  Dritto  Canonico 
nella  catanese  Università;  e  malgrado  che  la  prima  carica 
richiedea  lunghe  e  serie  occupazioni ,  tuttavia  non  lasciò 
mai  dì  dettar  lezioni,  alle  quali  interveniva  moltitudine 
di  uditori. 

Qui  cade  in  acconcio  trascrivere  le  parole  di  Aguilera,  che 
ci  ha  tramandato  le  più  interessanti  notizie  biografiche  di 
guest'  uomo  insigne  :  Vincentius  Raymundus  Catance  òrtus 
anno  i569,  in  ea  disciplinarum  arce  simmum  et  altum  in- 
genium  literis  et  artibus  omnibus  humani  ceque  ac  divinis 
optime  excoluit,  et  ita  Civitati  probavit,  ut  adolescens  in  flo- 
rentissima  Accademia  sacri  juris  prudentiam  tradiderit,  tanto 
auditorum  concursu,  atque  proventu,  quantum  eius  cetatis  me- 
moria neque  maiorem ,  neque  parem  laudavisset.  Sed  singu- 
larem  doctrince  excellentiam  et  commendavit,  et  super avit 
morum  elegantia  et  integritas  non  vuìgaris. 

Intanto  Raimondi  giunto  alV  età  di  anni  43  volle  farsi  ge- 
suita ;  e  quindi  fu  mandato  professore  di  Teologia  morale 
nello  studio  pubblico  di  Messina.  Qui  si  distinse  nella  catte- 
dra e  nel  pulpito  ;  e  sì  in  questo,  come  nell'altra  gli  uditori 
affluivano  talmente  da  non  poterne  più  ricevere  il  Tempio 
e  la  scuola. 

Finalmente  ritornato  in  patria  come  Rettore  del  Colleggio 
gesuitico  morì  nella  stessa  in  settembre  del  16B1 . — Sono  da 
notarsi  gli  onori  resi  al  suo  merito  nella  pompa  funebre; 
la  gufale  fu  fatta  a  spese  del  Vicario  generale  del  Vescovo, 
allora  Gran- Cancelliere  della  Università  degli  studi,  e  v' in- 
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tervennero  il  Senato,  i  professori  tutti  della  Università  mede- 
sima e  i  piit  cospicui  personagi  della  Città  ;  ma,  giustamen- 
te conchiude  il  di  luì  biografo  Aquilera:  Nihil  tam  funcbres 
horiorcs  illustravit,  quam  communis  ejus  commemoralio  vir- 
tutum,  et  repentina  omnium  ordinum  acclamatio  snnctitatis. 

Duole  che  un'  uomo  di  tanto  ingegno  e  di  sì  vasto  sape- 
re non  abbia  pubblicato  delle  opere. 

40  Ottavio  Tedeschi  meritò  gli  elogi  di  un  Munebria,  di 
un  Tamporini ,  di  Carrera,  Grosso,  Amico  e  della  Biblio- 
teca della  società  di  Gesù;  la  quale  si  esprime  colle  seguenti 
parole  :  Octavius  Tedeschius  natione  Siculus,  patria  Catanen- 
sìs,  in  ipso  Oìtatis  florentis  exordio,  annum  agens  XÌV  Deo 
se  in  Societate  consacravit ,  anno  sceculi  prtetcrlahentis  14 
et  votum  4  Sacramentum  solemne  dixit.  Eloquentiam  Messa- 
nce  professus  est  ;  ibidem  et  Catinam  philosophiam,  Thcolo- 
giam  scolasticam  Neli  explicarit  et  moralem  Syracusis.  Sacri 
deinde  Ecclesiastis  muncre  annis  15  perfiinctus  est,  et  scptua- 
genario  major  in  patrio  solo  Catance  religiose  denatus  est 
die  27  junij  1672. 

Diede  alla  luce  in  italiano. 

1.  Panegirici  sacri  e  morali.  Cat.  presso  Giuseppe  Bisa- 
gni  1666  in  4. 

2.  Prediche  quaresimali  ecc.  Napoli  per  Novello  de  Bonis 
1672. 

il.  Lorenzo  Finocchiaro  occupa  un  posto  onorevole  nella 
storia  letteraria  di  Catania  e  della  società  Gesuitica,  a  cui 
egli  appartenne.  Per  non  dilungarmi  rapporto  qui  le  po- 
che notizie  tramandateci  dalla  Biblioteca  degli  scrittori  della 
stessa  società.  Laurentius  Finocchiaro  siculus  patria  Cata- 
nensis  societati  nomen  dedit  anno  swculi  labentis  (  1625  ) 
vigesimo  quinto,  cetatis  suae  16,  et  votis  4  solemnibus  se  ad- 
strinxit;  artem  eloquentiae  rethores  nostros  sexenniuni  docuit. 
Concionatoris  munere  multis  annis  functus  est.  Bexit  colle- 
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gium  Ennense  et  Thermitamm.  Morì  in  patria  al  i660  (a). 

Diede  alla  luce  in  italiano. 

Vita  e  gesta  delP.  Bernardo  Calnago —Palermo  per  Giu- 
seppe Bisagni ,  1653  in  4. — Fu  tradotta  in  latino  da  Gio- 
vanni Paolini. 

2.  Lode  di  S.  Giorgio  martire;  ivi  i658  in  4°. 

42,  Giuseppe  Platamone  e  Aloisio  Suppa  ambidue  Dome- 
nicani e  contemporanei  fanno  onore  alla  letteratura  e  special- 
mente alla  eloquenza  in  Sicilia  al  secolo  XVI. 

Il  primo  nato  in  Catania  al  principiare  del  secolo  anzidet- 
to fece  conoscere  in  Bologna  quanto  avanti  sentiva  nella  elo- 
quenza ;  e  ciò  nella  occasione  di  essere  stato  prescelto  a  re- 
citare in  quella  Cattedrale  il  discorso  d'  inaugurazione  di 
Carlo  V  ad  Imperatore  dei  Romani  alla  presenza  dello  stes- 
so Sovrano  e  di  Clemente  VII,  dai  quali  fu  sommamente 
applaudito.  Questo  discorso  dovette  guardare  con  pio  accor- 
gimento i  precedenti  disgusti  nati  nell'anzidetto  Pontefice, 
dalle  prediche  del  Savanarola  e  dei  suoi  discepoli  Domenica- 
ni; a  cagione  delle  quali  la  famiglia  medicea,  capo  della  qua- 
le n'  era  Clemente ,  era  stata  proscritta  da  Firenze  ;  inoltre 
dovea  il  nostro  oratore  non  perder  di  vista  che  il  concor- 
dato ,  resultato  della  pacificazione  del  Pontefice  con  V  Impe- 
ratore, come  scrivono  Varchi,  Guicciardini,  Segni,  Giovio 
ed  altri ,  avendo  per  scopo  il  ritorno  stabile  dei  Medici  in 
Firenze,  portava  con  se  V  abolizione  della  fiorentina  repu- 
hlica  ed  un  corredo  di  mali  sulla  oppressa  Italia,  e  finalmente 
dovea  il  Platamone  valersi  di  questa  occasione  per  rappaci- 
ficare con  il  Papa  i  Domenicani ,  a  preferenza  quelli  di  Bo- 
logna e  forse  anco  di  Catania;  poiché  in  quesV  ultima  Città 

(a)  Fo  osservare  che  sebbene  il  Duca  di  Carcaci  (Descrizione  di 
Catania  e  delle  cose  notevoli  ecc.  p.  8o)  rapporta  il  Finocchiaro  co- 
me uno  dei  Catanesi  professori  nella  università  di  Messina,  non  di- 
manco non  ho  potuto  rinvenire  verun  documento  che  confermi  ciò. 
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t  religiosi  di  guest'  ordine  erano  venuti  in  sì  alta  reputa- 
zione di  sapere  e  di  morale ,  quanto  al  dir  dì  Grosso  (  Dee. 
Chorda  11,  ModuL  VII  p^,  135  ):  ex  his  nedum  prò  Sici- 
lia, verum  et  prò  Italifi  universa  deligehantur  magistri  prò 
tyronihus  sanctis  moribus  inbuendis  istruendisque.  Per  tanto 
fà  pena  il  non  aversi  siffatta  orazione  o  perchè  non  fa 
edita,  0  perchè  si  smarrì. 

U  altro  Domenicano ,  ossia  Aloisio  Suppa,  fu  rf'  ingegno 
precoce  ed  altissimo.  Egli  all'età  di  30  anni  uvea  talmente 
approfondito  gli  studi  filosofici  e  teologici  quanto  fu  dichiara- 
to Maestro,  ed  insignito  della  Laurea  in  Parigi,  l  di  lui 
biografi  asseriscono  che  non  vi  fu  alcun  genere  di  scrittori 
in  cui  non  era  egli  versato  diligentemente  (  nuUumque  fuit 
scriptorim  genus  in  quo  non  esset  diligentissime  versatus 
(n.  Pirro  Sicil.  Sacra  T.  1  p\  710.) 

In  due  solenni  occasioni  Aloisio  fece  vedere  l'  acume  del 
suo  ingegno  ed  il  suo  vasto  sapere  nelle  scienze  filosofiche 
e  teologiche.  La  prima  si  fu  in  Parigi,  ove  dettò  pubbliche 
lezioni  (  ibi  publice  philosophos  ac  theologos  summa  cìim  lau- 
de est  interpretatus.  {Pirro  ibid.  ).  V  altra  nel  Concilio  di 
Trento,  ove  intervenne  come  teologo  del  Cardinale  Taglia- 
via  Arcivescovo  in  Palermo. 

Questo  Prelato  sembra  che  fosse  stato  a  cuore  di  Carlo 
V;  il  quale  dimandò  al  Papa  il  cappello  Cardinalizio  per 
il  medesimo,  che  trovavasi  al  Concilio.  Ma  per  allora  non 
potè  riuscire  a  conseguirlo;  poiché,  giusta  quanto  riferisce 
Pallavicino ,  il  Papa  rispose  che  «  sì  come  prezzava  la 
chiarezza  dei  natali  e  la  bontà  dei  costumi,  così  spinceva- 
gli  la  scarsezza  della  dottrina  y>  (a).  Di  fatto  Taglia  ria 
non  fece  altro,  in  quel  Concìlio,  al  riferire  del  ccnnato  sto- 
rico, che  nella  violenta  contesa  tra  i  Cardinali  Dei-Monte, 

(a;  Istoria  del  Conc.  di  TrciUo  scrilla  dal  Padre  Si'orza  Pallavi- 
cino ce.  Parte  2.  cap.  1.  ii.  3  pag.  4,  Uonia  1G57. 


e  Madmccio  <  supplicar  loro  in  ginocchio  con  le  mani  giun- 
te e  piangendo  ».  E  sì  fa  in  grazia  di  «  questo  zelo  che 
il  Cardinale  Del  Monte  asceso  al  Ponte  ficaio  gli  pose  in  te- 
sta la  porpora  »  (a). 

Attesa  adunque  siffatta  circostanza ,  il  Tagliavia  fece  be- 
ne, a  farsi  accompagnare  al  cennato  Concilio  da  un  teolo- 
go di  tanto  sapere,  quaV  era  il  Suppa:  in  re  theologica  Si- 
culorum  decus  (&). 

Il  Sarpi  nella  storia  di  esso  Concilio  ci  ha  tramandato^ 
la  disputa  che  il  Suppa,  detto  da  lui  fra  Aloisio  Calanco, 
sostenne  con  il  Soto  circa  la  Grazia  ed  il  libero  arbitrio. 
Nella  medesima  disputa  egli  palesò  come  possedea  i  sacri 
Libri  e  i  Santi  Padri,  e  come  sapea  avvalersene  air  uopo. 
Il  suo  ragionare  in  materie  tanto  difficili  è  chiaro,  e  pog- 
giato, oltre  alle  dottrine  di  S.  Tommaso,  di  S.  Agostino  ed 
ai  passi  di  S.  Giovanni,  di  S.  Paolo  ec.  a  vedute  filosofi- 
che molto  convincenti;  ed  il  tutto  è  esposto  con  franchezza 
mirabile,  (e) 

43.  Raimondo  Noce  riunì  ai  profondi  studi  nelle  scienze 
sacre  e  nella  letteratura  latina  e  italiana  una  specchiata  mo- 
rale. La  sua  carriera  pubblica  fu  di  breve  durata;  poiché  aven- 
do ottenuto  a  concorso ,  non  mai  di  titoli,  ma  di  esperimento, 
la  cattedra  di  Storia  ecclesiastica  fu  soprappreso  da  croni- 
ca malattia ,  che  non  gli  permise  di  proseguire  a  scrivere  le 
sue  opere  in  tali  materie.  Per  tanto  le  poche  notizie  bio- 
grafiche di  quest'  uomo  insigne  si  trovano  nella  iscrizio- 
ne che  fu  apposta  al  suo  ritratto ,  e  che  stimo  giovevole  tra- 
scrivere qui.  Canonicus  Sacerdos  Raimundus  Noce  virtutibus 

(a)  Ivi— Parte  1.  cap.  7.  lib.  8  n.  11. 

(b)  V.  nel  Mongitore  la  iscrizione  posta  sul  sepolcro  del  Suppa 
nella  Chiesa  di  s.  Cita  in  Palermo;  ove  egli  si  fece  trasportare  da 
Girgenti  dopo  morto  Vescovo  di  quella  Città. 

(c)  Opere  di  F.  Paolo  Sarpi^T.  1  Helmslat.  1761  pag.  ÌU.  an- 
no al  margine  1546. 
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addictus,  quippe  in  Ventimiìliano  Gerontotrophio  Cappellamim 
eligeretur.  Omnigeme  Sacrae  Scientiae  doctus ,  ut  potè  in 
Archìjgimnasio  IJìstoriae  Ecclesiasticae  Professor,  Liicem  re- 
liqiiit  collacrimatiis  111  non.  Octobris  1859,  wtatis  suae  66. 
Rese  di  ragion  pubblica. 

i^.  Thesis  a  Christian oriim  saecidis  desumpta  et  ex  tempo- 
re scripta  in  hac  stnd.  Univer sitate. 

2.  Quaestiones  theologiae  moralis. 

3.  Saggio  filosofico  sulla  separazione  delle  due  facoltà  lo- 
gica, e  metafisica.  Napoli  1834,  in  4. 

44.  Francesco  Platania  nacque  in  Catania  al  1768;  di 
ingegno  elevato  ed  acre,  di  vasta  erudizione,  sostenne  due 
sperimenti  scientifici,  in  questa  Università,  il  primo  per  la 
cattedra  di  Teologia  morale  vuota  di  professore  titolarce- 
la ottenne  a  pieni  voti  e  la  regenlò  per  20  anni.  Il  secon- 
do al  1832  per  la  provvista  del  titolare  alla  cattedra  di 
Teologia  dommatica;  e  n'  ebbe  la  palma.  Insegnò  in  que- 
sta per  anni  21,  con  applauso  e  formò  ottimi  allievi. 

Le  sue  lezioni  erano  chiare ,  precise ,  il  suo  dire  senten- 
zioso ,  ordinata  la  esposizione. 

Morì  li  8  Novembre  1855  in  Gravina,  villagio  a  quattro 
miglia  da  Catania ,  ov'  erasi  rifugiato  in  occasione  del  colèra. 
Pubblicò  per  le  stampe. 

1.  Prolusione  per  apertura  di  studi. 

2.  Storia  della  scienza  morale. 

3.  Diversi  Drammi  e  poesie. 

4.  Panegirico  di  S.  Tommaso. 

5.  Orazioni  Funebri. 

6.  Instìtutiones  Theologiae  Dogmaticae.  voi.  3.  Cat.  1835. 

Per  completare  questi  cenni  biografici ,  trascrivo  la  iscri- 
zione esistente  nel  di  lui  ritratto.  S.  Teolog.  D.  Franciscus 
Platania  R.  CoUegiatae  Cat.  Cantar  in  prophanis  ac  sacris 
Uteri s  ver satus,  per  concursuni  in  R.  Unirei  sitate  studioruni 
Cat»  plenis  votis  prius  Tkaeologiae  morales,  postea  Sacri  Do- 
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gmatis  binas  successive  obtimiit  cathedras,  qms  opiiscuUs  mo- 
ralibus,  ac  dogmaticis  institutionibus  typis  traditis  ilhistra- 
vit.  In  Accademia  Joienia  sociiis  electiis,  et  ab  Episcopo  suo 
Examinator  Synodalis  factus  est, 

Platania  sostenne  in  questi  ultimi  tempi  quel  decoro,  che 
tanti  preclari  teologi  catanesi  colle  loro  lucubrazioni  aveano 
fatto  acquistare  a  questa  Università,  e  a  Catania  pria  dello 
ristabilimento  di  questa. 

Costoro  sì  per  i  principii  che  professa'^ono  nella  medesi- 
ma Università  non  solo,  ma  pure  in  altre  Università  italia- 
ne e  nelle  scuole  spettanti  a  corpi  monastici  costituiscono , 
a  mio  credere,  una  scuola  teologica  che  sin  dai  primi  tempi 
del  Cristianesimo  non  è  venuta  meno  giammai.  Nel  primo 
Appendice  ho  esposto  i  principii  e  le  dottrine  di  essa  scuola 
e  gli  uomini  celebri  della  stessa. 

45.  Giuseppe  Ciimia  nacque  in  Catania  verso  il  i493  fu 
giureconsulto  celebre,  preclaro  per  dottrina,  di  grande  stima 
presso  i  Siciliani  (apud  siculos  in  magna  estimatione  floruit, 
Mongitore).  Fu  Consigliere  del  Re,  giudice  della  R.  Gran  Corte 
del  Regno  {a).  Egli  ha  un  posto  distinto  tra  i  Comentatori 

(a)  La  R.  Gran  Corte  del  Regno  o  Tribunale  della  R.  G.  Corte 
era  un  Magislralo  supremo  per  la  sua  giurisdizione  la  più  estesa 
di  tutte  le  altre  Magistrature  del  Regno;  onde  dicevasi  a  Lalere  Re- 
gis.  Giudicava  di  affari  civili  e  criminali  e  intorno  a  qualunque  per- 
sona ,  ad  eccezione  di  chi  goduto  avesse  di  un  foro  speciale.  Gli 
affari  piiì  importanti  ed  interminabili ,  sui  quali  era  di  frequente 
chiamato  a  giudicare  si  erano  le  controversie  feudali,  e  i  dritti  ba- 
ronali. Oltre  a  ciò  giudicava  le  cause  che  ritornavano  appellate  dal 
Tribunale  del  Concistoro.  Per  tutto  ciò  i  Giudici  che  componevano 
questa  alta  miigislratura  si  sceglievano  tra  gli  avvocati  più  distinti  per 
sapere  e  probità.  È  da  notarsi  che  il  presidente  di  questo  Tribuna- 
le tra  le  altre  distinzioni  godeva  quella  di  presedere  al  Sacro  Con- 
siglio;, e  quindi  in  mancanza  del  Viceré  governava  il  Regno.  La  du- 
rala del  Presidente  era  perpetua,  e  quella  dei Giudicitemporanea. 
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e  i  rituaìisti  ;  e  sì  nelVuno  come  nell'altro  ramo  delle  scien- 
ze legali  pubblicò  delle  opere  importanti ,  che  vengono  citate 
dai  pili  accurati  scrittori  di  tali  materie. 

Le  sue  dottrine  furono  apprezzate  non  solo  dai  giurecon- 

AVVERTENZ.V 

Alla  pag.  08,  ullìmo  verso,  è  corso  un  errore  tipografico,  e  si 
è  :  hnra  in  vece  di  Ihinra.  Alla  png.  poi,  7G,  verso  12,  alle  parole 
livau  di  maiiu  si  soslilìiirà  livaii  dìcampu,  come  si  legge  ncITori- 
ginalo  rapportalo  da  Moiigilorc  (Hihl.  sicul.). 

A  cliiarir  meglio  quanto  si  coiilicnc  nei  comiali  versi,  che  fanno 
parie  delTepitafio  scritto  dal  nostro  Giovanni  Filingen  per  il  suo  sepol- 
cro fò  notare  che  il  gran  Caramano,  di  cui  egli  parla,  e  assieme  com- 
battè in  Armenia,  fu  Garaman  il  Grande,  o  Gara-Osman-Oglon  faly) 
principe  sovrano  o  bey  di  un  regno  dell' Asia' minore  nella  Natò- 
lia, che  comprendeva  la  Panifilia,  e  la  maggior  |)arle  della  Cilicia, 
della  Pisidia,  e  della  Cappadocia,  posseduto  dagli  Armeni.  Discacciali 
costoro  da  Garaman  questo  regno  ebbe  il  nome  di  Garamania,  che 
lull'ora_  rilienc  ,  sebbene  oggi  provincia  dello  impero  turco.  Poi- 
ché Garaman,  dopo  di  avere  sposala  la  figlia  di  Moiirad  imperatore 
degli  ottomani,  essendosi  impadronito  di  paesi  del  territorio  turco, 
fìi  battuto  diigli  ottomani  a  Konick  al  i;58(j.  Ciò  non  dimanco  ritornò 
in  grazia  di  iMourad  ad  intercessione  della  di  lui  figlia;  però  morto  co- 
stui ed  avendo  luiovamenlc  occupalo  gli  anzidelli  paesi  finalmente  da 
Bajezid  fu  completamente  battuto,  fatto  prigioniero  di  unita  al  figlio, 
ed  ucciso  dal  pascià  Timoiir- Tack  ,  ed  il  regno  di  Garamania  di- 
venne provincia  dello  impero  oltomiino. 

Or  Giovaimi  Filingcri  essendo  in  Gi|)ro,  isola  dirimpetto  alla  Gara- 
mania,  ai  servigi  di  Giano  Re  della  slessa  isola,  e  costui  avendo 
preso  parie  contro  degli  ottomani,  era  ben  naturale  che  il  catanese 
valorosissimo  capitano,  si  fosse  recato  a  combattere  di  unita  a  Gara- 
man  gli  ollomani  in  Garamania,  allora  delta  anco  Armenia. 

Vedi — Grande  Diclionnaire  lIistori(ine  par  M.  Louis  Moreri  T.  III. 
Leti.  G.  Paris.  17U. — Enciclopedie  Galholique,  rèjiertoire  univer- 
se! et  raisoncc  des  Sciences,  des  lelres  ec.  Publiée  sous  la  direction 
de  M.  Pabbó  Glaire  Paris  1854.  T.  5.  p.  415  —  Arlic.  Garaman. 

6* 
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suiti  sicoli,  ma  pure  di  altrove.  Fra  questi  Giacomo  Meno- 
cUo,  professore  di  Dritto  civile  alla  Università  di  Padova, 
mette  a  profitto  tali  dottrine  nel  trattare  le  interminabili  que- 
stioni sai  feudi,  e  particolarmente  nel  sostenere  V  assioma  : 
Vassallns  non  potest  feudum  ex  pacto  et  providentia ,  seti 
mixttm,  alienare  in  prceiudicium  successorum,.  In  tale  assun- 
to egli  dopo  di  avere  rapportato  le  opinioni,  anzi  sentenze, 
dei  celebri  giureconsulti  Geyl,  Loffredo  ec.  soggiunge:  idem 
apertius  scripsit  Joseph  Cumia,  Siculus  in  comment.  constit. 
Siciliae  ad  C.  si  aliquem,  in  verbo  antiquis.  n.  70.  p.  374. 

In  questa  occasione  il  professore  di  Padova  encomia  il 
nostro  Cumia  come  w  jurisconsultus  bene  eruditus  et  in  feu- 
dorimi  juribus  optime  versatus.  (a) 

Rocco  Pirro  nella  Not.  Eccl.  Catan.  p,  94  ;  Camillo  Bor- 
rello  De  Prest.  Regis  Catìiol.  cap.  4^.  n^.  119;  Mario  en- 
telli De  Donai.  T.  1.  Disc,  2.  pag.  SI  et  355,  Nicolao  In- 
trigliolo  De  Feudis  Cent.  2.  art.  7.  n^.  2;  Domenico  Bu- 
calo Voto  2,  n^.  19;  Gesnero  Bibliot.  p.  517  fanno  i  piii 
grandi  elogii  ai  meriti  e  al  sapere  eminente  di  Giuseppe  Cu- 
mia; intorno  a  cui  si  potrebbe  consultare  De-Grossis  —  Deca- 
cord,  T.  2.  p.  148  e  Carrera — Memorie  Storiche  di  Catania 
voi.  2.  lib.  2.  p.  362. 

Il  nostro  Giureconsulto  fu  anco  poeta  e  tipografo.  Le  opere 
da  lui  pubblicate  sono  le  sequenti. 

1.  Joseph  Cnmiae  Siculi  Catinensis  in  Regno  Siciliae  Capi- 
tulum:  Si  aliquem,  de  successione  Feudalium  repetitio,  seu 
Commentaria  ec.  Calinae  apud  eumdem  Authorem  1563 , 
in  Fol. 

Un'  altra  edizione  di  quesV  opera  fii  fatta  a  Palermo  al 
1609  in  FoL 

Nella  prefazione  della  edizione  di  Catania  eseguita  dallo 

(a)  Jacobi  Menochii  Consiliorum  sive  Responsorum  ec.  Venetiis 
1609.  Liber  3.  Censii.  CCII  p.  15. 
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stesso  Autore  si  legge:  si  quidem  vix  quadri "^nii  curriciilo  opu- 
sculum  composui,  simiilque  propriis  manibns  impressonim  de- 
fectu  {solum  Alexandro  filio  adhuc  impubere,  servo  et  ancilla 
adiuvantibus)  mille  hujtis  Operis  excussi  vohmina.  Un  esem- 
plare di  questa  edizione  conservasi  nella  bibl.  della  Univer- 
sità degli  studi  di  Catania. 

2.  In  Ritus  Magnae  Regiae  Curiae  ac  totins  Regni  Sici- 
liae  Curiorum  Commentaria.  Venetiis  ex  Officina  Dominici 
Guerraei ,  et  jo.  Baptiste  Fralrum  i578. 

Di  quest'opera  ne  furono  fatte  altre  due  edizioni  in  Pa- 
lermo; ma  al  Ì5S8  presso  Giovan  Francesco  Carrata  in  FoL 
e  V  altra  al  fOiS  presso  Francesco  Ciotto  in  Fol.  Si  dice 
essere  state  fatte  altrove  altre  edizioni  ;  ma  non  sono  cono- 
sciute da  me. 

3.  Josephi  Cumia  in  Ritus  Magnae  Regiae  Curiae  Regni 
Sìciliae  Praxim.  Venetiis  f578.  Un'altra  edizione  fu  falla 
in  Palermo  al  1588  in  Fol. 

4.  Practicd  Sindicatus  cum  theorica ,  summariis  afque  nn- 
meris  unicuique  capiti,  aple  distinctis.  Aulhore  Josepho  Cu- 
mia utriusque  juris  doctore  siculo  Catanensi.  Calinae  apud 
eumdem  Auclorum  Die  20  settembris  1568  in  4"^.  di  pag. 
722  e  XXV  capitoli.  Un  esemplare  conserv  isi  nella  suddetta 
Biblioteca. 

5.  Consiliorim  Tomi  tres —  Opera  cennata  dal  De-Crossis. 

6.  Rime  ec.  Catania  presso  lo  stesso  autore  1563  in  8. 
16.  Cosma  Nepita  nacque  in  Catania  nel  novembre  1540. 
Egli  si  distinse  come  professore  di  Dritto  nella  Catanese 

Università  e  come  giudice  della  R.  Gran  Corte.  Trascrivo 
la  iscrizione  sottostante  al  di  lui  ritratto,  che  contiene  i  mi- 
gliori cenni  biografici  di  questo  insigne  giureconsulto.  Co- 
smas  Nepita  Catnnensis  utriusque  juris  ornamenlum  in  hac 
Accademia  Caesarea  jura  maxima  cum  fructu  docuit,  bis  in 
supremae  magnae  R.  Curiae  subsellius  judcx  efulsit.  Regni 
Protonotarii  et  Regii  Consiliani  munere  non  sine  laude 
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functus,  anno  tandem  1598  seditiosonm  scelere  violento  fato 
cessit. 

Nepita  morì  nel  migliore  degli  anni;  per  questa  circostanza 
e  per  avere  dovuto  sostenere  V eminenti  cariche  di  Protonotaro 
del  Regno  ,  di  Giudice  della  G.  Corte  e  di  Regio  Consigliere 
non  potè  aver  tempo  sufficiente  a  pubblicare  le  sue  lucubra- 
zioni,  ad  eccezione  dell'opera,  di  cui  sotto  farò  cenno»  Non 
dimanco  dal  sommo  Cutelli  fu  reputato  meritevole  di  stare 
a  fianco  degli  altri  sapienti  giureconsulti  catanesi,  che  al- 
lora formavano  il  principale  ornamento  del  foro  siciliano, 
e  dei  quali  lo  stesso  Nepita  nell'opera  sua  fa  onorata  men- 
zione; eorum  societati  merito  per  nos  adscribendus  (  Cutelli 
De  donationibus  T.  1,  Bis,  2.  p.  147  w.  8/.  Venet.  i661). 
Tali  erano  ìin  Cumia,  un  Seminara,  un  Vivacito,  un  Rurgio, 
un  Provenzale,  un  Fimia,  un  Intrigliolo  ec. 

V  opera  dal  Nepita  resa  di  ragion  pubblica  è  titolata: 

/.  In  consuetudines  clarissimne  Civitatis  Catanae  ac  totius 
fere  Siciliae,  Commentaria — Panormi  1594.  Cutelli  (  Opera 
e  volume  citati)  parlando  di  quest'opera  dice  :  Cosmus  Nepi- 
ta Regni  Prothonotarius ,  qui  primus  ex  Siculis  ad  patriae 
statuta  scripsit. 

Ciò  fa  grande  onore  al  nostro  giureconsulto:  poiché,  sebbene 
le  consuetudini  di  Palermo  erano  state  stampate  al  1477  (a), 
e  le  costumanze  di  Messina  furono  stampate  al  1559  presso 


(a)  Il  tìtolo  dell'  opera  è  questo  ;  Explitiunt  consuetudines  feli- 
cis  Urbis  Panhormi.  Impressum  per  Magislrum  Andream  Uyel  De 
Wormacio  anno  Domini  1478.  Sembrami  giovevole  avvertire  che  per 
questa  rara  edizione  si  può  consultare  la  Sloria  critica  della  tipo- 
grafìa siciliana  del  p.  Francesco  Tornabene— Catania  1829  p.  47. 
Tale  edizione  non  fu  fatta  da  giureconsulti  ;  ma  fu  commessa  al 
tipografo  dal  Pretore  e  Giurati  di  Palermo.  Al  1517  e  al  1548  se 
ne  fece  un'  altra  edizione  presso  Giov.  Matteo  Maida,  con  una  sem- 
plice prefazione  di  Paolo  Caio. 
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Matteo  Maida  con  la  sola  prefazione  di  Alfonso  Cariddi,  (a), 
non  dimanco  il  Nepita  fu  il  primo  a  piihlicare  per  le  stam- 
pe consuetudini  di  Città  siciliane  commentate  da  giurecon- 
sulti sapienti,  quaV  egli  era. 

In  tal  modo  egli*  diede  alla  luce  le  suHette  consuetudini 
di  Catania  {praedictns  consuctudines  in  communi  studioso- 
rum  vtilitatem  non  sine  labore  maxima  imprimendas  decre- 
vi,  et  ne  nudae  sibi  prodirent  nonnulla  ex  antiquis  nostris 
doctoribus  adijcere  volai  coro  Ilaria,  seu  addictiones,  quibus 
praesentes  nostri  Commentarci  divino  annuente  praesìdio  ac- 
cesserunt— Opera  citata,  nella  introduzione).  Ciò  addimostra, 
a  mio  credere,  i  progressi  che  presso  noi  al  decimosesto  se- 
colo aveano  fatto  le  scienze  legali;  epoca  in  cui  Catania  si 
gloriava  dei  Paternò  (  Gualtiero  juniorc ,  Gualtiero  il  gio- 
vine e  Gianfilippo  )  dei  Fimi  a ,  dei  Medici,  dei  Provenzale, 
dei  Cumia,  degV  Intriglioli ,  dri  Milanese,  dei  Sencsio ,  dei 
Campiasciano  dei  Rizzarle  dei  Sammartino  ecc.  Uomini  tutti 
sapientissimi ,  giureconsulti  celebri  per  eminenza  di  sapere, 
di  probità,  di  giustizia.  (Vedi-Appeiidice  2.'^==Sruola  cata- 
nese  di  giurisprudenza);  i  quali  a  dire  di  Cntelli  Innqiiaia 
stellao  in  reipublicc  firmamcnlo  cmicant  (opera  e  voi.  cit.) 
Per  tanto  il  nostro  Nepita  Ita  la  gloria  di  essere  stato  il  primo 
ad  aprire  in  Sicilia  un  nuovo  stu  Ho  di  giurisprud  'nza ,  lo 
studio  di  Wdlo  municipale,  c//^?  facea  parte  essenziale  del  Drit- 
to pubblico.  Da  questo  ebbero  spinta  Mario  Muta  al  IGOO 
a  pubblicare  in  Palermo  i  suoi  Commentarii  alle  consuefu  Uni 
di  quella  Città,  (al  IGH  ristampate  ivi  da  Decio  Cirillo, 
colle  sue  addizioni^  e  Mario  Giurba ,  al  iG20  a  stampare 
i  suoi  commentarii  alle  costumanzn  di  Messina;  le  quali,  poi, 
al  1651  erano  ristampate  in  Amsterdam,  al  i053  in  Geno- 
va, ed  al  iOIS  in  Lione.  Similmente  furono  impresse  le  con- 
suetudini di  Noto,  di  Girgenti  e  di  Vizzini  (  V.  Gregorio 

(a)  E  Qiicsla  la  più  aulica  edizione  di  esse  costumanze  che  vide 
Gregorio  Opere  scelte  del  Can.  R.  Gregorio— Pai.  184S  p.  47. 
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introduzione  allo  studio  del  Dritto  pubblico  siciliano.  Tom. 
f.»  p."  50.) 

Non  è  del  mio  assunto  passare  in  rivista  il  cennato  lavo- 
ro originale  del  professore  Nepita;  soltanto  fò  osservare 
che,  ad  eccezione  di  qualche  inutile  questione  da  lui  stesso 
promossa,  la  quale  sà  un  poco  della  credulità,  che  tanto  do- 
minava all'epoca  in  cui  egli  scrisse,  il  rimanente,  poi,  è  trat- 
tato con  quella  dottrina  ed  esposto  con  queir  ordine  e  chia- 
rezza, ch'erano  richiesti  dal  nuovo  studio,  e  che  si  aspet- 
tavano da  un  giureconsulto  di  tanto  merito.  Specialmente  nei 
commentarii  sulla  comunione  dei  coniugi  e  dei  figli  nati  dal 
matrimonio  si  rese  immensamente  utile  colle  sue  dotte  ve- 
dute, con  cui  egli  il  primo  trattava  un  argomento  di  tanta 
importanza  pel  Dritto  sicolo,  che  in  ciò  allontanavasi  dai 
principii  del  Dritto  romano.  E  qui  cade  in  acconcio  far  no- 
tare che  il  libro  delle  consuetudini  di  Catania,  che  fà  il  te- 
sto della  pubblicazione  del  Nepita,  conservasi  nella  Bibliote- 
ca della  R.  Università  degli  studii  ;  è  manoscritto  in  per- 
gamena a  caratteri  semi-gotici,  comincia— Ludovicus  Dei  gra- 
fia Rex  Siciliae  —  Notum  fieri  volumus  universis  tam  prae- 
sentibus  quam  futuris,  quod  prò  parte  Universitatis  Civitatis 
Cathaniae  nostrorumque  fidelium  fuenmt  praesentatae  nu- 
per  in  Curia  nostra  Consuetudines  Civitatis  eiusdem  distin- 
ctae  per  Capitula  continentiae  subsequentis—e  termina.  .  .  . 
...Haec  sunt  consuetudines  Civitatis  Cathaniae.  Il  suddetto 
manoscritto  ha  in  fine — Datum  Cathaniae  per  nobilem  Ray- 
mundum  De-Peralta  Comitem  Calatabellottae  Regni  Siciliae 
Cancellarium  et  magnum  Camerarium  ac  Regni  Aragonum 
admiratum.  Anno  Dominicae  incarnationis  1345  mense  De- 
cembris.  Questo  manoscritto  è  stato  confrontato  colle  consue- 
tudini pubblicate  e  commentate  da  Nepita,  e  vi  si  osserva  so- 
lamente qualche  trasposizione  di  parole. 

47.  Nicolò  Intrigliolo  nacque  in  Catania  al  1562,  sin  dalla 
fanciullezza  mostrò  ingegno  non  ordinario,  e  amore  immen- 
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so  agli  studii.  Onde  non  compito  ancora  il  vigesimo  anno 
di  sua  età  fa  insignito  della  laurea  dottorale  nella  patria 
Università  e  col  dorè  alla  luce  a  fittesi'  epoca  i  Commenta- 
rii  sulla  Bolla  di  Nicolò  V.  De  Censibus  dimostrò  che  Ca- 
tania e  Sicilia  aveano  da  gloriarsi  di  un  altro  giureconsul- 
to di  meriti  eminenti. 

Di  fatto  egli  è  annoverato  tra  i  più  distinti  Commenta- 
tori, Trattatisti,  Consulenti  e  Decisionisti;  e  in  questi  varii 
rami  legali  publicò  delle  opere  talmente  pregevoli,  che  se  ne 
intrapresero  diverse  edizioni  non  solo  in  Sicilia  ma  pure  ol- 
tremonti. 

Fu  professore  di  Dritto  nella  patria  Università  e  civquo 
volte  Giudice  della  R.  Gran  Corte  e  Consigliere  del  Re.  La 
sua  morte,  all'  età  ancor  giovanile  di  42  anni,  fu  conside- 
rata come  una  perdita  che  facea  il  foro  e  la  magistratura. 
Caldo  di  amore  pella  scienza  eh'  egli  professava ,  e  per  la 
quale  area  consumata  la  sua  vita,  bramava  spingere  la  gio- 
ventù sempre  più  agli  studii ,  ed  affiìichè  non  venisse  meno 
la  fama  che  Sicilia  acquistata  si  avca  nelle  scienze  legali, 
mercè  i  lavori  di  tanti  benemeriti  giureperiti  sicoli  e  a  pre- 
ferenza catanesi,  esclamava:  Catiuae  ohm  erat  Doctorum  co- 
pia, hodie  vero  doctoratorum  multitwlo  reperitur.  {Consilio- 
rum  seu  respons.  Coiis.  1.  num.  223). 

Il  sapientissimo  Catelli  dicea  di  questo  grand' uomo:  Ni- 
colans  Inlrigliolus,  qui  clarus  est  ex  multis  operibus  per  eum 
impressis,  multisque  aliis  quae  lucem  exoptant,  de  quo  vere 
dici  potest  quod  multum  et  multa  scripserit  (a). 

Carlo  De  Grassis  sopranominato  il  DoUissimo  nel  suo — 
Tractatus  de  Exceptionilnis  {Venetiis  Ì613  apud  N.  Missr- 
rium  pag.  58  exceptio  5.  n.  4.)  si  avvale  dell'  autorità  di 
Nicolò  suir  ammessione  della  eccezione  notoria  e  manifesta 

(a)  De  (lonalionibus  discurs.  2.  part.  2.  pag.  141.  ii.  81.  Tom. 
1.  Vcncliis  suinplibus  licrlaiioriini  IGCil 
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anco  contro  la  esecuzione  del  contratto  sia  pure  in  forma 
di  Bolla.  E  sebbene  trova  in  contrario  a  tale  opinione  d'In- 
trigliolo  quella  di  Giuseppe  Cumia  e  di  altri  sapienti  giu- 
reconsulti, non  dimanco  dichiara  che  quella  di  Nicolò  :  est 
verissima,  quoties  exceptio  notoria  constat  ex  ispectione  istru- 
menti  Bullarii,  prout  ipse  dixit;  quia  hoc  casu  non  solum 
est  exceptio  notoria  ecc. 

Sono  molti  i  giureconsulti  che  nelle  loro  opere  fanno  ca- 
po delle  dottrine  d' Intrigliolo  ;  ma  basta  quanto  vengo  da 
rapportare  per  dare  una  idea  del  gran  conto ,  in  cui  le  me- 
desime sono  state  tenute. 

Le  opere  dal  nostro  Intrigliolo  state  pubblicate,  e  V  edi- 
zioni delle  medesime  sono  le  seguenti: 

1.  ^  Nicolai  Intriglioli  Siculi  Catanensis  ecc.  super  Bulla 
Papae  Nicolai  V.  et  Pragmatica  Begis  Alphonsi  de  censibus 
liber  primus,  in  quo  centum  questiones  explicantur  ecc.  Mes- 
sanae  in  edibus  Fausti  Buf alini  i589  in  4.^ 

Di  quest'opera  fu  fatta  una  seconda  edizione  con  anno- 
tazioni di  Marcello  Conversano;  Panarmi  apiid  Joan.  Ant. 
De  Franciscis  1610  iìi  4.  nella  dedica  fatta  daW  autore  a 
Francesco  Bao  si  legge:  Ita  sane  cum  ego  viginti  circiter 
flatus  annos,  quo  tempore  nondum  jurisconsulti  gradum  a- 
scenderam  ec.  Ciò  dimostra  V  età  giovanile  in  cui  scrisse 
quesf  opera  pregiatissima. 

2.  Nicolai  Intriglioli — De  feudis  Tractactum — Panar.  1595 
in  Fol.  contiene  la  Centuria  prima  de  feudis. 

Di  quesV  opera  si  ha  una  seconda  edizione,  Coloniae 
1596  in  8^  una  cum  tractatu  Anionii  Bottini  de  servitiis 
Vassalorum. 

3.  Nicolai  Intriglioli  de  feudis  Centuria  secunda-^Panormi 
1599,  in  Fol.  apud  Franciscum  Carrara. 

Si  dice  dair  Amico  (  Catana  ilìus.  pars.  4.^  cap. 
\  p.^  2M  )  che  abbia  lasciate  manoscritte  la  centuria  III  e 
la  quarta;  ma  Agostino  Fontana  Bibliot.  Legali  p.^  520  ), 
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e  Draiidio  [Bìblioth.  Classica  pag.  227  )  dicono  che  abbia 
pubblicate  pure  queste  due  centurie. 

3.  Nicolai  Intrifjlioli — De  substitutionibus  Tractatus  om- 
nium difficillimus  et  ingeniosissimus  in  tres  dìvisus  centurias. 
Panormi  i599  in  fol.  apud  Jo-Ant.  De-Franciscis. 

Quest'  opera  fu  ristampata — Venetiis  iOGO  in  fol.  — 
Maspurgi  A  i  Paulum  Egenolph.  1602  in  fol. — Hamioviae 
i602  in  fo    sumptibus  Guil.  Antonii  et  Fault  Egenolphi. 

4.  ^  Nicolai  Intriglioli — Consiliorum  sive  Responsonm  li- 
ber  primus — Messanae  1594  in-8.^  apud  Pelrum  Brea. 

Un'  altra  edizione  di  quest'opera  fu  fatta  in  Palermo 
al  1632  i.  fol.  typis  Jo-Bap.  Maringhi. 

Nici  ù  Intriglioli — Decisionum  aurearum  Magnae  Re- 
g'  ?  Curic.ìì  Regni  Siciliae,  liber  unicus—Panormi  1603  in 
fol.  apud  Jo-Bap.  Maringhi. 

Un'  altra  edizione  fu  fatta  in  Palermo  al  1631  in 
fol.  Questa  edizione  è  rapportata  da  Fontana  {Btbl.  leg.  p, 
520);  altra  di  Lipsia  1621  in  fol.  è  rapportata  dalla  Biblio- 
teca Barberina  p.  570. 

6.  ^  Nicolai  Intriglioli — Singularium  ad  Regni  Siciliae  Con- 
stitutiones ,  Capitula,  Pragmalicas  et  Consuetudines  libri  duo 
cum  additionibus  Marcelli  Conversani  —  Panormi  160Q  tu 
4.^  Liber  tertius  ibidem  1603  in  fol.  apud  Jo  Ant.  De-Fran- 
ciscis. 

Un'  altra  edizione  di  quest'  opera  coli'  aggiunta  del  3.^ 
libro  fu  fatta  in  Palermo— ex  Typografia  Angeli  Orlandi 
1632. 

In  questa  edizione  oltre  le  aggiunte  di  Marcello  Con- 
versano vi  sono  delle  annotazioni  di  Antonino  Salonia  e  Sci- 
pione Sapienza,  dotti  giureconsulti;  quest'  ultimo  cataucse. 

7.  ^  Nicolai  Intriglioli — De  Censibus  lib.  1.  cum  adnotat. 
Marcelli  Conversani — Panormi  1610  in  4. 

8.  De  casibus  Conscienliae  Tractatus — Panormi,  apud  Jo- 
Ant. De  Franciscis  1598  in  fol. 

7 
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9,  De  vera  jtirisprudentia  Tractatus  m.  s.  cit.  da  Fontana. 

10,  Decisionum  Tomi  IX.  m.  s.  citati  dall'Amico  {opera 
cenn.  ) 

48  Cataldo  Fimia  nacque  in  Catania  verso  il  1570.  Per 
consenso  dei  di  lui  biografi  fu  giureconsulto  dottissimo,  e 
si  distinse  per  l'erudizione.  Egli,  al  dire  del  celebratissimo 
Gastone,  si  rese  degno  di  quel  detto  di  Orazio:  integer  vi- 
tae,  scelerisque  purus  ;  elogio  ben  degno  di  un  Magistrato 
che  per  la  somma  integrità  e  per  Valta  sapienza  era  stato 
Consigliere  del  Re,  e  sette  volte  giudice  della  Gran  Corte 
del  Regno. 

Lo  stesso  Gastone  (  Ignazio  )  lo  chiama:  in  legali  pru- 
dentia  laboriosus,  et  solidae  doctrinae  Consiliarius  (a). 

Magretti,  altro  celebre  giureconsulto ,  si  esprime  così:  Ca- 
taldo Fimia  doctissimo  et  integerrimo  Consiliario  nunquam 
satis  laudato.  Egli  si  avvale  dell'  autorità  di  Fimia  nel  com- 
mentare il  paragrafo  V  della  Prammatica  del  Duca  di  Ser- 
moneta ,  cioè  :  «  il  terzo  possessore  di  beni  soggiogati  tanto 
«  in  specie,  quanto  in  genere  dimettendo  la  possessione  in- 
«  nanzi  V  adempimento ^  non  sia  obbligato  restituire  i  frutti 
«  percetti;  eccetto,  però,  non  gli  fosse  stata  fatta  intima, 
0  0  sequestro ,  o  avesse  acquistato  detti  beni  cum  honere  cen- 
«  sus  [b). 

Mongitore,  che  vidde  di  unita  a  Marco  Antonio  Marchesi 
e  Mario  Cariddi  V  opera  del  nostro  Fimia ,  unica  stata  pub- 
blicata per  le  stampe,  che  ha  per  titolo  :  justificationes  sen- 
tentiae  in  causa  petitionis  vindicatoriae  feudorum  in  titulum 
Baroniae  asprimontis,  lo  chiama  jurisconsultus  doctissimus 

(a)  Disceplationes  juricìicae  nolis  polilìcis  illustralae;  in  quibus 
propugnanlur  aniiquissimi  et  famigerali  Calinensis  Gymnasij  ere- 
elio  et  privativa  possessio.  ec.  Messanae  1686  Disceptalio  I.* 

(b)  Observationes  illuslratae  decisionibus  ad  conslituliones  Prag- 
maticales  illustrissimi  Domini  D.  Francisci  Gaetano  Ducis  Sermone- 
tao  ec.  Panormi  1. 1.  1768  p.  145.  n.  5.... 
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et  eruditione  clarissimus.  Cura  magna  integritatis  fama ,  se- 
pties  in  Magnae  regiae  Curiae  foro  effuhit  judcx  {a). 

Fa  pena,  ed  è  gran  perdita  pella  storia  della  Giurispru- 
denza in  Sicilia,  che  gli  scritti  di  un  giureconsulto  di  tan- 
ta sapienza  si  fossero  smarriti ,  e  che  neppure  è  giunta  si- 
no a  noi  la  cennata  opera;  la  quale  al  dire  di  Mongitore  fa 
stampata  al  1637  senza  luogo  e  senza  nome  del  lipografu. 

Unico  documento  che  rimarrebbe  di  Cataldo  Fimia  sareb- 
be la  edizione  delle  Prammatiche  del  Ilegno ,  (h)  ma  sicco- 
me egli  lavorò  nella  redazione  di  tale  opera  assieme  ai  due 
giureconsulti  Rocco  Potenzano  Maestro  Razionale,  e  Pv'i.  o 
Amico,  catanese,  Avvocato  Fisca' e,  così  ignorasi  la  parLe  che 
spetterebbe  a  Fimia.  Soltanto  vale  ad  accresrere  i  titoli  della 
reputazione  di  lui  V essere  stato  prescelto  dal  Viceré  Duca  di 
Alcalà,  che  dovea  mandare  ad  effelto  il  Decreto  di  Filippo 
di  raccogliersi  ed  ordinarsi  le  sud  et  te  prammaliche,  alla 
compilazione  di  un  lavoro  di  tanta  utilità,  di  unita  a  due 
sommi  giureconsulti. 

Intanto  Cataldo  Fimia  dopo  di  essere  stato  sette  volte  Giu- 
dice della  Gran  Corte  del  Regno,  poi  Giudice  del  Concistoro 
della  sacra  R.  Coscienza  (e)  e  finalmente  Consigliere  del 
Re  moriva  in  Catania  nel  Febbraio  del  iGS8. 

(a)  Vedi— Mongilorc  I^ibliol.  Sicula. 

(b)  Le  Priimnialiclie  del  Rcgoo  sono  leggi  siincilc  He  a  pcli- 
zioiie  0  eli  un  collegio,  o  di  una  socielà,  o  di  ima  cillà  o  di  una  |troviii- 
cia.  La  edizione  cennala  contiene  la  collezione  delle  Prainnialiclie 
non  solo,  ma  pure  di  LcUere  regie  e  viceregie,  Rcscrilli,  ed  Ani  re- 
gii  e  viceregii,  e  tulle  altre  disposizioni  che  formavan  partii  del 
nostro  codice.  La  prima  edizione  di  esse  Piainmaliclie  fu  fulla 
al  ì'òlì  e  al  1570  in  Venezia  per  ordine  del  Viceré  Dora  di  Terra- 
nova. La  seconda  edizione,  quella  di  cui  ò  (pii  parola,  fu  faila  al  !():'.'> 
da  prima  in  Ire  volumi,  ai  quali  in  seguilo  ne  furono  aggiunti  al- 
tri Ire. 

(c)  Il  Tribunale  del  Concistoro  ossia  della  sacra  regia  coscienza 
fu  istituito  da  Filippo  li.  |)cr  decidere  le  emise  clic  appellav.iiisi  tlal 
Tribunale  della  R.  Gran  Corte  c  dal  Tribunale  dei  Regio  Palrimo- 
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Le  opere  rimaste  inedite  erano  le  seguenti. 

1.^  Repertorium  Feudale. 

^.^  Repertor.  Volum.  XI L 

3.^  Allegationum  Volum.  XXVIII. 

Vedi  —  Appendice  seconda-- Scuola  catanese  di  Giuris- 
prudenza. 

49  Mario  Cutelli —  È  uno  di  quegli  uomini  che  a  disgra- 
zia della  umanità  e  delle  scienze  appariscono  sulla  terra  ra- 
ri pur  troppo — Si  è  detto  dai  biografi  di  questo  grand'  uo- 
mo,  ch'egli  fu  giureconsulto  celeberrimo ^  di  prestantissimo 
ingegno ,  di  somma  dottrina  ed  erudizione ,  di  potentissima 
eloquenza.  Però  questi  titoli,  che  d'altronde  lo  adornarono, 
sono  proprii  a  molti  uomini  di  grandi  meriti,  sì;  ma  che 
non  stanno  al  paragone  di  Cutelli.  Costui  s' innalza  molto 
al  di  sopra  della  sfera  di  uomini  celebrati  per  sapere ,  per 
ingegno ,  per  eloquenza,  considerato  maggiormente  all'  epoca 
in  cui  visse;  egli  occupa  un  posto  assai  distinto  tra  i  con- 
temporanei sicoli  giureconsulti  i  più  sapienti;  poiché  egli 
presso  noi  lasciandosi  indietro  la  giurisprudenza  casistica,  che 
era  per  lo  appunto  lo  stato  della  scienza  di  quei  tempi ,  si 
eleva  ad  una  nuova  regione  sin  allora  qui  sconosciuta ,  che 
poi  dovea  far  parte  della  scienza;  che  in  seguito  ai  lavori 
di  Grozio  e  di  Puffendorffio,  costituì  la  filosofia  del  Dritto. 

Se  Cutelli  fosse  vissuto  in  tempi  più  vicini  al  secolo  de- 
cimottavo,  quando  il  pensiero  già  avea  svolto  i  principii  del- 
la filosofia  del  dritto,  e  gli  studi  sulle  leggi  cominciavano 
a  fondarsi  sopra  basi  storiche  e  filosofiche.  Cutelli,  senza 
dubbio,  non  sarebbe  stato  V  ultimo  tra  i  Montesquieu,  ì  Rec- 

nio.  Pria  della  istituzione  di  questo  Tribunale  gli  appelli  delle  cause 
decise  si  facevano  al  Re,  ossia  alla  sacra  coscienza  del  Princi; , 
il  quale  vi  provvedea  eligendo  giudici  all'  uopo  per  esaminare  il 
reclamo  delle  parti. 

Vedi— Caudini— Codex  Siculus  tom.  2.  p.  2,  lib.  10  tit.  1. 

Orlando— Biblioteca  di  giurisprudenza  Siciliana. 
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caria,  i  Filangeri.  Basta  il  dirp  che  malgrado  di  essere 
stato  Fisco  dell'  erario  regio ,  non  dimanco  favorì  e  protes- 
se sempre  la  causa  dei  popoli,  poiché  nei  popoli  riconoscea 
dei  dritti,  eh'  egli  al  secolo  X  VI  non  temè  di  palesare  (a), 
e  non  ostante  la  preponderanza  acquistata  anco  in  Sicilia 
dalla  Inquisizione,  specialmente  di  Spagna,  non  temè  di  pero- 
rare contro  gli  abusi  della  stessa,  di  essere  stato  il  primo  a 
far  travedere  i  fremiti  dell'  umanità  vilipesa  dalle  usurpate 
attribuzioni  di  quel  tribunale,  e  di  avere  adoprato  sapere 
zelo  e  perseveranza  ad  opporvi  quelV  argine ,  che  meglio  po- 
tea,  in  quella  condizione  di  tempi. 

Ed  il  Sovrano  lo  rimeritò  col  titolo  di  Conte  di  Villaro- 
sata  e  con  elevarlo  alla  carica  di  maestro  Razionale;  lo 
che  onora  ed  il  merito  del  Cutelli  e  la  generosità  di  qìicl 
Principe,  Filippo  IV  di  Spagna;  molto  più  perchè  egli  pro- 
tesse quella  inquisizione ,  e  sotto  il  suo  regno  gì'  infelici 
bruciati  vivi  furono  numerosissimi  (b). 

Si  è  per  tanto  che  la  biografia  di  quest'  uomo  sommo  si 
avesse  dovuto  rappresentare  sotto  tale  punto  di  rista ,  e  che 
il  Sig.  Ortolani,  in  vece  di  dire  che  nelle  opere  del  Cutel- 
«  li,  oltre  a  tanti  pregi  scientifici  non  comuni,  si  osserva 
«  una  filosofia  che  non  pare  di  quel  secolo  »,  avesse  potuto 
far  conoscere  che  Cutelli  fondò  presso  noi  le  basi  della  filoso- 
fia del  Dritto. — Si  leggano  a  preferenza  le  sue=Note  gin- 
ridico -politiche  alle  leggi  sicole  =  e  si  resterà  convinti  di 
tali  verità  {c). 

Mario  Cutelli  nacque  in  Catania  verso  il  1586;  al  10 SO 
fu,  giudice  della  R.  Gran  Corte ,  al  iG39  Avvocato  Fiscale 
del  Tribunale  del  R.  Patrimonio,  ed  al  164H  Maestro  Pa- 
ia) Vedi — Codicìs  Icgum  Siciilariim  cuiii  ^lossis  sivc  iiolis  jiiridi- 
co-polilicis  D.  Marii  CulcHi  —  Messaline  libri  IV  lypis  aereduin  l'etri 
Braeae  1G26. 

(b)  Vedi — Storia  critica  della  Iikiuìs.  di  Spagna  di  Lloreiile  Mi- 
lano 18C0,  t.  4.  p.  17G.  per  Francesco  Paglioni. 

(c)  Vedi— Opera  citala. 
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zionale;  indi  Consigliere  del  Re.  Al  16 SO  dal  viceré  Buca 
di  Alcalà  ebbe  missione  di  recarsi  in  Spagna,  onde  ottenere 
dall' Autorità  Regia  che  fossero  arrestati  i  gravi  contrasti  tra 
gì'  inquisitori  del  S.  Ufficio  e  le  primarie  Autorità  del  Re- 
gno; e  riuscì  benissimo  a  comporre  un  affare  così  arduo 
La  Nova  Concordia  da  lui  in  tale  occasione  e  a  tale  scopo 
stampata  in  Madrid  in  settembre  del  i6S5,  opera  che  fu  in- 
scritta tra  le  sicole  Prammatiche ,  fu  tale,  che  fissando  i 
limiti  tra  il  potere  civile  ed  il  potere  ecclesiastico,  ebbe  vigore 
sino  al  Concordato  di  Terracina  al  181S.  Al  i637  fu  nuova- 
mente in  Madrid  per  incarico  di  tutta  Sicilia ,  oppressa  da 
gravosissimi  dazii,  e  riuscì  felicemente  in  un  affare  di  tanta 
importanza;  anzi  fu  in  tale  occasione  che  venne  elevato  al- 
l' alta  carica  di  Avvocato  Fiscale  presso  il  Tribunale  del  R. 
Patrimonio.  Una  terza  volta  verso  il  1640  fu  in  Madrid  per 
incarico  del  Viceré  Duca  di  Assumar,  ed  ottenne  tutto,  come 
desideravasi.  E  poco  dopo,  al  1642  era  decorato  dalV  anzi- 
detto titolo  di  Conte  di  Villar osata. 

Il  Viceré  Buca  di  Metinna  della  Torre  lo  scelse  per  com- 
porre affari  di  somma  importanza ,  eh'  egli  recò  a  felicissi- 
ma fine.  Al  1651  fu  Oratore  di  Catania  presso  il  Parlamen- 
to ,  onde  sostenere  taluni  dritti  degli  Avvocati  catanesi. 

Alla  stessa  epoca  il  Parlamento  lo  scieglieva  Deputato  del 
Regno  nel  Rraccio  Demaniale,  ed  al  1652  con  raro  esempio 
di  amor  patrio  sostenea  i  dritti  di  Catania  avverso  il  Tribu- 
nale del  R.  Patrimonio,  che  con  inaudito  abuso  decretava 
la  vendita  dei  casali  della  Città,  di  sommo  interesse  alla  sua 
amministrazione . 

Finalmente  Mario  Cutelli  in  settembre  del  1654  cessava 
di  vivere  in  Palermo,  e  veniva  sepolto  nella  Chiesa  di  S. 
Francesco  di  Paola,  ove  i  Siciliani  avrebbero  dovuto  inalza- 
re un  monumento  per  attestare  la  loro  gratitudine  a  sì  gran- 
de uomo ,  che  li  avea  difeso  in  gravi  emergenze  e  la  nazio- 
ne avea  illustrata  colle  dotte  sue  opere. 


—  103  — 

Intanto  la  morte  di  un  sapiente  di  tal  fatta  dovea  essere 
resa  notabile,  come  la  sua  vita,  da  illustri  fatti.  E  tale  si 
fii  r  ultimo  atto  di  sua  volontà  consacrato  nel  suo  testamen- 
to; col  quale  istituiva  erede  un  collegio  di  educazione  e  di 
istruzione,  ch'egli  fondava  in  Catania,  e  che  oggi  decora- 
to del  suo  illustre  nome  è  uno  dei  più  belli  ornamenti  di  que- 
sta sapiente  Città.  Esso  sembra  come  un  gran  monumento  che 
un  uomo  immortale  per  sapienza  abbia  innalzato  alla  me- 
moria di  un  altro  grand'  uomo,  che  anco  abbia  eternato  il 
suo  nome  con  opere  utili  alla  umanità.  E  di  vero  abbisogna- 
va il  pensiero  di  un  Cutelli  per  sapere  onorare  con  un  pub- 
blico monumento  la  memoria  di  Cutelli  (a). 

«  La  fama  di  questo  insigne  Giureconsulto  attinse  tale 
grado  nella  sfera  degli  uomini  di  merito ,  che  nel  continen- 
te non  fu  meno  opinato  ed  onorato  di  quello  che  lo  fa  in 
Sicilia.  Una  dottrina  di  Mario  Cutelli  in  hpagna  era  rite- 
nuta come  quella  di  un  oracolo  di  Giurisprudenza  »  {b)  Di 
fatti  f  per  tacer  qui  di  tanti  celebrati  Giureconsulti  che  nel- 
le loro  opere  per  questioni  di  alta  importanza  dell'  autorità 
di  Cutelli  si  avvalgono,  basta  far  conno  di  Pietro  Fontanella 
il  quale  trattando  nell'opera  sui  titolata  :  Sacri  Senatus  Ca- 
thaloniae  dccisiones  ec.  la  questione— de  Donalario  postea  in- 
stitulo  liacrcdc  an  tcncalur  servare  voliiiitaleiu  dcfiincli  circa 
gravamina,  qiiae  addidit  in  testamento.  Et  de  virtiile,  et  ef- 
fcctibus  inventarli,  (e)  si  avvale  dell'  autorità  di  Cutelli,  che 

Poco  mancò  al  1838  per  esserne  cancellalo  da  qno.sio  slabi- 
limenlo  sin' anco  il  nome  di  Ciilclli.  a  Una  governativa  dis|)()sizio- 
«  ne  commnlava  la  filanlropica  volonià  del  gran  le.slatore  ,  ed  as- 
«  segnava  alla  compagnia  di  Gesù  il  Collegio  colle  sne  proprietà,  i 
Vedi — Cenno  storico  dell'  origine  e  progresso  del  Collegio  Culelli 
in  Catania,  per  Gabriele  di  l\usso  Conlremoli  Segretario;  Ivi  18G1 
pag.  9. 

(I))  Orlando  Biblioteca  di  ginrisprudenza  Siciliana, 
(c)  Sacris  Senatus  Calhaloniae  Decisiones.  Barcinonac  ex  Praclu 
ac  ere  Pclri  La  cavalleria.  Dccis.  4G.  n.  14.  15.  IG.  p,  124. 


chiama  gravis  doctor...  qucm  cogor  unice  diligere  ob  plures 
animi  dotes,  quas  in  eo  sum  expertus,  ne  esamina  il  parere, 
e  sebbene  il  Fontanella  è  in  divergenza  con  Cutelli,  non  di 
manco  il  primo  cerca  di  accostare  la  sua  opinione  a  quella 
dell  altro  e  di  conciliarle. 

Il  Gesuita  Tamburini,  poi,  professore  di  Teologia  nella 
Università  di  Messina  esponendo  nelV  opera  sua—Explicatio 
Decaloghi  (a),  la  questione  morale — An  iure  praescriptionis 
in  foro  Goscienliae  quis  gaudeat  in  Regno  Siciliae,  trascri- 
ve per  intiero  il  parere  del  Cutelli  su  tal  quistione;  pare- 
re ,  anzi  decisione ,  che  quel  grand'  uomo  espresse  dotta- 
mente in  wn=Responsum  de  Praescriptione;  a  cui  il  Tam- 
burini si  attenne;  poiché  questo  sapiente  teologo  avea  in  pre- 
gio grandissimo  il  sommo  giureconsulto  catanese;  Marius  Cu- 
telli, egli  dice,  jurisconsulti  admodum  Celebris,  muneribus  rna- 
gnae  liujus  regiae  curiae  ac  libris  editis  toto  orbe  clarus  (b) 

Finalmente  la  Gran  Corte  del  Regno,  il  Supremo  Consi- 
glio d' Italia  {c)  apprezzavano  siffattamente  le  dottrine  del 
Cutelli,  quanto  la  Nova  Concordia,  {d)  da  lui  scritta  ap- 
positamente e  disposta  in  28  §  onde  reprimere  gli  abusi  in 
Sicilia  degli  officiali,  ministri  e  familiari  del  S.  Officio,  con- 
tro i  quali  i  reclami  dei  Siciliani  furono  portati,   com'  è 

(a)  Explicalìo  Decaloghi— Venetiis  1849  lib.  8.  Tract.  1.  §.  11. 
n.  23. 

(b)  Opera  e  volum.  cit. 

(c)  11  Supremo  Consiglio  d' Italia  fu  istituito  da  Filippo  II,  rise- 
deva in  Spagna,  consigliava  il  Re  sugli  affari  degli  stali  italiani,  era 
composto  di  sei  consiglieri,  due  de' quali  erano  Siciliani,  due  Na- 
poletani e  due  milanesi,  avevano  il  tìtolo  di  Reggenti  d' Ralia  ed 
erano  scelti  tra  i  giureconsulti  che  aveano  occupato  le  prime  ma- 
gistrature del  Regno.  Questo  consiglio  fu  abolito  quando  gli  an- 
zidetti slati  furono  segregali  dalla  Monarchia  Spagnuola. 

{(\)  Nuova  Concordia  inter  Regia  et  Sancto  oflìcij  Tribunalia.  — 
Vedi  —  Pragmaticarum  Regni  Siciliae  novissima  collectio  Tom.  III. 
Titulus  V.  p.  II.  Panormi  1658.  Sumpt.  Nic.  Bua: 
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stato  detto  poco  prima  innanti  il  Sovrano  delle  Spagne  dallo 
insigne  atwocato  Ciitelli,  la  di  cui  grandezza  di  animo  ed 
indipendenza  erano  quali  le  vuole  il  D'  Aguesseau  nell'  av- 
vocato ,  fu  inserita  per  intero  nelle  Prammatiche  del  Regno 
di  Sicilia  dietro  Decreto  Sovrano,  preceduto  dall'  unanime 
avviso  favorevole  di  quei  supremi  Tribunali;  nei  quali  se- 
dea  il  fiore  dei  giureconsulti  italiani,  spagnuoli  e  di  tutta 
quella  vasta  monarchia  (a).  Nei  suddetti  §  si  leggono  da  una 
parte  le  oppressioni  cagionate  a  preferenza  in  Sicilia  da- 
gli ufjiciali  ministri  e  familiari  del  S.  Officio,  oppressioni 
che  pretendeansi  scusare  con  la  equivoca  interpretazione  dei 
capitoli  della  Concordia  del  ioSO  e  del  i507;  e  dall'altra 
le  provvide  leggi  dettate  ai  Tribunali  Regii  e  stale  propo- 
ste dal  Cutelli  onde  togliere  qualunque  dubbio  ed  ogni  equi- 
voco, e  nello  stesso  tempo  limitare  le  attribuzioni  del  S.  Offi- 
cio sui  delitti  degli  officiali  e  ministri  dello  stesso,  ed  esten- 
dere la  giurisdizione  dei  suddetti  Tribunali  sui  medesimi  im- 
piegati. Epperò  la  Nuova  Concordia  ebbe  rigore  di  legge  tra 
le  attribuzioni  del  foro  ecclesiastico  e  civile  sino  al  Con- 
cordato di  Terracina  del  ISIS. 

(a)  De-Grcgorio  in  poche  parole  ha  scrino  il  più  hello  elogio  di 
questo  insigne  giureconsulto,  e  stimo  pregio  di,  questa  noia  hiogra- 
ilca  trascriverne  le  seguenti  ....  «  Veramente  io  non  conosco 
a  tra  i  nostri  uomo  in  cui  fosse  il  più  acceso  animo  alle  cose  gran- 
«  di  e  magnifiche,  e  d' ingegno  più  ampio  e  rohnsto  c  di  più  in- 
0  dipendente  ed  acre  giudizio,  e  che  con  più  ardita  e  sicura  ma- 
«  no  argomenti  gravissimi  ahhia  trattalo.  Da  questo  commentario 
«  chiarissimamente  si  vetle,  che  ei  mirò  solamente  a  scoprire  i  vi- 
tf.  ù  allora  inerenti  alla  costituzione  politica  della  Sicilia,  e  a  pro- 
«  porre  le  riforme,  che  ci  giudicava  potersi  ad  essa  adattare...  Dee 
«  qui  rilleltersi  che  fu  innalzato  il  suo  ingegno  dalla  grandissima 
>  intcllige[iza,  che  egli  ebhc  dei  classici  scrittori  sì  latini  che  gre- 
»  ci,  nei  quali  sotto  un  bellissimo  stile ,  e  nella  semplice  e  vera 
«  descrizione  dei  falli  ò  racchiusa  la  filosofia  dell'  uomo,  relativa- 
«  mente  a  cose  di  governo  e  di  slato...  )ì  (Opere  scelte  del  Cano- 
nico Rosario  Gregorio,  terza  cdiz.  Paler.  1845,  p.  24.) 

7* 
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E  qui  cade  in  acconcio  far  osservare  che  sino  a'  dì  nostri 
le  dottrine  del  Ciitelli  nelle  cause  feudali  e  di  donazioni  sono 
tenute  in  grandissimo  pregio  e  si  preferiscono  nelle  decisio- 
ni anco  dei  Tribunali  supremi. 

Per  tutti  i  sopradetti  titoli  e  per  il  numero  e  la  impor- 
tanza delle  opere  pubblicate  e  a  preferenza  per  le  vedute  fi- 
losofiche sparse  nelle  sue  dottrine  Mario  Ciitelli  è  principale 
ornamento  della  scuola  cntanese  di  giurisprudenza  (a).  Le  sud- 
dette opere  sono  le  seguenti. 

1.  ^  Tractationum  de  Donationibus  contemplatione  matri- 
moni], aliisque  de  causis  inter  parentes  et  filios  factis.  Tom. 
primum  =Paìiormi  typis  Deci]  Cirilli  i630  in  fol. 

Tom.  secundum— Ibidem,  thypis  ejusdem  164i,  in  fol. 
Una  seconda  edizione  di  quest' opera  si  ha  in  Venezia 
sumptibus  Bertanorum  1661  e  166S  in  fol.  In  hac  editio- 
ne  additae  fuerunt  in  fine  operis  quamplurimae  Sac.  Bom, 
Botae  Decisiones ,  non  antea  evulgatae ,  ad  materiam.  con/e- 
rentes. 

2.  ^  Codicis  legum  Sicularim  libros  quatuor  a  totidem  Si- 
ciliae  et  Aragoniae  Begibus  latarum  cum  glossis  sive  notis 
juridico — politi cis.  Messanae  Tijpis  Haeredum  Petri  Breae 
1636  in  fol. 

3.  ^  Decisiones  Supremorum  hujus  Begni  Siciliae  Tribuna- 
lium,  juxta  orationes  editas  Ibidem  apiid  eosdem  1632 — 
in  fol. 

Un'  altra  edizione  di  quesV  opera  fu  fatta  in  Paler- 
mo al  1636  —  ex  Fontana  in  Biblioth.  Legale  p.  275. 

4.  ^  Decisionum  Tom.  secundum — Panormi  apud  Nicolaum 
Bua  1652  in  fol. 

5.  ^  De  prisca  et  recenti  immunitate  Ecclesiae  et  Ecclesia, 
sticorum  liberiate  generales  controversias,  Matriti  ex  Typo- 
gra.  Begia  1647  in  fol. 


(a)  Ved.  Appendice  seconda. 
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Qtiesf  opera  dedicata  al  Pontefice  fu  posta  alla  cen- 
sura dalla  S.  Congr.  dell'  Indice. 

6.  *"  Patrocinium  prò  Regia  jurisdictione  Siculis  inquisito- 
nbus  concessa.  Matriti  ex  Francisco  Bordi.— Quesf  opera  è 
inserita  in  Bull.  Cruciatae  p.  1.  Tract.  2.  cap.  6.  sect.  8.  § 
3.  2.  n.  183  p.  139. 

Contra  quod  Joannes  a  Torrezilla  S.  Officij  inqmsitor 
scripsit ,  ediditque  opus  inscriptum:  Opologeticos  adcersus 
objectionem  contra  jurisdictionem  S.  Officii  a  D.  Mario  Ca- 
tello j.  C.  siculo  excitatam.  Neapoli  apud  Octavium  Beltra- 
num.  1631  in  4.^ 

7.  *'  Responsum  de  Praescriptione.  Apud  Thomam  Tamhu- 
rinum  in  Decalogum,  Uh.  8.  tract.  1.  cap.  4.  S  2.  nwn.  23, 

8.  ""  Catania  Restaurada.  Catanac  apud  Vincenliuni  Petro- 
nium  1642  in  fol.  scritta  in  lingua  Spngnuola. 

O.""  Edidit  etiam  in  eodem  idiomata  suppliceni  libcllum  sa- 
tis  prolixum  ad  Regem  Philippum  IV.  in  fol.  datum  Pa nonni 
15  Augusti  15  53,  quo  sihi  objecta  a  Regio  Siciliae  Visita- 
tore Alphonso  Flores  diluere  conatur.  Tipograplii  nomine  ca- 
ret=Ex  Mongitore  in  Bibl.  sicula. 

10.  "  Tractatus  duos  de  Feudis.  M.  S. 

11.  "  De  verbonm  signi  fi  cut  ione  M.  S. 

N.  B.  alle  suddette  opere  edite  dal  nostro  Catelli  è  da 
aggiungersi  la--Nuova  Concordia  citata  nella  precedente  nota. 
La  quale  fa  parte  delle  Prammatiche  del  Regno,  e  quindi  è 
stampata  nella  collezione  delle  stesse. 

Mi  pregio  chiudere  questo  cenno  biografico  colle  paroìe  di 
un  altro  giureconsulto  catanese,  il  celebre  Francesco  Gasto- 
ne: Marius  Cutelli  patriae  meae  decus,  et  ornanu'ntum  pe- 
renne (  De  spatio  Asgli  Eccles.  Can.  Diss.)  {a). 

(a)  Uti  altro  celebre  giureconsulto  catanese  ha  saputo  in  poche 
parole  dare  un'idea  chiara  dei  meriti  civili  e  scientifici  del  Culclli; 
le  parole  di  lui  sono  le  seguenti:  Marius  Culclli,  cui  universa  Si- 
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50  Francesco  Gastone  è  un  altro  giureconsulto  catanese 
che  seppe  elevarsi  dalla  sfera  comune  e  combattere  pre- 
giudiziì,  troppo  nocivi  alla  pubblica  tranquillità;  e  combat- 
terli in  un'  epoca,  in  cui  altri  pregiiidizii  imponevano  a  qua- 
lunque filosofo  a  non  andare  contro  i  primi.  Ma  Cutelli  avea 
dato  il  segnale  ad  intraprendere  i  sapienti  siciliani  la  guerra 
contro  i  nocevoli  abusi  di  prammatiche  e  di  consuetudini, 
contro  le  superstizioni,  e  le  ippocrisie,  contro  tutto  ciò  che 
facea  la  guerra  al  dritto  dei  popoli:  era  la  filosofia  che 
cominciava  ad  elevarsi  e  a  dare  sviluppo  alla  scienza  delle 
leggi. 

Il  nostro  Gastone,  piena  la  mente  dei  principii  filosofici 
adottati  dal  Cutelli,  forte  della  sentenza  del  Crisostomo  ;  cioè: 
«  haec  est  christianismi  regula,  haec  illius  esacta  definitio, 
*  Me  vertex  supra  omnia  eminens:  pubblicae  utilitati  consti- 
«  lere  »  imprese  a  combattere  gli  abusi  della  immunità  lo- 
cale delle  Chiese,  e  vi  riuscì  benissimo  ;  poiché  V  assassino , 
che  volea  appro fintarne,  fu  condannato  giusta  V  avviso  del 
Gastone  a  non  aver  dritto  a  godere  della  stessa  (a). 

D'allora  in  poi  la  immunità  delle  Chiese,  che  abusivamente 
era  stata  molto  estesa,  e  come  tale  era  servita  di  pretesto 
a  nefandi  sicarii  a  sfuggire  la  pena  di  enormi  delitti,  fu  ris- 
tretta; anzi  fu  questo  il  primo  passo  che  fece  accorte  le  au- 

cilia  plarimiim  debet,  debet  plurimum  Patria ,  ex  muneribus  ges- 
tis  praeclarus,  sed  ex  nonnullis  lucubrationibus  editis  pracclarissi- 
mus,  in  quibus  refalgenl  ingenii  acumen,  doctrinae  soliditas,  scri- 
bendi  eriiditio,  et  omnigenae  scienliae  epilogus,  unde  admirandus 
dignoscitiir  polius,  quam  imilandus — Ignat.  Gastonus  in  Discep.  prò 
studiis  Catinae  discept.  1.  n.  21  p.  10. 

Vedi— Elogio  di  Mario  Cutelli  scritto  dall' Avv.  Giovanni  Ardizzo- 
ne  Nicotra.  prof,  di  Drillo  nella  R.  Università  di  Catania,  ivi  1836. 

De  Mario  Cutelli  Oralio  Doct.  Ros.  Cavallari]  Catinae  1858. 

(a)  De  spatio  asyli  Ecclesiastici  Canonica  Disserlalio  in  causa  im- 
munilalis— Panormi  ex  Typographia  Augustiai  Epiro  1699. 
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torità  Ecclesiastiche  e  Civili  del  bisogno  di  ridurla  sempre 
pili  a  quella  estrema  restrizione,  che  il  decoro  del  tempio 
divino  non  permettea  poter  andare  più  oltre. 

E  qui  il  Gastone  si  presenta  assai  più  degno  di  lode,  per 
essere  stato  egli  il  primo  in  Sicilia  che  trattava  la  questio- 
ne, delicata  pur  troppo  a  quei  tempi,  se  le  Chiese  dovessero 
godere  la  immunità  ecclesiastica  per  30  passi  di  circuito  se 
minori,  per  40  passi  se  Chiese  maggiori,  {a)  E  intanto  egli 
basando  per  principio  che  la  <i  casa  di  orazione  non  deve 
«  essere  spelonca  di  ladroni  »  combattè  siffattamente  le  su- 
perstiziose consuetudini,  che  allora  vigevano  nel  foro  eccle- 
siastico siciliano  su  tale  argomento,  malgrado  le  Bolle  Pon- 
tificie ed  i  Canoni  della  Chiesa  in  contrario,  quanto  non  solo 
il  sopracennato  assassino  fu  condannato  da  uno  dei  primi 
giureconsulti  dell'  epoca,  il  sig.  Vincenzo  De-Ugo  assessore 
nella  causa  che  agitavasi,  a  non  essere  compreso  nella  immu- 
nità; ma  pure  la  cennata  sua  opera  servì  di  nonna  tu  simili 
questioni,  e  in  appresso  potè  valere  a  concordati  diversi. 

Un  giureconsulto  di  tanto  merito  non  polca  restare  oscu- 
ro, ed  il  Governo  lo  elevò  ad  alte  cariche,  e  pia  volte  lo 
delegò  Commessario  generale  dell'Isola  con  suprema  potestà. 
Egli  fu  Proauiitore  generale  della  gente  di  guerra  (b),  Giu- 
dice della  Corte  suprrma,  Fiscale  presso  il  Tribunale  del  R. 
Patrimonio,  e  finalmente  Presidente  dello  stesso  Tribunale  (e) 

(a)  La  quislione  fu  posta  cosi  :  an  Eccicsiac  gaiulereiit  ìidiihiiiì- 
tate  Ecclesiaslica  per  30  passus  per  circuitiiin  si  miiiorcs  siiil,  per 
40  passus  si  maiorcs  exitant?  (V.  opera  ccn'^.) 

(b)  Abolito  in  Sicilia  rUlHcio  di  Grau  Siniscalco  instiluilo  dal  Re 
Ruggiero  al  i\ìO  vi  fu  soslituilo  quello  di  Auditore  generale,  che 
avea  giurisdizione  sopra  tutta  la  genie  di  guerra.  Tale  Ulllcio  si 
componea  dall'Auditore,  dall'Avvocato  fiscale,  dal  Prociu'alorc  fi- 
scale, dal  Sollecitatore  fiscale,  dal  Procuratore  dei  poveri  e  dal  Mae- 
stro notaro,  con  diversi  ulTiziali  subalterni  (  V.  Caudini  Godex  T. 
2.  L.  11.). 

(c)  Questa  carica  succede  a  quella  abolita  di  Grau  Camerario,  il 
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e  Consigliere  Regio.  Morì  in  Palermo  al  Ì740  dell'età  di 
anni  73  compianto  da  tutti  per  le  sue  rare  virtù. 

Egli  riuniva  ai  severi  studi  della  giurisprudenza  quelli 
dell'amena  letteratura  e  specialmente  della  poesia. 

I  biografi  siciliani  {Mongitore==Sicilia  Inventrice  p.  272 — 
Bibl.  Sicula— Amico  =  Catana  Illustrata,  Pars  4.  —  hanno 
consacrato  alla  memoria  di  questo  illustre  giureconsulto  pagi- 
ne onorevoli,  e  sapienti  giureconsulti  hanno  posto  a  profitto 
le  di  lui  dottrine  {a). 

Tribunale  suddetto  composto  dal  Presidenie,  da  tre  Maestri  Razionali 
nobili,  detti  di  cappa  e  spada,  da  quattro  Blaeslri  Razionali  Giurepe- 
riti,  che  funzionavano  da  Giudici,  da  un  Conservatore  generale,  da 
un  Avvocato  fiscale,  da  un  Avvocato  dei  conti  e  da  due  Procuratori 
fiscali,  con  maestro  Notaro,  Segretario,  razionali,  coadiuvaiori,  col- 
lettore, ecc. 

(a)  Mi  fò  lecito  trascrivere  qui  un  periodo  dì  un  sapiente  giure- 
consulto contemporaneo  al  Gastone,  il  cel.  Cirino;  e  ciò  non  solo 
per  dimostrare  in  che  conto  teneansi  le  dottrine  del  giurisperito  Cata- 
nese,  ma  pure  per  dare  agli  esteri  un  esempio  dello  stalo  delle 
nostre  leggi  a  quell'epoca,  e  dell'ammirevole  sapienza  del  nostro 
foro  a  quei  tempi.  Le  parole  del  Sig.  Cirino  son  queste:  et  tan- 
dem ita  fuit  in  regno  mensibus  retrolapsis  per  magnam  curiam 
Archiepiscopalem  Urbis  felicissimae  Panormi  decisum ,  in  causa  jo- 
sephi  Greco  confugientis  in  Ecclesiam  Sancii  Francisci  sitam  extra 
Civitatis  Cephaludi  moenia,  qui  extra  eam  sexdecim  altingens  pas- 
sus ,  fuit  a  satellilibus  saecularis  imperii  devictus,  prò  qua  carce- 
ratione  magnum  fuit  excitatum  urgium  Inter  utramque  potestatem; 
tandem  Spect.  I.  P.  vires  nervose  sustinendo  in  hac  speciali  causa 
ex  particulari  E.  S.  decreto  D.  Franciscus  Gastone,  dignissimus  ili. 
Praesidis  D.  Ignatii  faelicis  recordationis  fìlius,  de  recensita  pas- 
suum  immuin'tate  alTluentur,  compie  ,  erudite,  ac  legaliter  calamum 
arripiendo  scripsit ,  cuncta  ad  rem  opportuna  exaravit,  omnesque 
objectiones  explanavit ,  adeo  ut  per  spect.  D.  Vincentium  De  Ugo 
in  R.  Supremo  Patrimoniali  Concilio  meritissimus  M.  R.  ac  illius 
Regni  Deputalionis  unum  ex  Moderatoribus,  et  illius.  Archiepisco- 
pi Urbis  eiusdem  oculeum  dignissimumque  Assessorem  Inter  primae 
linae  I.  C.  nomini  secundum  virtute,  justitia  ,  ac  summa  integri- 
late  praedilum,  ac  orani  aevo  admirandum,  decretum  fuit  die  14 
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Le  opere  da  lui  pubblicate  sono. 

1.  ^  AUegationes  in  causa  praecedentiae.  Panormi  apud  Pe- 
trum  Coppolam  1697  in  fol. 

2.  ^  De  spatio  Asyli  Ecclesiastici  ec.  {v.  nota  precedente), 

3.  ^  De  re  criminali  m.  s.  perduto. 

Francesco  Gastone  fu  figlio  di  altro  celebratissimo  giure- 
consulto: Ignazio  Gastone.  Costui  per  guanto  fu  sapiente  e 
di  mente  altissima^  si  mostrò  altrettanto  tenace  nei  suoi  prin- 
cipii  politici  ;  non  confacenti  per  altro  al  bello  avviamento 
che  ai  medesimi  avea  dato  in  Catania  ed  in  Sicilia  il  sommo 
Cutelli.  Lo  stesso  Ignazio  fu  figlio  di  Mario  Gastone,  dot- 
to giureconsulto,  e  finalmente  Francesco  fu  padre  di  altro 
sapiente  nella  giurisprudenza  che  portava  il  nome  dell'avo, 
e  che  fatto  giudice  della  Gran  Corte  del  Regno  morì  nel  fior 
degli  anni. 

51  Giovanni  Bizzari  ! — all'epoca  in  cui  apparve  questo 
grand'  uomo  sebbene  la  scuola  sicola  di  giurisprudenza  era 
regolata  dagli  studi  della  legge  romana,  questi  studi  però  era- 
no solamente  sotto  l'aspetto  storico  e  casistica;  e  non  mai 
sotto  quello  razionale,  malgrado  che  intorno  a  questo  Cutelli 
presso  noi  avea  cominciato  a  spargere  dei  lumi.  Quindi 
tranne  costui,  le  lucubrazioni  dei  giureconsulli  sicoli  di  quel- 
l'epoca  sono  poggiate  tutte  sull'elemento  storico. 

Dopo  Cutelli  si  deve  al  nostro  Rizzali  lo  avere  il  primo 
cominciato  a  far  uso  presso  noi  dello  elemento  razionale, 

Marlij  1G99 — Jesus:  Isic  Joseph  Greco  non  g.iiuleiil  iinniunitate  Ec- 
clesiuslica.  (  V.  Cirino  — Nexus  rerum  Ecclcsiaslicarum  jurisdicliona- 
lium.  Cap.  VII.  sect.  1  n.  32.  ) 

11  Mongilorc  [ìarlando  dell'  opera  tilolala — De  sj)atio  Asyli  ecclc- 
siaslici  si  esprime  colle  seguenli  parole  :  fra  i  legisti  ullinianienlc 
il  Sig.  1).  Francesco  Gastone  dollissinio  giureconsulto  catanese  con 
(luesli  termini  diede  a  luce  un  eruditissimo  libro  su  questa  mate- 
ria in  Palermo  col  titolo:  De  spalio  ecc.  (La  Sicilia  invcntricc, 
cap.  45.  ) 
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applicandolo  allo  studio  delle  leggi  romane^  onde  apprezzarne 
lo  spirilo.  Guidata  la  sua  mente  da  tale  principio  precesse 
molti  giureconsulti,  non  solo,  ma  pare  taluni  economisti  in 
diverse  teorie  di  Dritto,  e  specialmente  sul  mutuo;  e  quindi  le 
sue  opere  meriterebbero  un  esame  speciale  ed  un  confronto 
con  taluni  attuali  principii  di  Legislazione,  di  Dritto  pubbli- 
co e  di  Economia. 

Vero  si  è  che  il  razionalismo  avea  fatto  base  alla  scienza 
dopo  gl'importanti  lavori  di  Grozio  e  di  Leibnizio;  ma  ciò  non 
dimanco  era  il  pensiero  che  seguiva  anco  nei  nostri  giurecon- 
sulti il  movimento  al  progresso,  che  la  filosofia  imprimeva 
allo  scìbile  umano  ;  e  Catania,  che  in  Sicilia  era  pr Ridispo- 
sta a  ricevere  siffatto  movimento,  ebbe  un  Cutelli  ed  un  Riz- 
zari  e  di  poi  un  Arrigo,  medico  e  giureconsulto  di  som- 
mi meriti,  che  quasi  senza  avvedersene  fondavano  presso  noi 
una  novella  scuola  di  giurisprudenza,  che  cominciava  ad  allon- 
tanarsi dalla  casistica  per  divenire  filosofica  o  razionale,  e 
preparava  i  nostri  ad  apprezzare,  appena  apparivano,  i  la- 
vori sullo  spirito  delle  leggi  e  sulla  scienza  della  legislazio- 
ne dei  Montesquieu,  dei  Beccaria,  dei  Filangeri  (a).  Onde 
Catania  fu  prima  in  Sicilia  a  far  tesoro  dei  principii  da 
quei  sommi  sviluppati  (b). 

(a)  Vedi— La  Scienza  della  legislazione  del  Cav.  Gaetano  Filangeri 
Prima  edizione  Siciliana— Catania  presso  Francesco  Pastore  178G — 
1791. 

(b)  Dissertazione  politica  in  risposta  alla  lettera  di  D.  Giuseppe 
Grippa  indirizzata  al  Cav.  Filangeri  di  Giuseppe  Costanzo  Avvocato 
Catanese— Catania  1785 — Memoria  sopra  j  mezzi  di  prevenire  i  de- 
litti di  Vino.  Gagliani— Livorno  1788. — Gl'importanti  lavori  intorno 
la  filosofìa  del  Dritto  la  enciclopedia  giuridica ,  la  economia  poli- 
tica e  civile  stali  pubblicali  dal  principio  del  secolo  attuale  sin'  og- 
gi dai  sapienti  catanesi  Petrosino,  Batliati ,  Scuderi,  Pizzarelli ,  De- 
Luca  ,  Crisiifulli,  Rizzari,  Marano  ecc.  saranno  esposti  nella  Appen- 
dice seconda. 
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Giovanni  Rizzavi  nasceva  in  Catania  al  161 4  da  illustre 
famiglia  che,  a  similitudine  di  quella  di  Gastone,  contava  una 
serie  di  Magistrati  istruitissimi  ;  tra  i  quali  i  due  fratelli 
Goffredo  e  Giovanni  Rizzavi:  il  primo  per  la  sua  vasta  dot- 
trina fu  consiglieve  di  Alfonso,  e  Valtvo  autove  di  un  Trattato 
sul  Rito;  ai  medesimi  fece  seguito  il  famoso  Pietro  Rizzavi  (a). 
Laonde  questa  famiglia  e  V  altra  di  Gastone  dimostrano  l'u- 
tilità della  greca  costumanza,  di  tramandarsi  lo  esercizio  del- 
le scienze  e  delle  arti  nelle  famiglie,  reputando  ciò  mezzo 
acconcio  al  perfezionamento, 

Giovanni,  intanto,  fu  professore  di  sacri  Canoni  nella  pa- 
tria Università  degli  sludi,  giudice  della  Gran  Corte  del  Re- 
gno e  Avvocato  Fiscale  presso  il  Tribunale  del  R.  Patrimonio 
in  Palermo,  ove  morì  Vanno  1682. 

Gli  scritti  di  quesV  uomo  insigne,  benché  allora  non  pub- 
blicati per  le  stampe,  come  lo  furono  dopo  la  sua  morte  (b), 
erano  per  le  mani  dei  giureconsulti,  conscrvavansi  nelle  loro 
biblioteche  e  si  studiavano  per  allegarne  le  dottrine.  Le  quali 
erano  stimate  sì  autorevoli,  che  dapertutto  citaransi  come  de- 
cisive, e  ciò  anco  essendo  egli  vivente  {c);  e  tutt'  ora  sono 
tenute  in  pregio  e  consultate  dai  nostri  forensi  (d). 

Giovanni  Rizzari  fu  inoltre  eruditissimo  nella  letterata 

(a)  Vedi— Appendice  seconda. 

(b)  Fo  osservare  die  il  primo  volume  dell'opera  del  nostro  Riz- 
zari, De  Ccnsibus,  e  T  altra  heperloriiim  de  censibiis,  che  conser- 
vansi  nella  biblioteca  di  questa  R.  Università  degli  studi,  sono  ma- 
noscrilli,  ed  il  primo  ha  la  data  del  1C80.  Lo  che  dimostra  che  sì 
r  uno  come  l' altra  sono  dell'  epoca  anteriore  alla  morte  del  Riz- 
zari. 

(c)  Etsi  opus  adhuc  ineditum,  in  mullis  jnrisconsultorum  biblio- 
Ihccis  Panormi  asservatur:  cocjue  vivente  allegabatur,  et  nunc  pas- 
sim adducilur.— Mongilore  bibliot.  sicul. — Appendix  ad  T.  prim.  pa- 
gina 14. 

(d)  Antonio  Guglicimino— Somma  della  Storia  del  Dritto  Sicolo. 
Catania  1857  p.  8-i. 
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ra,  e  forse  non  meno  di  quanto  lo  fu  nella  Giurispruden- 
za (a).  Lo  che  onora  molto  non  solo  questo  celebre  giure- 
consulto ,  ma  pure  molti  altri  di  queir  epoca  istruitissimi 
eziandio  nelle  belle  lettere. 

Le  opere  di  Giovanni  Rizzari  sono: 

j.^  De  censibus  Tractatus  practicus  M.  R.  C.  et  aliorum 
supremorum  tribunalium  decisionibus  novissimis  illustratus 
tribus  tomis  distributus.  Panormi  IT  Al,  i746, 1748  ex  ty- 
pographia  Francisci  Valenza. 

i."  Repertorium  de  censibus  —  Elaboratum  per  V.  J.  D. 
Joannem  Rizzari  Siculimi  Catinensem.  M.  S, 

52  —  La  nobilissima  serie  dei  sommi  giureconsulti  cata- 
nesi  del  secolo  XVIII  si  chiude  con  Francesco  Arrigo  (ft). 

Quest'uomo  illustre  nasceva  in  Catania  al  1695  quando 
le  ceneri  di  Giovanni  Rizzari  erano  calde,  e  Catania  gemea 
sotto  le  rovine  del  tremuoto  del  1693.  È  da  notarsi  eh'  egli 
pria  di  essere  stato  giureconsulto  studiato  avea  filosofia  e 
scienze  fisiche,  ed  era  stato  laureato  in  Medicina.  Rada  ciò 
per  fare  concepire  quanta  agevolazione  si  ebbe  a  studiare  le 
scienze  legali  col  metodo  razionale;  alle  quali  scienze  volle 
egli  fissarsi,  lasciato  lo  esercizio  civile  della  medicina  appe- 
na lo  avea  intrapreso. 

Intanto,  dopo  di  avere  date  solenni  prove  di  vasto  sapere 
nelle  anzidette  scienze  legali,  fu  fatto  giudice  nei  tribunali 
della  sua  patria  e  professore  di  sacri  canoni  in  questa  R. 
Università  degli  studi.  Indi  fu  elevato  a  giudice  della  R.  Gran 

(a)  Joannes  Rizzari  in  juriiiica  palestra  diu  versalus,  et  liberalium 
arlium  erudictioiie  praefulgens. — Ignalius  Gastone  in  disceptalione 
prò  sludiis  Calinae— disc.  1.  n.  19  p.  42. 

(b)  Ad  Arrigo  dovrebbe  far  seguilo  Giuseppe  Lombardo  Longo 
giureconsulto  distinto  per  sapere,  probità  e  giustizia.  Pubblicò  delie 
opere  che  sono  giunte  a  noi  incomplete.  Di  queste  e  dell'autore 
m'intratterrò  nell'appendice  seconda. 
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Corte  del  Regno;  ove  comprovò  viepiii  il  suo  sapere  e  la  incor- 
rotta giustizia . 

Ma  il  sommo  pregio  di  Arrigo  stà  nella  sua  opera  stam- 
pata in  Catania  al  1U1  col  titoh-CodcK  Arriganus  (a). 

In  qrmta  si  WMtrò  egli  degno  concittadino  ed  emulo  dei 
Catelli  e  dei  Rizzari;  poiché  colla  sua  meni  e  educata  ai  priv- 
cipii  di  filosofia  sperimentale,  che  approfonditi  avea  studiando 
medicina,  e  resa  accorta  dalla  via  tracciata  da  quei  due  som- 
mi nello  esporre  con  metodo  razionale  i  principii  del  Dritto 
sicolo,  volle  cementare  le  pia  importanti  e  diffìcili  questioni 
di  Dritto  civile,  valendosi  di  ima  distribuzione  metodica  sulle 
tracce  di  quella  che  usato  avea  il  cel.  Fabro  nel  suo  Codi- 
ce (b);  evitandone  però  taluni  sconci.  Così  il  razionalismo,  ac 
coppiato  al  metodo  dommatico  ed  applicato  allo  studio  delle  leg- 
gi, anziché  venir  meno  presso  noi,  progrediv  i,  e  ninno  mano 
perfezionavasi  a  misurachè  i  lumi  filosofici  rischiaravano 
sempre  più  la  giurisprudenza. 

Francesco  Arrigo  è  pertanto  di  unita  a  Rizzari  e  Cut  olii 

10  stato  di  transizione  presso  noi  dclV  antica  scuola  casisti- 
ca di  giurisprudenza,  e  la  scuola  moderna  razionale  o  filo- 
sofica, E  qui  è  da  notarsi  che  Arrigo,  colV  avere  modellato 

11  suo  codice  quasi  intorno  a  quello  di  Antonio  Fabro,  il  quale 
lo  esponeva  non  dissimile  del  Codice  ErrÌLio,  a^ora  dn  recente 
stato  pubblicato  in  Francia ,  dimostrò  quanto  avanti  sen- 
tiva nei  progressi  che  la  giurisprudenza  farea  oltremonti.  E 
di  vero  il  giureconsulto  piemontese  meritava  tutta  V  atten- 

(n)  Codex  Arrifraniis  (lofinìtioniim  jiiris  civilis  suis  ciim  cxplnnn- 
lionibns  ad  vcrilatcm  et  jiisliliam  odilanim,  in  diios  divisos  libros 
ci  in  novcm  pcrcelobros  dislribuUis  lilulos  con.  Alidore  Francisco 
Arrigo  siculo  catnncnsi  ecc.  lib.  1.  Calanac  1741  lypis  Hisagni,  iib. 
2.  ii)id.  17V2  in  fol. 

(b)  Codex  Fabrianus  dcfinilionum  foronlinm  et  rerum  in  Sacro 
Sabaudiac  Scnatu  Iractalarum  auctorc  Antonio  Fabro.  Coloniae  Al- 
lobrog.  1740  in  fol.  Tom.  1.  et  2. 
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zione  del  catanese  ;  poiché  era  quegli  uno  dei  più  grandi  giu- 
reconsulti di  quella  parte  d' Italia  (a),  che  avea  saputo  coi 
principii  razionali  esporre  ed  esaminare  le  definizioni  forensi 
e  le  cose  trattate  nel  Senato  Piemontese,  di  cui  egli  w'  era 
il  Presidente. 

Basta  sin  qui  di  Francesco  Arrigo  e  del  suo  Codice^,  che 
riesaminerò  nella  Scuola  catanese  di  giurisprudenza  (  F.  Ap- 
pendice seconda  )  (b). 

53  Giuseppe  Gambini  fu  giureconsulto  distinto;  ma  non 
volle,  0  non  ebbe  il  tempo  di  metter  a  profitto  i  progressi 
che  aveano  fatto  anco  presso  noi  le  scienze  ideologiche  e 
sociali,  eh'  egli  d'  altronde  conoscea.  Si  limitò  alla  filosofia 
Wolfiana,  tanto  pregiata  dal  di  lui  genitore,  che  la  insegnava 
in  questa  Università,  ove  era  professore  (e).  Non  dimanco,  Giu- 
seppe professore  di  Dritto  di  natura  e  di  Etica  nella  stessa  Uni- 
versità sin  dal  1797,  ed  al  18 16  professore  sostituto  di  Dritto 
sicolo  e  feudale  istruì  la  gioventù  nei  retti  principii  di  que- 
ste  scienze.  Fu  inoltre  al  1813  segretario  del  Senato  di  Ca- 
tania, al  1822  giudice  di  questa  Gran  Corte  Civile,  ed  al 
1840  gli  furono  conferiti  onori  di  Vice-Presidente  di  essa 
G.  C.  Disimpegnò  tali  cariche  con  probità ,  onoratezza  e  giu- 
stizia e  fu  rigido  esecutore  delle  leggi.  Pregiò  molto  la  let- 
teratura e  a  preferenza  la  storia.  Morì  in  patria  al  1843 
dell'  età  di  anni  73. 

I  suoi  non  pochi  manoscritti  di  giurisprudenza  e  d' isto- 
ria perirono  nel  fatale  incendio  del  6  aprile  1849. 

(a)  La  migliore  biografia  di  questo  illustre  Magistrato  è  quella 
inserita  nelle — Memoires  pour  servir  à  1'  histoire  des  houimes  illu- 
stres,  du  P.  Niceron.  T.  19.  p.  286.— Il  sig.  Ciac.  Durandi  negli 
Elogii  dogi' illustri  piemontesi  (  tom.  3.  p.  265-360)  ha  scritto  il 
più  bello  elogio  del  celebre  Favr,  o  Fabro. 

(b)  Oltre  al  Codex  Arriganus  Francesco  pubblicò — Prolusio  prò 
juventute  ad  scientias  allicienda  habitd  23  octobris  1740  in  almo 
Universitatis  Catanae  Lyceo. — È  inserita  nel  1.  voi.  della  connata 
edizione  del  Codice. 

(c)  Vedi— nota  139. 
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54  A  quanto  ho  detto  aggiungo  che  Emmanuele  Rossi, 
figlio  di  Leandro  dotto  giureconsulto,  nacque  il  lo  genm- 
ro  neO  ;  educato  nella  letteratura  e  nella  filosofia  alla 
scuola  di  Raimondo  Platania,  e  di  De- Cosmi  ebbe  a  maestro 
nella  Università,  fra  degli  altri  Professori,  Giuseppe  Zappa- 
là- Gemelli  illustre  professore  di  Pandette. 

In  queir  epoca  di  gran  progresso  intellettuale  maggior- 
mente per  le  scienze  filosofiche  Emmanuele,  coetaneo  e  con- 
discepolo di  un  Giovanni  Ardizzone,  di  un  Vincenzo  De- 
Natale,  di  un  Rosario  Scuderi,  fissò  i  suoi  studii  nella  fi- 
losofia del  Dritto  e  in  altre  scienze  sociali.  Apprezzando 
egli  col  D'  Aquesseau  la  indipendenza  dell'  avvocato  contri- 
buì i  suoi  generosi  sforzi  ad  abbattere  in  Sicilia  il  feuda- 
lismo ed  il  fidecommisso. 

Uscirei  del  mio  assunto  se  volessi  considerare  questo  ca- 
tanese  sapiente  giureconsulto  come  politico;  ma  non  posso 
passare  sotto  silenzio  eh'  egli  non  meritava  quanto  gli  si  ap- 
pone da  taluni  scrittori  di  storia  politica  della  Sicilia  (a), 
e  fa  meraviglia  come  costoro  hanno  potuto  farsi  sfuggire  dalla 
penna  espressioni  per  il  filosofo  giureconsulto  catanese  non 
proprii  di  storici,  che  scrivono  mentre  molti  contemporanei 
soìio  viventi.  Rensì  avrebbe  potuto  meritare  Emmanuele  Rossi 
essere  nominato  il  Mirabcaii  della  Sicilia  [b). 

Quest'uomo  insigne  moriva  in  Catania  ai  13  novembre 
1S35.  Lasciò  manoscritte  diverse  opere  delle  quali  le  pia 
importanti  erano  le  Osservazioni  sul  Dritto  publico  della  Si- 
cilia, e  la  Storia  di  Sicilia  dal  1780  al  \8ì>0;  nella  quale 
confutava  molti  fatti  narrati  dal  Rotta.  Lo  storico  Coppi  a- 
vendone  letto  il  manoscritto  lo  lodò  e  spinse  l'autore  a  ren- 

(n)  Sa-gio  Slorico-polllìco  sulla  Sicilia  dal  cominciamcnlo  del 
secolo  XÌX  sino  al  1831)  ecc.  scrillo  dal  fu  Francesco  Palcrnò-Ca- 
stcUo  Marchese  di  Raddusa— Calania  stamperia  di  Frauccsco  Pasto- 
re 1548,  p.  149  e  159. 

(b)  Vedi— La  Carolina  in  Sicilia  di  Qurlo  Didière. 
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derlo  di  ragion  pubblica.  Ma  sì  queste  due  opere,  come  le 
altre  perirono  nelV  anzidetto  incendio  del  1849. 

Molto  si  deve  ad  Emmamiele  Rossi  per  essere  stato  uno 
dei  primi  a  diffondere  presso  noi  i  progressi  della  filosofia 
del  Dritto  e  della  scienza  della  legislazione  ;  ma  un  fatto 
oscura  tanta  benemerenza;  cioè:  lo  aver  fatto  perdere  la  sua 
numerosa  e  scelta  biblioteca,  ricca  di  belle  e  rare  edizioni 
di  classici  greci,  latini,  italiani,  francesi  e  di  altrove,  stata 
acquistata  dal  di  lui  genitore,  d'i  lui  stesso  e  dai  due  dotti 
fratelli  Francesco  e  Giambattista  {a). 

55  Francesco  Rossi  nacque  li  3  ottobre  1745.  Fratello 
di  Emmanuele  coltivò  le  stesse  scienze,  ed  ebbe  occasione  più 
fortunata  a  far  viemmeglio  apprezzare  i  principii  filosofi- 
ci del  Dritto  applicato  a  quello  di  Sicilia;  poiché  fu  profes- 
sore di  Dritto  feudale  in  questa  Università. 

Qui  fo  notare  che  T  anzidetta  cattedra  era  stata  fondata 
nella  stessa  Università  dal  Viceré  Marchese  Caraccioli,  all'epo- 
ca in  cui  area  egli  tanto  generosamente  cominciato  a  com- 
battere in  Sicilia  la  peste  del  feudalismo  e  V  altra  peste  del 
fidecommisso. 

Laonde  a  voler  questo  filantropo  Ministro  premunire  vie 
pia  i  siciliani  dagli  abusi  e  dai  soprusi  dei  baroni  si  av- 
visò bene  di  giungervi  anco  per  mezzo  della  pubblica  istru- 
zione. Pertanto  non  solo  promosse  a  tale  insegnamento  il  sa- 
piente Francesco  Rossi  ,  ma  pure  lo  incoraggi  a  publicare 
delle  opere  su  tale  assunto.  Di  fatti  egli  diede  alle  stampe 
il — Conspectus  juris  pubblici  feudalis  communis  a c  siculi  ib). 

Fa  pena  che  Francesco  fu  distolto  dal  proseguire  la  pu- 
hlicazione  di  altre  sue  opere  dalle  importanti  cariche  state- 

(a)  Il  dottore  Carlo  Ardizzono  scrisse  an  Elogio  di  Emmanuele 
Rossi,  di  cui  esaminandone  le  dottrine  addimostra  la  mente  su- 
blime e  r  animo  filantropo.  È  desiderabile  che  sì  bel  lavoro  veg- 
ga la  luce. 

(b)  Conspectus  juris  publici  feudalis  communis  ac  siculi  in  Ihe- 


• 
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gli  affidate  dal  Governo;  nelle  quali  manifestò  costantemeU' 
te  sentimenli  di  giustizia  e  di  pietà  non  comuni,  ed  inge- 
gno sublime  (ci).  Egli  moriva  in  Catania  il  primo  aprile 
1816, 

56  Francesco  Mar  letta  nato  in  Catania  li  2  i  marzo  1777 
fu  giureconsulto  sapiente,  non  che  esimio  cultore  della  let- 
teratura, a  preferenza  greca  e  latina,  e  della  storia.  Egli  fu 
ornamento  della  scuoia  di  Giurisprudenza  di  Giuseppe 
Wrzi  (b),  dalla  quale  uscirono  altri  non  mmo  sapienti  giu- 
reconsulti e  tra  costoro  un  Agatino  Pr eviterà  ed  un  Gaeta- 
no Cantarella  (e).  Sostenne  in  questa  R.  Università  due  con- 
corsi per  esperimento:  il  primo  alla  cattedra  d'  Istituzioni 
civili  e  ne  riportò  la  palma,  e  l'  altro  di  Pandette,  e  vinse. 
Egli,  dotato  di  forte  ingegno  e  di  robusta  eloquenza,  fu 
sempre  il  propugnatore  del  pubblico  bene  nei  comizii  del  Re- 
gno al  18 12  ed  al  1848.  Ma  la  chiarezza  di  niente,  che 
nel  Mar  letta  prevalea,  era  mirabiìe;  sicché  le  questioni  di 
Dritto  le  pia  ardue  presentncansi  da  lui  nel  modo  il  più 
ficile. 

Non  ambì  cariche,  e  molte  gliene  furono  off'erte,  pro- 
tesse l'innocente  e  fu  scudo  ali  oppresso ,  e  gli  fà  molto  o- 
nore  lo  avere  istruita  la  gioventù  avviandola  merci}  il  ra- 
zionalismo alla  vera  interpretazione  del  Dritto  ;  e  ciò  non 

scs  radaclus,  quas  pubblico  primmu  ccrlainiiii  in  Siniloriim  Gym- 
nasio  cvposiiil,  inde  in  usimi  accadeiuicònini  praclcclioiiuin  com- 
pluribiis  ailiiolaliouibiis  iMuslravil.  V.  J.  I).  Fraiiciscus  Hossi  cjus- 
deni  fac.ullalis  regius  antecessor— Neapoli  1792  apiid  Vincciiliuni  Or- 
sini Voi.  1.  iu  8. 

L'ab.  Scinà  (Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia)  lia  dato 
un  giudizio  intorno  a  (|ucsla  opera  di  cui  nella  appendice  seconda 
ne  esaminerò  il  valore. 

(a)  Egli  hi  giudice  della  Gran  Corle  in  Palermo,  Segreto  e  Ri- 
cevitore del  Porto  di  Messina,  e  Inlendeiitc  di  (juella  Dogana. 

(b)  Vedi— la  nota— 7G. 

(c)  Vedi  la  suddetta  nota. 
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solo  per  mezzo  delle  pubbliche  lezioni  nella  Università,  ma 
pure  mercè  il  privato  insegnamento  e  lo  esercizio  della  sua 
nobile  professione.  In  questa  fu  occupatissimo  da  numerosa 
clientela  ;  onde  non  ebbe  tempo  a  rendere  di  ragione  pubbli- 
ca le  sue  opere,  che  lasciò  manoscritte  e  perirono,  come 
tant'  altre  ,  nello  incendio  del  1S49 .  Soltanto  si  ha  im- 
presso un  Discorso  inaugurale  {a).  Egli  moriva  in  Cata- 
nia li  21  giugno  i855. 

57  Vedi— Saggio  Storico  e  Politico  sulla  Costituzione  del 
Regno  di  Sicilia,  Op.  Post,  di  Nic.  Palmeri.  Losanna  1841 . 

58  Vedi — Scinà— Prospetto  della  Stor.  lett.  di  Sicilia. 

■  59  Giovanni  Paterno  Arcivescovo  di  Palermo  fà  onore 
alla  sua  illustre  famiglia,  air  ordine  Casinese  ed  alla  patria. 
Egli  seppe  riunire  alla  scrupolosa  esecuzione  dei  doveri  di 
un  Prelato,  eleganza  di  costumi  e  amore  alle  scienze,  alle 
lettere  e  alle  belle  arti. 

Quanto  pregiava  guesf  ultime  ne  diede  prova  nello  avere 
fatto  ornare  il  Duomo  di  Palermo,  ove  fu  Arcivescovo,  di 
stupende  opere  di  scoltura  dallo  scarpello  di  un  Gagini  (6). 

(a)  Oralio  sub  inilium  studiorum  anni  1851  in  R.  Universitale 
Catinae  o  Francisco  Miirlella  Pandeclarurn  Professore  recitata— Ca- 
line idibus  januariis  1852.  Typis  Petri  Giunlini. 

N.  B.  il  ritratto  somigliantissimo  del  prof.  Fran.  Mariella  è  ope- 
ra della  Sig.^  Agalina  Guerrera  esimia  pittrice  calanese. 

(b)  Reputo  piacevole  trascrivere  le  seguenti  notizie  intorno  a  tali 
opere  di  scoltura  falle  eseguire  nell'anzidetto  Duomo  dal  nostro 
Giovanni  Paterno 

«  Di  tutta  l'ammirabile  macchina  marmorea  apparono  i  capitoli  fat- 
ti fra  esso  Antonio  Gagino,  e  Giovanni  Paterno,  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo, autore  dell'  opera,  il  Senato  di  Palermo,  che  contribuì  alla 
spesa,  ed  i  Magistrati  della  Chiesa  maggiore,  celebrati  a  dì  28  di 
Luglio  X  ind.  1507  registrati  nello  Archivio  della  Blaramma  di  essa 
maggiore  Chiesa.  Si  obbligò  in  essi  Antonio  fare  tutta  la  della  ope- 
ra per  lo  prezzo  di  onze  oltocentoquaranlaqualtro,  che  importano 
scudi  duemilacento  dieci;  somma  allora  considerabile  e  di  gran  va- 
lore.— Il  Gagino  redivivo;  ovvero  notizia  della  Vita  ed  Opere  di  An- 
tonio Gagino  ecc.  di  Vincenzo  Auria— Palermo  1698  p.  26. 
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Dimostrò  quanto  sentiva  avanti  nelle  scienze ,  specialmente 
legali,  coir  aversi  saputo  acquistare  V  onorevole  titolo  di  Dot- 
tore l'ondamentale.  La  eleganza  del  suo  gusto  si  ammira  nel 
palazzo  Arcivescovile  di  Palermo,  ed  in  un  casino  di  campa- 
gna in  Bagariaper  uso  dell'  Arcivescovo  Palermitano;  nei  quali 
edificii  i  giardini  e  le  fontane  sembrano  elevale  quasi  per  in- 
canto. 

Giovanni  Paternò,  dopo  di  essere  stato  priore  benedettino 
in  Catania  e  Vicario  generale  del  Vescovo  di  questa  Città 
al  1450,  fu  abate  di  Novaluce  al  1415,  Vescovo  di  Malta  al 
1478,  Arcivescovo  di  Palermo  al  1400  e  Cardinale  dcsii^nato 
al  1511,  e  in  tutte  queste  cariche  mostrò  ingegno  colto  ed 
elevato.  Abela  (nastrando  Malta  lo  chiama  «  uomo  illustre 
«  non  tanto  per  la  nobiltà,  quanto  per  la  sua  grande  eru- 
«  dizione  nelle  lettere  e  per  la  non  comune  dottrina  »  {a). 

Il  sommo  Cutelli  lo  ammise  primo  tra  i  professori  di  Dritto 
che  fiorirono  in  Sicilia  e  specialmente  in  Catania  nei  due  se- 
coli posteriori  a  Nicolò  Todisco  ;  e  quei  sommi  nomini  erano 
un  Adamo  Asmondo,  un  Go /fretto  Rizzari^  un  Geronimo  An- 
zalone,  un  Pietro  llizzari,  un  Antonio  Platanioìte,  un  Bla- 
sco  Lancia  ec.  {b).  Egli  fa  tre  volte  Virerò  di  Sicilia  {al 
1494  ,  al  1506  ed  al  1500.  )  Uno  scrittore  conteìnporaneo 
ci  ha  tramandato  i  preclari  fatti,  che  resero  niemoì  abili  le 
di  lui  gesta  in  ta'e  sublime  carica  {c). 

(a)  Vir  fiiil  illustris  non  miniis  nobilitalo,  qiiam  macina  sua  cru- 
dilione  lilcraruiii  ci  siiiyulaii  clucli'iiia.  Melila  illll^l^ala  Conimeli. 
Abclao—Vecli— Thesaurus  aiiliquilaluiii  ecc.  Joaiiiiis  Georgi!  Grevij. 
Lugduni  Halavorum  M'Àì  p.  llìH  T.  1. 

(b)  Marii  Cutelli  —  De  Dotiatiouibus  ec.  T.  1,  Discursus  secun- 
dus  p.  147— Veneliis  suinptibus  IJertauoruiii  KWil. 

(e)  Jo. Luca  Barberi  iNeliiumi — Capibrevium  l'ol.  l.')7.(iin  esemplare 
m.  s.  di  questa  imporlanle  opera  conservasi  nella  bil)l.  Venlimi- 
gliana  in  Catania.  E  divisa  in  G.  voi.  in  l'ol.) — 11.  IMrro  —  Sicilia 
isacra  T.  1.  pag.  183— Panormi  apud  baeredes  Petri  Coppulae  17J2. 

8* 
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Il  Mongitore  inoltre  fà  conoscere  che  sebbene  il  Pater- 
nò  abbia  avuto  grande  intimità  presso  Ferdinando  Re  di  Si- 
cilia (a),  non  dimanco  fu  egli  innalzato  agli  alti  posti,  di 
cui  ho  fatto  cenno,  per  le  singolari  doti  deW  animo,  e  per 
la  sua  vasta  dottrina  {b).  Esempio  luminoso  dei  riguardi  che 
il  merito  si  attira  dovunque  e  in  ogni  tempo  ! 

Finalmente  questo  sapiente  prelato  morì  in  Palermo  in 
Gennaro  del  1511  e  fu  sepolto  in  quella  Cattedrale,  che  ri- 
corderà sempre  con  venerazione  il  nome  di  Giovanni  Paternò; 
il  quale  seppe  renderla  oggetto  di  ammirazione  agli  amatori 
delle  arti  belle.  E  qui  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  il 
Cantore  della  stessa  Cattedrale  Nicolò  Martorana  si  ha  meri- 
tato lode  dai  posteri  per  aver  segnato  il  nome  dello  illustre 
defunto  sul  marmo  che  cuopre  le  sue  ceneri ,  in  cui  il  so- 
lo stemma  gentilizio  era  stato  posto,  come  se  la  sola  no- 
biltà natia  fosse  stato  V ornamento  di  Giovanni  Paternò  (t?).— 
U  unica  opera  che  lasciò  scritta  è  titolata:  Allegationes  de  Pri- 
matu  Ecclesiae  Panormilanae  {d). 

60  Vedi -Nota  30.  p.  72. 

61  Vedi— Nota— 37  p.  79. 

(a)  Magna  apud  Ferdinandam  Siciliae  Regem  valait  auctoritale 
ecc.  Bibl.  Sicula  ediz.  cilata. 
(b;  Vedi— Bibl.  Sicula. 

(c)  La  iscrizione  rapportala  dal  Mongilore  è  la  seguente:  Joannes 
De-Paternione  Cat.Panorm.  Archiep.  Ordin.  S.  Benedicli.  Obiil  anno 
1511  24  jan.  E  semplice  quesla  iscrizione  malgrado  di  essere  stala 
fatta  al  1674:  ma  è  degna  di  un  uomo  il  di  cui  nome  è  segnato 
onorevolmente  nella  storia  letteraria,  civile,  ecclesiastica  ed  artistica 
di  Sicilia. 

(d)  Fo  osservare  che  se  il  sig.  Ani.  Guglielmini  (Somma  della  sto- 
ria del  Dritto  sicolo  ec.  p.  70  )  ha  detto,  che  «  Giovanni  Paternò 
«  sopranorninato  Dottore  Fondamentale  scrisse  sui  capitoli  Yolenles 
tt  e  si  aliquem  )} ,  ciò  fu  per  equivoco  con  Giovanni-Filippo  Paternò; 
il  quale  fece  delle  annotazioni  adBullam  apostolicam  Nicolai  V  et 
Regiam  Pragmalicam  Alphonsi  de  censibus  (  Apud  Petrum  De-Gre- 
gorjo:  De  Censibus  Panor.  1609--Vedi— INota  68.) 
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62  Giovanni  Battista  Carambia  dai  biografi  De-Grossis  (a), 
Brancaccio  (b),  Crescenzio  (c),  Bordonio  (d)  ed  altri  viene 
descritto  come  uomo  enciclopedico,  come  prodigio  di  nntura 
{passim  naturae  miraculum  vocatus—  Mongitore — Bibl.  sìcu- 
la).  Le  scienze  in  cui  a  preferenzi  fu  versatissimo  questo 
secondo  Pico  della  Mirandola  erano  la  teologia,  la  geome- 
tria, V  astronomia,  la  sacra  Scrittura,  la  medicina,  e  conoscea 
a  perfezione  le  lingue  ebraica,  greca  e  latina.  Possedea  sif- 
fattamente questi  e  varii  altri  rami  dello  scibile,  ed  era  tal- 
mente eloquente,  che  in  Boma  al  1628  la  prima  volta,  e  la  se- 
conda al  i63S  nei  comizii  generali  del  suo  Ordine  per  tre  gior- 
ni, (ipse  dux,  ipse  miles,  nullo  alio  auspice  quam  doctrina 
ed  ingenii  excellenlia  — Grosso -Decach.)  svolse  i  numerosi 
temi  e  i  quesiti  che  gli  furono  proposti  nelle  cennate  scienze^ 
e  Boma  maravigliò.  (  Boma  demirata  est  incomparabili s  eius 
doctrinae  profunditas  ac  eruditio — Mongitore,  ivi).  E  nou  solo 
in  quella  Metropoli  del  mondo  cattolico  si  attirò  l'univer- 
sale attenzione  come  scienziato,  ma  pure  come  oratore  eh- 
quentissimo. 

La  scuola  teologica  catanese  gli  deve  moHo;  poiché  egli 
dettò  lezioni  di  Teologia  per  pia  anni  non  solo  nella  Univer- 
sità degli  studi,  ma  pure  nel  Monistero  dei  Benedettini  e  nel 
patrio  Convento  del  terz'  ordine  di  S.  Francesco,  in  cui  fu 
monaco  ;  e  dapertufto  formò  ottimi  allievi. 

Nato  in  Catania  al  1600  morì  ivi  al  1646  e  fu  sepolto 
nella  Chiesa  del  suo  Convento. 

Egli  a  similitudine  di  Giovanni  Pico  era  dotato  di  sì 
tenace  memoria  che,  come  riferiscono  tutti  i  di  lui  bio- 
grafi, ritenne  una  intera  predica  recitata  in  Catania  da  un 

(a)  Decucord.  Cabn.  T.  1.  corda  2.  niodiil.  8.  p.  \:ìÌ. 

(b)  Ars  mcmoriac  vindicala— Panormi  1702,  p.  173.  cap.  3. 

(c)  Presidio  Romano  lib.  3.  narrai.  2.  num.  4  >.  p.  07. 

(d)  Cronolog.  Tcrlii  orditi.  S.  Francisci. 
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celebre  oratore,  la  scrisse  parola  a  parola  e  finse  essere 
sua  produzione;  ma  a  non  compromettere  a  lungo  la  fama 
dell'oratore  palesò  lo  scherzo. 

Lo  storico  De-Grossis  contemporaneo  al  Carambia  rapporta 
che  dettò  molte  opere,  e  lo  dichiara:  scriptor  vero  sive  la- 
tina sive  haebraica  lingua  elegantissimus,  ac  succi  pJenus , 
e  Bordonio  soggiunge  che  lasciò  m.  s.  un  volume  sulla  sa- 
cra Scrittura,  che  conservavasi  nella  biblioteca  dei  PP.  Ca- 
sinesi  di  Catania  (a);  ma  tutto  peri 

63. — Andrea  Lao  o  della  Croce  è  uno  di  quei  sapienti  cata- 
nesi  che  hanno  accresciuto  le  glorie  italiane.  Ascrittosi  egli 
alla  famiglia  dei  Carmelitani  e  percorsi  tutt'i  gradi  mona- 
stici sino  a  vicario  generale  del  suo  ordine  riempì  l' Europa 
del  di  lui  nome,  e  fu  di  grande  onore  all'  Italia;  poiché  ovun- 
que salì  il  pulpito  per  predicare  V  Evangelo,  ivi  fu  tenuto 
per  tino  dei  primi  oratori  italiani  del  suo  secolo  (b). 

Egli  in  Roma  fu  consultore  della  sacra  Congregazione  dei 
Riti  ed  esaminatore  dei  Vescovi;  ma  gli  fà  grande  onore 
essere  stato  professore  di  Teologia  nella  Università  di  Pado- 
va ;  ove  acquistassi  celebrità  e  fu  uno  dei  tanti  sapienti  che 
in  ogni  tempo  hanno  illustrato  quel  famoso  Ginnasio  (c). 

Si  è  per  siffatti  meriti  che  avvenne  a  questo  grand'  no- 
mo ancor  vivente,  quello  che  ad  altri  rari  ingegni  è  successo 
per  la  loro  patria  dopo  morte  ;  cioè:  che  siccome  volle  egli 
passare  dal  primo  istituto  del  suo  ordine  a  qtiello  dei  Car- 
ia) Opera  cilata. 

(b)  Coiicionalorìs  muiius  egregie  exercens  inler  celeberrimos  aevi 
sui  Ecclesiaslos,  qui  eloquentiae  gloria  Italiani  iliustrariiiil,  merito 
cooptatus  est,  in  precipuis  Europae  civitatibas  coiiciones  iiabuit,  ec. 
Mongilore— Bibl.  Sicilia. 

Vedi— Sacre  acclamazioni  alle  glorie  sublimi  del  M.  R.  Padre  An- 
drea Lao— Napoli 

(c)  V. — Jacob.  Pilli.  Tommasiiius  in  Gymiiasio  Patavino  I.  3.  e. 
5.  p.  -287  et  e.  35  p.  332. 
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mchtnni  scalzi,  lochè  avvenne  ni  1647,  cambiando  il  nome 
di  ino  con  quello  di  Andrea  della  Croce,  così  per  quattro 
anni  questi  istituti  contrastarono  presso  la  sacra  Conf/rega- 
zione  ,  onde  giudicarsi  a  chi  dei  due  dovea  tant'  uomo  ap- 
partenere,  e  fu  stabilito  per  il  primo;  a  cui  Andrea  fece 
ritorno  (c). 

Questo  dottissimo  catanese  (d)  pregiiilo  dai  contemporanei 
Poìdefici,  rispettato  come  p;ulro  dei  predicatori  e  come  dot- 
tore f;jiniliarc  della  sacra  letteratura,  ammirato  ed  applaudi- 
to dai  popoli  morì  in  Genova  ai  2S  Dicembre  1075. 

Le  opere  da  lui  date  alle  stampe  sono  le  seguenti. 

Compendiosas  totius  Philosophiae  Dispulationes,  in  qiii- 
hus  dilucide,  et  succinte  rationes  magni  ponderis  iuxta  an- 
gelicam  D.  Tìiomae  doclrinam,  ohjecliouesque  materiae  fun- 
ditus  dispunguntur.  Neapoli  ex  tupogruplna  Egidii  Longlii 
1643  in  12. 

2.  In  primnm  partem  D.  Tliomae  Dispulationes  Teologicas  a 
quest.  1.  nsque  ad  quest.  23.  inclusil  e.  T.  prim.  Genuae  apud 
jo.  Mariam  Ferronium  1600  in  fol. 

in  primani  partem  D.  Tliomae  disputationes  Teologicas  de 
libro  Vitne,  de  Omnipotentia,  de  Trinitate,  de  Creatione,  de 
Angelis  T.  secundum  ibid.  apud  eumdem,  1652  in  fol. 

In  primam  secundae  D.  Tliomae  disputationes  Teologicas 
de  Fine,  de  Beatitudine,  de  Voluntario  et  inroluntario,  de 
Actibns  liumanis,  de  lìonitate  et  malitia  ìiumaiiorum  actium  T. 
tertium  ibid.  apud  eumdem  1654  in  fol. 

In  primam  secundae  I).  Tomae  de  coscentia  T.  quartum  ibid. 
apud  eumdem  1656  in  fol. 

Nel  secondo  volume  di  questa  edizione  l'autore  fa  conoscere 
i  motivi  pei  quali  fu  egli  spinto  a  passare  dall'  una  all'  altra 

(c)  Moiigilorc  Op.  cit. 

(d)  V.  Friigoiii— Il  Cune  di  Diojjenc;  Niirrazioiic  10  pag.  503— Ve- 
nezia, Cosio  1687. 
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religione  ed  a  ritornare  alla  prima,  e  termina  la  curiosa  nar- 
razione colle  seguenti  parole:  at  antiqua  mea  religio  hoc  egre 
ferens,  apiid  Sac.  Gong,  et  Eminentiss.  tolius  Carmeliti  caeHis 
protectorem  juridice,  efficaciter,  incessanter  de  talis  traiisitus 
inmliditate  conqiiaesta  est,  et  post  qnatuor  annos  agitatae  litis 
ex  parte  utriusque  religionis,  post  varia  hinc  inde  argumenta, 
instantias  et  defentiones  tandem  oh  Decretum  Sac.  Gang,  ah  ad- 
mod.  fì.  Mag.  Lazzana—Lib.  de  Var.  consuìt.  Consul.  i7  re- 
latimi  {cui  Te,  ne  hic,  uhi  de  Divinis  speculativus  est  sermo, 
imperlinenter  taedio  afflciam,  suppliciter  remitto)  Romam  per- 
gere  adstrictus  ibidem  coram  Eminentis.  Protectorem  2i  oct. 
1(}51  instanter  ac  irreparabiliter  sub  peccato  mortali  aposta- 
siae  et  aliis  censuris  dicto  Sac.  Gong.  Decreto  praecipien- 
do,  ad  priorem  vetustissimam  ac  benignissimam  religìonem  jus- 
sus  sum  redire. 

3.^  De  summo  Pontifice  (  habetur  una  ciim  tractatii  con- 
scientiae  in  supradictim  volum.).  Ristampato  in  Roma  al 
i663  in  8.^  ed  al  1697 — Typis  Franscisci  Buagni  (  Vedi  — 
Bibliotìieca  Maxima  Pontificia  edita  a  Joanne  Roccaberti  Ar- 
chyepis.  Valentiniano  T.  3.  p.  59 i  in  fol.  ). 

64  Bonaventura  Belluto  fu  un  altro  profondo  filosofo  e 
teologo  catanese  che  fece  onore  alV  acume  dello  ingegno  si- 
ciliano e  al  sentire  di  questo  popolo  per  V  amicizia.  Contem. 
poraneo  al  concittadino  Andrea  Lao  si  distinse  in  Italia  e 
nel  mondo  dotto.  Egli  dopo  di  aver  studiato  in  patria  belle 
lettere  e  giurisprudenza  fattosi  monaco  dei  minori  conven- 
tuali di  S.  Francesco  s  incontrò  nel  Gollegio  romano  di  S. 
Bonaventura  con  un  condiscepolo  di  uguale  ingegno  e  della 
stessa  propensione  agli  studi,  con  cui  fermò  tenacissima  e 
cordata  amicizia  letteraria-,  e  fu  questi  Bartolomeo  Mastrio, 
che  divenne  anch'  egli  filosofo  e  teologo  sommo. 

Ambidue  completarono  assieme  gli  studi  siffattamente,  che 
sembravano  parlare  colla  medesima  lingua  ,  scrivere  colla 
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ppnm  stessa ,  e  da  unica  mente  muoversi  i  loro  pen- 
sieri. 

Dominava  a  quei  tempi  nelle  scuole  specialmente  monastiche 
la  filosofia  dello  Scoto  {a).  Ma  eglino  si  avvidero  che  non 
era  pia  tempo  delle  dispute  tra  Tomisìi  e  Scotisti  {b) ,  e  che 
bisognava  nella  filosofia  al  secolo  XVII  poggiare  più  alto.  E 
quindi  si  avvisarono  di  non  attaccare  di  fronte  il  realismo  pro- 
fessato dallo  Scoto;  ma  di  riunire  lo  studio  di  questo  allo 
Aristotelismo. 

Il  nuovo  corso  filosofico  da  loro  istituito  su  tale  principio 
e  per  la  prima  volta  esposto  nella  Università  di  Cesena,  ove 
furono  chiamati  a  dettar  lezioni  di  filosofia  come  reggenti 
degli  studi,  scosse  le  menti  dei  numerosissimi  uditori,  che 
vedeano  con  siffatto  metodo  allontanate  in  gran  parte  le  in- 
terminabili dispute  tra  la  scuola  Tomista  e  Scotista,  e  ri. 
messo  nel  suo  splendore  V  antico  Maestro  Aristotile. 

E  qui  è  dfi  osservarsi  che  sebbene  a  quei  giorni  la  Filosofia 

(a)  Duns  Scoto  dn  Dnnston  nella  Conica  di  Norllniniherland,  del- 
lo docior  subiilis,  a  dillerenza  di  S.  Tommaso  d'  Aiiniiio  dello  doc- 
tor  risolutus  mirabilis ,  di  Giovanni  Fidanza  o  S.  Bonavenlura  so- 
prannominalo docior  serapliicas  ,  di  Guglicdnjo  d'  Occam  cliiama- 
to  docior  siìigidaris  invicibilis,  di  Alessandro  bì  doctor  irrc- 
fragabilis  ecc.  (a)  nac'fjnc  verso  il  1:275  c  morì  a  Colonia  al  1308. 
Fn  oppositore  di  S.  Tommaso,  ed  uno  dei  filosofi  scolasliei  clic 
primeggiarono  nella  dominazione  della  slrella  alleanza  delle  dollri- 
ne  della  Chiesa  colla  filosofia  arabico-Arislolelica.  Ma  dal  suo  si- 
stema, seguilo  da  una  infinità  di  discepoli,  non  si  trasse  alcun  pro- 
fitto. 

(b)  Ilinc  cum  aniiniidverlerent  in  Scoti  i.yceisjam  mine  velut  a- 
liquibus  limitibus  a  praeceptoribus  conslitulis,  opus  esse  sublimiori- 
bus  ingeniis  pliilosopliica  s|)alia  iaxare  et  allius  progredi —  Mong. 
Bibl.  Sicula. 

(a)  Allri  filosofi- leolo(ji  ebbero  diversi  litoli  aiitononiaslici ,  co- 
me si  può  vedere  dall'indice  biografico  die  trovasi  aìinesso  al  Di- 
zionario Enciclop.  tcoL  di  Nic.  Silv.  Beglier,  Milano  18iS. 
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moderna  già  cominciato  aven  il  suo  corso  da  Cartesio,  tuttavia 
ai  medesimi  due  filoso  fi  tali  progressi  furono  ignoti  ;  per 
altro  erano  nel  meglio  dei  loro  lavori  quando  fu  proibito  lo 
insegnamento  delle  dottrine  del  filosofo  francese  pria  in  Olan- 
da e  in  Francia  e  poi  in  Italia.  E  quindi  scusabili  se  domi- 
nati dal  realismo  proseguirono  le  loro  lucubr azioni  sulla 
stretta  alleanza  della  Teologia  colla  Filosofia  aristotelica.  E- 
glino  in  somma  comentarono  le  dottrine  di  Scoto  con  quelle 
di  Aristotile,  e  queste,  poi,  colle  loro  conoscenze  teologico — 
filosofiche. 

Le  mire  dei  due  nostri  filosofi  erano  lodevoli,  poiché  nel 
caos ,  che  circa  a  queir  epoca  regnava  nella  filosofia ,  sì 
per  la  lotta  tra  Realisti  e  Nominalisti,  sì  per  le  confusioni 
nella  filosofia  Aristotelica  cagionate  dalle  cattive  traduzioni 
e  dagli  attacchi  di  Pietro  Ramo,  di  Bernardino  Telesio  e 
di  altri,  come  per  le  discussioni  sulla  preeminenza  tra  la 
filosofia  di  Platone  e  quella  di  Aristotile  e  per  la  cabala, 
la  magia,  la  teosofia,  l'alchimia  di  un  Teofrasso  Paracelso, 
che  si  erano  frammischiate  alla  filosofia  ,  cercavano  eglino 
di  purificarla  mercè  il  rimettere  i  principii  teologici- filoso- 
fici., ossia  le  dottrine  di  Scoto  e  di  Aristotile.  Non  dimanco 
incontrando  una  violenta  diatriba  da  un  loro  confratello  di 
religione  il  p.  Ferchio,  autore  di  diverse  opere  e  professo- 
re di  Teologia  nella  Università  di  Padova  io),  a  cui  rispo- 
se il  solo  Mastrio,  forse  perchè  Belluto  trovavasi  in  Catania; 
e  siccome  il  Ferchio  non  erasi  limitato  a  questi  due  filoso- 
fi, ma  esteso  area  le  sue  accuse  anco  a  Scoto  e  agli  Scoti- 
sti,  così  il  Mastrio  nella  sua  scritta  intende  giustificar  tutti. 
A  voler  conchiudere,  se  Belluto  e  Mastrio  non  avessero  altro 
pregio  ed  altro  titolo  che  li  ricorderrebbero  con  onore  alla 

(a)  Il  lilolo  deli'  opera  è:  Scotus  et  Scotislae  Belletus  et  Mastrius 
expurgali  a  probrosis  querelis  Fercliianis  ecc.  Ferrariae  apud  Fran- 
ciscum  Tuccium  lypographum  Cameralem  1G50. 
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posterità,  gli  basterebbe  di  essersi  adop  erato  a  concorrere,  in 
quella  epoca  di  somma  agitazione  nella  filosofìa,  a  svincolare 
questa  dalle  noiose  dispute  dei  tomisti  e  scotisti,  che  per  tan- 
to tempo  arrestato  ne  aveano  i  progressi. 

Intanto  la  fama,  eh'  eglino  si  erario  acquistata  in  Cesena  e  la 
pubblicazione  di  un'  opera,  che  portava  il  titolo  di  Logica  par- 
va, allora  molto  apprezzata,  fecero  sì  che  furono  invitati  in 
Perugia  ad  insegnare  in  quella  Università  il  loro  nuovo  corso 
filosofico.  E  quivi  credettero  a  non  perder  tempo  a  pubbli- 
care per  le  stampe  tale  corso,  temendo  che  in  ciò  fossero 
stati  prevenuti. 

Compars  i  appena  la  prima  impressione  delle  loro  opere  (Di- 
sputationes  in  octo  libros  pJiysicorum)  queste  furono  ricevute 
con  tanto  applauso  e  ricercate  con  si /fatta  avidità,  quanto  poco 
dopo  se  ne  fecero  altre  edizioni  in  Venezia,  in  Napoli  e  altrove, 
favorevoli  giudizii  furono  dati  su  tali  opere  da  diversi  sapienti, 
ed  un  Luca  Petroski  professore  di  filosofia  all'  Università  di 
Cracovia  scrivea  agli  autori  che,  in  considerazione  delle  me- 
desime, era  per  aprirsi  nella  stessa  Università  una  nuova 
cattedra  di  filosofia,  onde  insegnarsi  questa  sul  testo  delle  stes- 
se opere.  Inoltre  tutte  le  scuole,  nelle  quali  studiavasi  la  sco- 
tiana  filosofia,  abbracciarono  le  dottrine  di  Belluto  e  Maestria; 
ed  è  da  notarsi  che,  giusta  quanto  ci  tramandarono  i  loro 
biografi,  stimavasi  ignorante  di  filosofia  colui  che  non  ade- 
riva alle  loro  opinioni. 

Dietro  tanto  successo  furono  eglino  invitati  nella  Universi- 
tà di  Padova  a  dettarvi  lezioni  di  filosofia  non  solo,  ma  pu- 
re di  teologia,  si  acquistarono  fama  di  sommi  tra  i  teologi 
viventi  e  pubblicarono  altre  opere  per  le  stampe  di  Venezia. 

Qui  termina  il  sodalizio  di  questi  due  sapienti  fi'osofi  e 
teologi.  Cagione  della  loro  divisione  sembra  essere  stato  che 
Belluto  al  iG40  fu  chiamato  in  Sicilia  a  sostenere  la  cari- 
ca di  De  finitore  perpetuo  del  suo  Ordine,  poi  di  Provinciale 
e  finalmente  di  Commissario  generale. 

9 
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Ma  non  per  questo  egli  abbandonò  gli  studi;  chè  anzi  sta- 
bilitosi in  Catania  volle  approfondire  la  Teologia  morale  ed 
il  Dritto  Canonico  e  proseguì  a  pubblicare  delle  opere. 

Fu  inoltre  Assessore  dei  Vescovi  di  questa  Città:  il  Car- 
dinale Aslalli  e  Michelangelo  Bonadies,  e  forse  ebbe  egli  gran 
parte  nel  celebrarsi  da  quest'  ultimo  Vescovo  il  Sinodo  Dioce- 
sano, comunemente  detto  Sinodo  di  Bonadies  (a)-  Belluto  riu- 
niva all'  ammirevole  modi'stia  integrità  di  costumi,  e  tena- 
ce osservanza  delle  regole  delV  Ordine,  cui  apparteneva.  Fi- 
nalmente mori  in  patria  in  maggio  del  1616,  dell'  età  di  an- 
ni 76.  I  monaci  del  suo  convento  gV  innalzarono  nn  mezzo 
busto  di  marmo,  che  tiitt'  ora  si  vede  esposto  suW  arco  del 
secondo  portone  d' ingresso  al  suddetto  convento. 

I  biografi  ed  i  cronologisti  dei  minori  conventuali  di  S. 
Francesco  e  segnatamente  Franchino  (b),  Bordoni  {c),  Theu- 
li  (d),  Wading  (e)  Cagliola  {f),  fanno  distinti  elogii  di  Bo- 
naventura Belluto,  elogii  che  ripetono  i  biografi  siciliani  De 
Grossis  (g)  Mongitore  {h). 

Le  opere  publicate  da  Belluto  di  imita  a  Mastrio  sono  le 
seguenti: 

1 .  Logica  parva  in  8. 

2.  Disputationes  in  Organum  Aristotelis,  qiiibus  ab  adver- 
santibus  tum  veterum,  tum  recentiorum.  jacuUs  Scoti  logica 
vindicatur.  Venetiis  16S9  in  4. 

(a)  Vedi  — Decreto  in  Principe  Dioecesana  Synodo  ecc.  Calanae 
apu<i  Jos.  Bisagni  1CC8. 

(b)  Bibliosopli  n.  53  p.  86  e  seg.  nurn.  64  pag.  Ili  e  seg. 
(e)  Cliron.  Tert.  ord.  S.  Francisci  cap.  17  num.  8  pag.  543. 

(d)  Triumpli:  Serapliic. 

(e)  De  script.  Minor,  pag.  50  e  81. 

(f)  Manifeslaliones  novissimae  almae  Prov.  ordinis  minor,  conven. 
pag.  75. 

(g)  Dccacordo  Catan.  Tom.  1.  pag.  149. 

(h)  Bibl.  Sicula. 


0 
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Un*  altra  edizione  di  quesf  opera  fu  fatta  ivi  al  1646 
apud  Ginnnium  in  4.  ed  una  terza  —  Neapoli  tì/pis  Novelli 
De  Donis  IGGO  in  4. 

3.  Disputationes  in  octo  libros  Physicoriim.  Rome  typis 
Ludovici  Grignani  i637  in  4.  Altre  edizioni  furono  fatte 
in  Venezia  ed  in  Napoli. 

4.  Disputationes  in  libr:  de  generatione  et  corruptione, 
Venetiis  per  Ginamum  Ì640  in  4. 

4.  Disputationes  de  coelo  et  mando  et  metheoris.  Ibid. 
apud  enmdem  )640  in  4. 

6.  Disputationes  in  libr  :  de  anima.  Ibidem  apud  eum- 
dem  16 43  in  4. 

È  da  notarsi  che  dopo  diverse  altre  edizioni  finalmente 
le  anzidette  Disputazioni  furono  riprodotte  comprese  in  cin- 
que tomi  con  questo  titolo  :  RH.  PP.  Rartholomaei  Mastrii 
De-Meldula  et  Ronaventurae  Relluti  de  Catana  ord.  Min.  Con- 
vent.  Mngistri  ecc.  Philosophiae  ad  menlem  Scoti  cursus  in- 
teger. —  Tom.  1.  et  II.  physicorum,  ìli  disputationum,  IV.  et 
V.  mctaphìjsicorum,  Venetiis  apud  Nicohium  Pezzana  1688 
in  fot. 

Le  opere  pubblicate  dal  solo  Relluto  sono  le  seguenti. 

1.  ^  Disputationes  de  incarnntione  Dominica  ad  mentem 
Doctoris  subtilis.  Auctore  adinod.  Rev.  P.  M.  Ronavcnlura 
Belliito  Catanensi  ecc.  Catanae  in  aedibus  illustr .  Senatus 
apud  Jo.  Rossi  1634.  in  4. 

2.  ^  Moralium  opuscolorum  miscellaneo  apparata,  atque  rc- 
solutionum.  Anct.  adm.  Rev.  P.  Mag.  Bonaventura  Relluto  Ca- 
tanensi ord.  Conv.  S.  Francisci ,  olim  Cesenae  ,  Perusiis 
ac  Patavil  studiorum  Reggente  ecc.  liber  postumus,  Cat.  in 
typogr.  Ri  sagni  1679  in  F.  (a). 

(n)  Fò  notare  che  nella  etlizione  conservata  nella  biblioteca  dei 
PP.  Heiiedetlini  di  Catania  colla  data  di  Venezia  1727  presso  Pez- 
zana in  fol.  sino  al  terzo  volume  compariscono  ambiduc  gli  autori, 
ma  nel  quarto  e  nel  quinto  il  solo  Mastrio. 
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3.^  De  Sacramento  Eucharistiae  m.  s. 

64  Antonio  Lancia,  nominato  gran  dottore  del  Regno  da 
un  Francesco  Milanese  (a)  dal  De-Grossis  (&)  e  dal  Mongito- 
re  ic),  annoverato  dal  Pirro  {d)  tra  gli  uomini  prestantissimi 
di  tutta  r Italia  ed  oggi  ammesso  tra  i  più  diligenti  commenta- 
tori e  ritualisti  (e),  lavorò  assieme  al  di  lui  fratello  maggio- 
re Blasco. 

Fà  piacere  il  vedere  che  le  postille  da  lui  scritte  sul 
rito  del  Regno  di  Sicilia  sono  seguite  dalle  addizioni  di  Bla- 
sco {f).  Le  annotazioni,  poi,  alla  Bolla  apostolica  ed  alla  R. 
Prammatica  di  Alfonso  sui  censi  sono  dell'  uno  e  dell'  altro 
seguendo  ad  ognuna  di  esse  il  nome  del  respsttivo  auto- 
re (9).  Però  Francesco  Milanese  rapporta  e  discute  le  dottri- 
ne di  Antonio  separatamente  da  quelle  di  Blasco,  e  non  tra- 
lascia sin'  anco  di  far  osservare  che  talune  di  esse  attribui- 
vansi  all'  antico  dottore  del  regno  Giacomo  Chirco  (h). 

Antonio  Lancia  fa  Consigliere  del  Re.  S'  ignora  V  anno 
in  cui  nacque,  l'  anno  della  morte  e  la  Città  in  cui  morì; 

(a)  Vedi— Aiireae  decisiones  M.  R.  Curine  Regni  Siciliae  ecc.  au- 
ctore  Francisco  Milanensi  ec.  Panormi  apud  Angeium  Orlandi  1624 
lib.  II.  Decisio  1.  pag.  125. 

(b)  Decacord.  T.  2.  corda  9.  p.  146,  —  Magnus  doctor ,  genere 
praestans  et  ingenio,  nolis  quas  ad  Siciliae  ritus  et  pragmaticam 
de  censibus,  patriae  tandem  slaluta  dedit,  eximius. 

(c)  Bibl.  sic. 

(d)  Blascus  et  Antonius,  Fridericas  Campixanus,  Raymundus  Ra- 
mondelta,  Ilispano  supremo  Italiae  Consilio  Regens  siculus,  Petrus 
Rizzari  li  omnes  V.  1.  DD.  inler  viros  totius  Ilaliae  praestantissi- 
mos  recensenlur— Sicilia  Sacra— Edilio  3.<^  Panormi  1733— Nolilia 
Ecclesiae  calan.  T.  1.  p.  581. 

(e)  Orlando— Biblioteca  di  aut.  giurisprud.  Sicil;  sebbene  è  si 
ristretta  la  biografia  di  Antonio  Lancia  rapportata  dal  Sig.  Orlando 
cbe  non  potea  esserlo  di  più. 

(f)  Vedi  in  fine  di  questa  biografia  le  opere  pubblicate  da  Anto- 
nio Lancia. 

(g)  Vedi  come  sopra. 

(h)  Opera  citala  iib.  II.  Decis.  1.®  n.  55.  et  decisio  15.  n.^  7  e  8. 
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solamente  si  sà  che  nacque  in  Catania  dalla  illustre  famiglia 
Lancia  e  che  vima  al  i530. 

Le  opere  da  Ini  pubblicate  per  le  stampe  sono: 

/.^  Apostillae  super  ritu  Regni  Siciliae. 

Vedi — Comment.  super  ritu  collectis  a  Marcello  Conver- 
sano— Panarmi  apud  Angelum  Orlandum  et  Deciinn  Cgril- 
lum  1614  in  Fol. — Il  titolo  è:  Apostillae  Clarissimorum  J.  C. 
Antonii  et  Blasci  Lanceae  super  ritu  Regni  Siciliae. 

2.  ^  Ad  Bull am  Apostolicam  et  Rrginm  Pragmalicam  Al- 
phonsi  Regis  de  Censibus  Annotatioues. 

Vedi  —  Retri  De  Gregorio  de  Censibus  —  Panormi 
apud  Joan- Antoni um  De-Fraciscis  1600  in  i.—ibid.  ex  typis 
Francisci  Ciotti  1622  in  Fol. 

3.  ^  Apostillae  ad  Catanne  Statata;  citate  da  Grosso,  intorno  le 
quali  Mongitore  dice:  qnae  ms.  circumferuntur,  {Bibl.  Sicula.) 
Fò  notare  che,  sebben  "  Mongitore  rapiortn  sulla  fede  di  Fran- 
cesco Milanese  un'altra  Op'ra  di  Antonio  titolata:  Repeti - 
tiones  feudales,  tuttavia  sembrami  ciò  un  equivoco  di  quel 
diligentissimo  biografo;  poic/iè,  a  quando  ho  potuto  ricerca- 
re, Milanese  non  fa  alcuna  menzione  di  essa  opera,  ma  di  di- 
verse dottrine  di  Antonio  Lancia  sui  feudi,  e  propriamente 
sili  contratti  di  compra  e  vendita  e  sui  censi  di  essi  feudi. 
{Vedi  la  precedente  nota — (/«).) 

65  Blasco  Lancia  per  acume  d'  ingegno  e  vastità  di  sape- 
re non  fu  inferiore  per  nulla  ad  Antonio,  sembra  però  più  for- 
tunato; poiché  elevato  ad  alte  magistrature  accumulò  tante 
ricchezze,  quanto  potè  comprare  la  baroìiia  di  Trabia;  la  qua- 
le poi  ottenne  il  titolo  di  principa'o.  Ciò,  al  dir  di  Cut  Ili, 
avvenne  anco  per  il  motivo  che  Rlasco  pria  di  essere  Magi- 
strato era  stato  avvocato  d' immensa  clientela,  attesoché  era 
egli  eloquentissimo  e  profondam  'nte  istruito  nel  dritto  feuda- 
le: in  feudale  praesertim  doctrina  singularis  )  Mongitores  {a). 


(a)  Blascus  Lancia  magiius  feudisla  ci  cloqacns  advocalus  sicu- 
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E  di  vero  erano  allora  le  interminabili  cause  sui  feudi  che 

a  preferenza  agitavinsi  nel  foro  per  parte  di  baroni  ricrhis- 
simi;  onde  era  ben  naturale  che  un  giureconsulto  tanto  istrui- 
to in  tali  materie,  quanto  lo  era  B^asco,  avesse  tesoreggiato; 
ciò  nobilita  i  di  lui  meriti  riguardando  che  sebbene  nato 
da  opulenta  famiglia  patrizia  di  Catania,  tuttavia  sdegnò  di 
languire  nelV  ozio,  ed  accrebbe  i  beni  di  fortuna,  valendosi 
della  nobilissima  via  del  sapere. 

Egli  fu  giù  lice  della  R.  Gran  Corte  di  Sicilia,  Deputa- 
to del  Regno  al  150S,  Vicario  Generale  nello  stesso  Regno 
al  Ì5J4,  e  finalmente  Consigliere  di  Carlo  V.  da  cui,  nelle 
dissenzioni  amwnìite  in  Sicilia  sotto  il  governo  del  Viceré 
Ettore  Pignatelli,  ebbe  affiiati  importanti  affari  di  stato,  nei 
quali  sembra  di  avere  sofjerto  dispiacevoli  divergenze.  On- 
de in  compenso  da  quel  principe  gli  fu  data  la  presidenza 
in  tutti  i  Consigli  e  Tribunali  del  Regno. 

Questo  celeberrimo  Giureconsulto  catanese,  lodato  da  Fa- 
zello,  da  Pirro,  da  Inveges,  Mugnos,  Marineo,  Bonfiglio,  Mar- 
chesi, Milanesi,  Cutelli  ecc.  (a)  e  sopranominato  Fulmine 

lì  eius  scripla,  quae  passim  circnmferunlur  et  ogrcgiiim  pnlrimo- 
niiim  per  eiim  ncqnisilum  veridicuin  proferunt  leslimoniiim,  unde 
Principes  Trabiae  eius  successores  emicant.  Culelli— De  Donalioni- 
bus  T.  1.  Discursus  5,  p.  147. 

E  da  nolarsi  che  BTugnos  dice  avere  avuto  Blnsco  l'anzidelto  feu- 
do di  Trabia  da  parte  della  di  lui  moglie  N.  che  Tu  figlia  di  I>eo- 
nardo  di  Bartolomeo  a  cui  apparteneva  il  detto  feudo.  (  Vedi— Mu- 
gnos—Teatro  Genealogico  lib.  1.  pag.  107.  ce).  Altri  dicono  che 
Blasco  sposò  Laura  Tornabene,  da  cui  si  ebbe  la  Baronia  di  Casta- 
i)ia  (  Mongilore  Op.  cit.  ) 

(a)  De-Grossis  in  poche  parole  ha  scritto  il  più  bello  elogio  di 
Bliisco  Lancia:  Bla^cus  Lancea  Trabiae  et  Castaniae  Baro  ,  doctor 
excellens,  celeberrimus,  doclissimus ,  magnae  auctoriintis,  magnus 
feudisla,  nunquam  salis  laudalus,  a  siculis  doctoribus  acclamatus; 
ad  Siciliae  ritus  regia m  pragmalicam  de  censihus  et  denique  ad 
capilulum  volenles  egregia  scripsit  commentarla  feudalia,  item  non 
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dell'  una  e  dell'  altra  legge  (&)  morì  in  Palermo  al  i535. 
Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  le  seguenti: 
i.^  Ad  Dullam  Apostolicnm  Nicolai  V.  et  fìegiam  Prag- 
maticam  Afphonsi  de  censibus,  adnotntiones—Apad  Pelrum 
De-Gregorio  de  Cemibus—Paììormi  1600  in  4  apud  Jo.  Aut. 
De  Franciscis.  1622  in  fol.  et  ibid.  typis  Francisci  Ciottae. 

i."  Apostillae  super  ritti  regni  Siciliae — In  Commentar iis 
super  ritn  co'lectis  a  Marcello  Conversano — Panormi  apudAn- 
gelum  Orlandim  et  Decnim  CìjrUhun  161  i  in  Fol. 

3.  ^  Consilium — In  selectis  coìisiliis  a  Petro  Luna  colle- 
ctis.  Panormi  apud  Erasmwn  De-Simeone  1621  in  Fot.-  - 
Vide  cons.  21  p.  IO 

4.  Consilium  a'iud — Apud  Jo.  Frane,  del  Cast  ilio  lib.  1. 
decisionum  Concislorii  S.  R.  C.  decis.  51  pag.  287  —  Pa- 
normi apud  Angelum  Orlandi  1626  in  Fol. 

5.  Inoltre  Blasco  Lancia  scrisse:  Coinmentnria  ad  capitili. 
Volentes,  ad  cap.  si  aliqut'm  de  successione  foudoriim.—Rc- 
spons.i  feudaliiu— Consilia  plura.— Allegaliones  ec,  le  quali  tut- 
te di  unita  alle  precedenti  opere  sono  citate  come  sentenze 
dai  più  sapienti  giureconsulti  di  rjuell'  epoca.  Tra  costoro 
Francesco  Milanese  nelle  sua  opera:  Ani  ce  decisioncs  ecc.,  spe- 
cialmente nel  secondo  libro,  nel  quale  discute  de  contractu 
emptionis  et  vtnditionis  census  iuxta  formam  Bullae  et  re- 

panca  dedil  juris  rcsponsa.  Pro  arcluis  regni  ncgoliis  ad  Fenlinan- 
diHii  Rogein  oriilor  in  uiiìvlm'sìs  regni  coiiciiiis  a  Carolo  V  consilia- 
rins,  lolius  ilein  regni  genera lis  vicarins  et  i)raefeclu.s— (De  Gros- 
sis  Decacor.  T.  2.  p.  I  H). 

(b)  Moiigilorc  rapporta  la  iscrizione  di  marmo  pnsla  sul  sepolcro 
di  Blasco  nella  Chiesa  di  S.  Cila  in  Palermo;  ed  è  la  segaciilc. 

1).  0.  M. 

Qnem  solnni  lerris  liabuil  lex  ulra(jue  fnlmen 
Condllur  hoc  lìlascus  Liincea  Sareopliago 
Vix.  Ann.  LXIX. 
Obiit  Vili  Oclobris  IX  ind.  M.  D.  XA'XV. 
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giae  Pragmaticae  et  de  ipsius  executione,  poggia  le  decisio- 
ni di  affari  di  tanta  importanza  sulle  anzidette  sentenze  di 
Blasco, 

67  Raimondo  Ramondetta  Sammartino  decoro  e  ornamen- 
to della  Sicilia,  sommo  tra  i  giureconsulti  {a)  è  meritevole 
di  elogi  per  un  gran  servizio  reso  alla  nazione  nel  secolo 
XVII:  quello,  cioè,  di  aver  portato  a  compimento  per  ordine 
sovrano  la  collezione  delle  Prammatiche  sanzioni  disperse 
in  sei  cento  circa  volumi,  lavoro  di  grande  fatica,  ten- 
tato da  diversi  uomini  insigni  e  per  molte  difficoìtà  abban- 
donato. Egli  le  raccolse,  le  riunì  in  due  volumi,  e,  quel  che 
più  monta,  al  dire  del  sommo  Cutelli:  «  summariis  ornavit, 
miroque  ordine  digessit  {b).  Oltre  a  ciò  è  degno  ancora  di  ono- 
revole ricordanza  per  aver  raccolto,  riunito  in  migliore 
ordine  ed  illustrato  i  capitoli  del  Regno  che  per  incarico 
del  Principe  di  Castroveterano  Presidente  del  Regno  furom 
stampati  in  Venezia  al  i573  (  altre  due  edizioni  furono 
fatte  in  Palermo  al  1623,  e  al  16 SS  )  Sopra  di  questa  col- 
lezione il  cel.  Testa  intraprese  la  completa  e  splendida  edi- 
zione de' Capitoli  del  Regno  al  1741.  Di  fatti  questo  sapiente 
codicista  parlando  della  edizione  del  nostro  Ramondetta  lo 

(n)  Magrelti— Observaliones  illustralne  decisionibus  ad  conslilutio- 
ncs  pragmiiliciiles  ecc.  Panormi  lypis  Bua  1CG8  p.'^ -236  —  Pragma- 
ticas  saiicliones  Callolici  R(>gis  iiulu  per  sexceiila  pene  volumiiia 
dispersas,  magno  labore  collegit,  et  maximo  Hegni  coinmodo  in  duas 
parles  digcssil;  opus  a  nonnullis  insigiiioribus  viris  plurics  tenia tuni 
et  ob  nimiam  dillìcultalem  dcrelictum — Mong.  15ibl.  Sic. 

(b)  Cutelli — Traclalionum  de  Donationibus  ecc.  Veneliis  1661  pag. 
147 — La  prima  edizione  delle  Pramaliche  fu  falla  dal  Ramondella  al 
1574  Veneliis  ex  officina  Dominici  Guerrei  ecc.  Furono  poi  riordi- 
nate da  Rocco  Polenzano,  Pielro  Amico  e  Cataldo  Fimia;  questi  ul- 
timi due  Giureconsulti  erano  calanesi  (V.  nota  48),  e  ristampate  al 
lC36in  Palermo  in  tre  volumi,  ai  quali  ne  fu  aggiunto  un  quarto 
al  170a. 
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dichiara  più  bella  e  più  ornata  delle  precedenti  edizioni  (a). 

Il  catanese  giureconsulto  potè  riunire  i  capitoli  a  comin- 
ciare dal  Re  Giacomo  {12SS),  periodo  in  cui  ha  principio 
la  legislazione  sicola  scritta,  sino  a  Filippo  II  (1564).  Te- 
sta li  continuò  sino  a  Carlo  infante  di  Spagna  {11  SS),  nella 
quaV  epoca  non  si  aggiunsero  pili  capitoli,  mentre  al  princi- 
piare del  secolo  XIX  alle  prammatiche,  alle  consuetudini  ed 
ai  capitoli  cominciarono  a  sostituirsi  i  Codici  e  le  Procedure 
civili  e  penali  {b). 

Nè  questo  è  tutto  V  utile  operato  da  Sammartino;  egli  in- 
fluì molto  alla  pubblica  istruzione  in  Sicilia  col  dettare  le- 
zioni di  leggi  civili  nella  catanese  Università  ,  e  col  dare 
alle  stampe  non  poche  opere,  specialmente  intorno  ai  drit- 
ti feudali.  Sostenne  con  decoro  e  con  giovamento  della  nazione 
le  più  eminenti  cariche  del  foro,  segnatamente  quella  di  Reg- 
gente del  supremo  Consiglio  d'Italia  al  1575  (c).  Finalmente 
al  ritorno  da  Madrid  morì  in  Genova  al  1583  (d). 

Raimondo  accrebbe  cogli  studii  l'  avita  fama  della  sua  il- 

fa)  La  prima  edizione  dei  capitoli  dei  Hegno  fu  falla  in  Messina 
al  148"),  typis  Aiidreac  Bruges,  regnando  Ferdinando  di  Spagna.  Si 
noli  ciie  alla  con)j)ilazione  di  qu(!sla  edizione  furono  proposti  dal 
Viceré  Lanusa  Ire  giureconsulti,  tra  i  quali  si  distinse  Giovanni  Anza- 
lone  catanese,  dello  per  la  sua  dottrina  e  per  la  venustà  del  cor|)o 
Alter  Apollo  (V.  Appcnd.  sec).  Cdi  altri  due  giureconsulti  furono  Gi- 
rolamo Appulo  e  Giovanni  Majo.  A  questa  edizione  al  lolG  ne  se- 
guì una  seconda  in  Messina  per  cura  di  Alfonso  Cariddi  dotto 
giureconsulto.  (Vedi  de  orlu  et  Progresso  juris  Siculi,  del  celebre 
Frac.  Testa,  premesso  alla  edizione  dei  Capitoli  del  Regno  del  174-1.) 

(b)  Vedi  De  Ortu  et  prog.  sopraccnnalo. 

(g)  Oltre  a  questa  sublime  carica  sostenne  le  altre  di  Vicario  Ge- 
nerale del  Regno  al  Vòdì,  di  Presidente  del  Tribunale  del  Conci- 
storo della  S.  R.  Coscienza  al  loCÌ)  e  di  Deputato  del  Regno  qua- 
si allo  stesso  anno. 

(d)  Fa  onore  alla  di  lui  moglie  Agaia  Aiulamicrislo  Io  aver  fatto 
trasportare  le  ceneri  in  Palermo  e  farle  sepellirc  ncllu  Chiesa  di 
S.  Domenico. 

9* 
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lustre  famiglia,  acquistata  dai  suoi  maggiori  nelle  scienze  le- 
gali; e  ciò  malgrado  del  ricco  patrimonio  costituito  principal- 
mente dalla  baronia  del  Pardo.  Laonde  egli  è  lodato  a  giusta 
ragione  e  tra  i  celeberrimi  scrittori  di  giurisprudenza  anno- 
verato da  Ferrarotto  {De  officio  straticoti  pag.  7),  da  V.  De- 
Giovanni {Panor.  Triumph,  lìb,  i2  pag,  126),  da  De-Grossis 
{Decach.  T.  2  Chorda  9  pag.  i49),  da  Pirro,  Marchesi, 
entelli,  Muta,  Magretti,  Camerario,  Beneventano  ecc.,  nelle 
rispettive  opere.  Gli  scritti  dati  alle  stampe  da  Raimondo 
Ramondetta  Sammartino  sono: 

Consilium — È  inserito  nei:  selectis  consiliis  Petri  Lu- 
nae.  Panormi  apud  Erasmum  De-Simeone  1621 , 

2.^  Ad  Bullam  Apostoli cam  Nicolai  V  et  Reg.  Pragmati- 
cam  Alphonsi  de  censibus,  Annotationes  —  Apud  Petrum  De 
Gregorio  de  censibus— Panormi  tijpis  Jo.  Antonij  de  Franci- 
scis  1609  in  4.*"  (a). 

(a)  Oltre  ad  un  giureconsulto  di  sì  grandi  meriti,  qual  si  fu  Rai- 
mondo Ramondetta,  altri  insigni  giureconsulti  catanesi  scrissero  sul- 
la stessa  Bolla  di  Nicolò  V  e  sull'anzidetta  prammatica  di  Alfonzo. 
Tra  costoro  si  distinsero  Gaspare  Riera,  (V.  nota  68),  Errico  de-Me- 
dici  (Vedi  nota  74 Francesco  Milanese  (  V.  nota  73),  Giovanni 
Filippo  Paterno  (V*  nota  73  I,  ) ,  Francesco  Provenzale  (V.  nota 
73  II,),  Girolamo  Fimia,  (Vedi  nota  74),  Federico  Campisciano  (V. 
nota  72  ) ,  e  Pietro  Rizzari  (  V.  nota  71  ).  Ne  tralasciarono  di 
trattare  quest'argomento,  come  ho  fatto  osservare  nelle  respettive 
biografìe,  i  sapientissimi  Giovanni  Rizzari,  nella  sua  tutt'ora  stimata 
opera  De  censibus,  i  fratelli  Blasco  e  Antonio  Lancia  e  Nicolò  In- 
trigliolo.  Fu  importante  il  sollievo  ch'eglino  mercè  i  cennati  lavori 
apportarono  alle  coscienze  turbate  purtroppo  dagli  scritti  del  dotto 
teologo  Enrico  di  Gand,  non  che  dalle  condanne  dei  Padri,  dei  Con- 
cilii  e  dei  Principi  contro  le  usure,  tra  le  quali  si  credeano  com- 
presi i  contratti  dì  compra  e  vendita  dei  censi;  temendo  di  conte- 
nersi in  tali  contratti  in  vece  di  vendita  un  prestito.  Laonde  la  Bol- 
la e  la  Prammatica  di  cui  è  parola  togliendo  questi  dubbii  agevola- 
rono la  circolazione  dei  capitali  permettendo  di  metterli  a  frutto,  ed 
i  nostri  giureconsulti  colle  loro  lucubrazioni,  spianando  l'una  e  l' al- 
tra, ne  resero  facile  l'applicazione  e  sicuro  l'uso  in  Sicilia.  Intorno 
a  ciò  tornerò  a  discorrere  nell'  Appendice  seconda. 
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Un'  altra  edizione  fu  fatta  ivi  ex  Officina  Francisci  Ciotti 
iG22  in  fot. 

3.  ^  Regni  Siciliae  pragmaticarum  Sanctiomim.  Tom.  1.  Ve- 
netiìs  ex  Officina  Dominici  Guerraei  et  Jo.  Baptistae  fra- 
trim  1574  et  i5S2  in  fot.  Tom.  2.  Panormì  i576  in  fol. 

4.  ^  Regni  Siciliae  capitula  novissime  accuratiori  dilig en- 
fia impressa,  recognita  et  in  nnitm  redacta.  Venetiis  ex  Offi- 
cina Dominici  Guerraei  ec.  1578  in  fol. 

5.  ^  De  Ecclesiastica  jurisdictione  libri  dito  m,  s. 

68 — Gaspare  Riera  fu  dotto  postillatore  della  Bolla  e  pram- 
matica su  i  censi.  I  suoi  scritti  intorno  a  tale  argomento 
meritarono  di  essere  inseriti  nella  raccolta  pubblicala  dallo 
illustre  Pietro  De-Gregorio  (a).  Fu  professore  di  Dritto  nella 
catanese  Università,  e  vivea  al  1015.  Contemporaneo  al  Riera 
fu  Mauro  Burgio  giureconsulto  di  meriti  non  comuni  sì  per 
la  vastità  della  dottrina,  come  per  la  giustezza  delle  senten- 
ze, di  cui  sono  sparsi  i  suoi  scritti.  Le  diverse  edizioni  che 
si  fecero  in  Sicilia,  in  Italia  e  altrove  delle  sue  opere  dimo- 
strano quanto  le  medesime  furono  apprezzate;  e  lo  sono  tut- 
t'  ora.  A  buon  dritto  adunque  fu  giudice  nei  Tribunali  della 
sua  patria  e  nella  G.  Corte  del  Regno,  e  R.  Consigliere;  ed 
i  Cutelli,  Pirro,  Mastrillo,  Giurba  ed  altri  dotti  elogiano  il 
sapere  estesissimo  del  catanese  giureconsulto  Burgio.  Egli 
morì  in  Palermo  al  16  IO.  Le  opere  da  lìti  pubi  ivate  sono: 

1.^  Tractatus  de  Laudemio.  Panormi  apud  Jo.  Aut.  De- 
Franciscis  1691  in  4.^ 

Fu  ristampato:  Mediolani  apud  Joan-Bnpstita  Bidel- 
li 1617  in  fol. — Augustae—Taurinorum  \162!)  in  fol.  apud 
Jo.  Dominici  Taurini.  Vedi — De  Laudemiis  Tractatus  auc- 
torum,  qui  in  ea  commentarìos  conscripserunt, 

(a)  Vedi  — Pelri  Dc-Gregorio  ec;  ad  BiiUani  aposlolicani  Nicolai 
V,  et  Rcgiam  Pragrnalicam  Alplionsi  Rcgis  de  ccnsiijiis  Commeii- 
taria  ec.  Panormi  ex  lypograpliia  Jo.  Aiilouij  De  Franciscis  1009  in  4, 
ibidem  apud  Frane.  Gioiti  1622  in  fol. 
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2.  ^  Methodi  criminalis  de  modo  procedendi  ex  abnipto,  Cen- 
turiam  primam,  Panormi  apiid  Erasmum  De  Simeone  1611 
in  foL  et  ihìd.  apud  Petrum  Coppola  1646  in  foL 

3.  ^  Commentarìa  ad  pragmat,  de  censibus  m.  5. 

69  Simone  Vivacito  ben  meritò  essere  nominato  da  un  Cu- 
telli  ottimo  oratore,  e  dal  De-Grossis  cospicuo  per  dottrina 
ed  eloquenza.  Egli  occupa  un  posto  eminente  nella  scuola  ca- 
tanese  di  giurisprudenza  sì  per  essere  stato  professore  di  leggi 
civili  nella  patria  Università,  come  per  aver  scritto:  Lectu- 
ra  super  ritu  Regni  Siciliae,  che  da  Marcello  Conversano 
fu  inserita  nella  sua  opera  (a).  Fu  Giudice  della  Gran  Cor- 
te del  Regno,  e  vivea  al  1499, 

70  Vincenzo  Senesio  avrebbe  occupato  più  pagine  in  questa 
biografia  non  solo,  ma  pure  nella  storia  dell  anzidetta  scuola 
se  i  suoi  molti  Responsi  di  Dritto  non  si  fossero  perduti 
intieramente  (b). 

Non  dimanco  merita  qui  ricordanza  onorevole;  poiché 
per  la  sua  vasta  erudizione  nelle  scienze  sacre  e  legali, .e  per 
la  dignità  con  cui  sostenne  le  cariche  di  Prevosto  della  Chiesa 
collegiata  di  Catania,  di  Priore  di  S.  Maria  della  Cava  e 
di  Vicario  generale  onorò  se  stesso  e  la  Patria.  Vivea  al 
1575. 

7 1  Pietro  Rizzari  meritamente  ha  rinomanza  tra  i  giurecon* 
sulti  catanesi  del  secolo  XVI,  e  segnatamente  tra  gli  scrit- 
tori che  impresero  con  senno  e  dottrina  a  dilucidare  la  Rolla 
e  prammatica  sui  censi.  Egli  giustamente  dal  sapientissimo 
Pirro  è  annoverato  tra  coloro  degli  anzidetti  giureconsulti 
che  sono  degni  di  stare  fra  gli  uomini  prestantissimi  di  tutta 
V  Italia  (c).  È  da  notarsi  che  Pietro  Rizzari  si  acquistò  più, 

(a)  Vedi— Commen.  super  ritu  colieclls  a  ^Marcello  Conversano. 
Panormi  apud  Angel.  Orlandi  et  Decium  Cirillum  1614  in  fol. 

{h)  De  Grossis,  Mongitore,  Amico— opere  cit. 

(c)  Sicilia  sacra,  editio  lertia,  Panormi  1733— Notita  Ecclesiae  Ca- 
linensis  T.  1.  p.  581. 
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celebrità  per  la  dottrina,  che  nominanza  per  le  cariche,  es- 
sendo stato  solamente  Regio  Consigliere  (a). 

De-Gregorio  nella  sua  opera  più  volte  mentovata ,  inserì 
le  annotazioni  scritte  da  Pietro  Rizzari  siili'  anzidetta  Bolla 
e  Prammatica  de  censibus,  e  Marcello  Conversano  raccol- 
se nei  suoi  commentarii  sul  Rito,  ossia  sulla  procedura,  le 
addizioni  da  Rizzari  fatte  al  liito  del  Regno  di  Sicilia  (b). 

Oltre  a  queste  opere  De  Grossis  (  Opera  cit.  )  rapporta 
nn  m.  s.  di  Pietro  Rizzari  titolato  :  jiiris  responsa.  Final- 
mente cessò  di  vivere  in  Palermo  al  IjSO. 

72  Federico  Campisciano  al  dire  di  Cutelli  fu  uno  dei 
principali  avvocati  del  suo  tempo  (e),  a  giudizio  di  Mongi- 
tore  si  acquistò  fama  di  uno  tra  i  primi  patroni  che  illustraro- 
no r  Italia  {d),  e  giusta  il  De-Gregorio  fu  giurisperito  celeber- 
rimo e  consumatissimo  (e).  Di  piii  Rocco  Pirro,  (f)  De-Gros- 
sis,  (g)  Muta,  (h)  Castagna  {i)  ed  nitri  stimati  giureconsulti 
sicoli  citano  come  autorevoli  le  doUrine  del  Campisciano  ; 
il  quale  secondo  il  De-Grossis  e  diversi  non  volgari  giurecon- 
sulti è  da  ritenersi  come  «  doctor  praecipuus,  et  Inter  prae- 
stantissimos  totius  ìtaliae  U.  J.  doctor es  adscribendus  • 
(  Opera  cit.  ) 

Joaiincs  Rizzari,  apiid  alios  Ricciiili,  doclrina  ci  elo(]iienlìa  con- 
spicuus,  et  praecacleris  jurccoiisullissiiiius. — Do-Grossis — Decachor. 
Chorda.  IX  p.  145), 

(a)  Moiigilorc  \\\\)\.  siciila. 

(b)  Vedi— addilioiìcs  super  rilii  Regni  Siciiiac— nei  :  Cnmiiieiila- 
riis  super  rilu  colh'clis  a  Marcello  Couversauo.  Pauoruii  apud  Aii- 
gclum  Orl;:udum  et  J)eciuni  Cyrillum  IGU  iu  foi. 

(c)  De  donalion.  p.  147.  n.  30. 

(d)  Ribl.  sic. 

(e)  Oper.  cit.  p.  177. 

(f)  Nolit.  Ecclesiac  Calancn.  p.  04. 

(g)  Decachor.  T.  2.  cliord.  9.  p. 

(h)  Pragmal.  lit.  4.  n.  36. 

(i)  Traci,  dcduclo  ne  agcat  par.  1.  n.  (>5. 


Questo  illustre  giurista  cooperò  molto  alla  pubblica  istruziO' 
ne  in  Sicilia,  poiché  fu  professore  di  Dritto  civile  nella  ca- 
tanese  Università,  e  concorse  non  poco  a  chiarire  per  mezzo 
delle  sue  opere  evulgate  talune  controversie  di  giurispruden- 
za. Inoltre  egli  fu  giudice  della  Gran  Corte  del  Regno  e  R. 
Consigliere;  morì  in  Palermo  al  i5S3. 
Gli  scrìtti  di  Campisciano  pubblicati  per  le  stampe  sono  : 
j.^  Ad  Bullam  Apostohcam  Nicolai  V  et  Reg.  pragmat. 
Alphonsi  de  censibus  annotationes — V.  la  cennata  opera  del 
De-Gregorio. 

2.  Consilia  tria  —  In  selectis  consiliis  coìlectis  a  Petra 
Luna,  Panarmi  apud  Erasmum  de  Simeone  1627  in  fol. 

3.  Allegationes— citate  da  Muta,  da  Antonio  Amato  (  Resol. 
4.  w.  21)  e  da  Ottavio  Corsetti  {Censii  22). 

73.  Francesco  Milanese  è  uno  di  quei  sapienti  che  riu- 
nendo ai  fatti  il  ragionamento  hanno  saputo  rendersi  utili 
al  progresso  delle  scienze  e  agli  interessi  del  pubblico.  Egli 
fu  tale  per  aver  raccolto  molte  decisioni  di  grande  rilievo 
della  gran  Corte  di  Sicilia,  e  dopo  di  averle  discusse  con 
senno,  erudizione  e  critica  le  diede  alla  luce.  Laonde  rese 
un  gran  servizio  al  foro  specialmente  in  quell'epoca,  in  cui 
la  casistica  formava  base  agli  studii  legali. 

Il  merito  non  comune  delle  opere  da  lui  dettate  è  dimo- 
strato viemeglio  dall'  edizioni  che  se  ne  fecero  in  Italia  ed 
in  Franco  forte.  Onde  e  per  questo,  e  per  la  sua  vasta  dot- 
trina e  probità  fu  elevato  da  giudice  della  Corte  Pretoria- 
na di  Palermo,  a  giudice  della  Gran  Corte  del  Regno,  a  R, 
Consigliere  e  ad  Avvocato  del  R.  Patrimonio.  Morì  in  Paler- 
mo al  1595* 

Le  opere  da  Milanese  pubblicate  per  le  stampe  sono. 

I.^  Aureas  decisiones  Regiae  Curiae  Regni  Siciliae,  in 
quibus  varii  casus  diversis  temporibus  discussi,  atque  deci- 
si in  dieta  Regio  Tribunali  continentur,  duabus  partibus  di- 
stinctas—Venetiis  apud  Robertwn  Molettum  i596  inFoL — 
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Ibidem  apud  eundem  i602  in  Fol.  —  Francofiirti  apud 
Franciscum  Schemvert  1600  in  Fol. 

74  Errico  De-Medici  sebbene  fornito  di  dottrina  nelle  scien- 
ze legali,  non  dimanco  si  limitò  ad  annotare  la  tanto  discus- 
sa Bolla  di  Nicolò  V,  e  la  R.  Prammatica  sui  censi.  Tut- 
tavia merita  qui  un'  elogio  per  aver  prodotto  tal  lavoro  con 
miglior  successo  di  taluni  predecessori;  mentre  basta  essere 
state  apprezzate  le  sue  dottrine  da  un  Francesco  Milanese, 
per  dimostrare  di  quale  importanza  le  medesime  si  fossero  (a). 
Oltre  a  ciò  Pietro  De- Gregorio  aggiunse  nella  sua  raccolta  le 
annotazioni  del  De-Medici  (b).  Si  è  pertanto  che  dai  biografi 
siciliani  vien  detto  giureconsulto  celebre  e  dottissimo,  e  dal 
Governo  fu  elevato  a  Giudice  della  Gran  Corte  e  a  Consi- 
gliere del  Re,  Morì  in  Patria  al  i549. 

Qui  reputo  conveniente  soggiungere  che  i  giureconsulti  ca- 
tanesi  dei  secoli  XVI  e  XVII  non  sono  i  soli  da  me  rapportati 
nel  testo  della  Prolusione;  mentre  non  pochi  altri  concorsero 
coi  loro  dotti  lavori  all'utile  pubblico^  rischiarando  molli  im- 
portanti argomenti  di  giurisprudenza  specialmente  sicoh,  se 
mai  tale  può  dirsi  la  raccolta  delle  pnnnmaliche,  dei  capito- 
li e  delle  consuetudini  che  in  quei  tempi  fonnarano  le  leggi 
della  Sicilia;  argomenti  rimasti  sino  allora  oscuri  o  dubbii. 

Tra  costoro  si  distinsero. 

].)  Giovanni  Filippo  Paternò.  Fu  costui  giudice  della  gran 
Corte  del  Regno,  Regio  consigliere,  e  per  quanto  degno  delle 
lodi  prodigategli  dai  Catelli,  dai  De-Grossis  e  dai  Milanesi, 
altrettanto  immeritevole  della  tragica  fine  che  incontrò  in  Pa- 
lermo nella  congiura  di  Squarcialupo.  Vivea  al  1537, 

Egli  meritò  di  essere  annoverato  tra  i  migliori  comentato- 
ri  della  sopradetta  Bolla  e  Regia  Prammatica. 

Rese  di  ragion  pubblica  le  opere  seguenti. 

Apostillae  super  rilu  Regni  Siciliae.  Vedi — in:  comen- 

(iì)  Vedi— Denis,  lib.  2.  decis.  2.  mim.  24  ci  dccis.  12.  num.  C. 
(b)  Dc-Gregorio— De  ccnsibus.— Pau.  IGOD  in  4.** 
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tariis  super  rifu  coUectis  a  Marcello  Conversano — Panormi 
apiid  Angcium  Orlandum  et  Decimn  Cyrillum  1614  in  foL 

2.^  Ad  Bullam  apostolicam  Nicolai  V.  et  Reg.  Pragma- 
ticam  de  censibiis  annotationes— inserite  nella  connata  opera 
di  Pietro  de- Gregorio. 

Il)  Francesco  Provenzale  per  la  vastità  della  dottrina  e 
per  la  dignità  con  cui  sostenne  eminenti  cariche  in  Sicilia 
e  in  Spagna  viene  reputato  giureconsulto  celeberrimo.  E  di 
vero  è  per  lui  decoro  grande  essere  stato  regio  consigliere, 
giudice  della  gran  Corte  del  Regno,  avvocato  Fiscale  e  Re- 
gente del  supremo  Consiglio  d'Italia;  ma  gli  toma  a  pre- 
cipuo onore  avere  dettato  lezioni  di  Dritto  civile  nelle 
Università  di  Catania,  Salamanca,  Padova,  Bologna  e  Pisa. 
Grande  e  solennissimo  scrittore  viene  reputato  da  sapienti  giu- 
reconsulti e  dal  principe  dei  giureconsulti  siciliani,  Mario  Cu- 
telli  !  Gran  disgrazia  per  la  società  e  la  scienza  fu  la  sua 
immatura  morte  all'  età  di  anni  50,  avvenuta  in  Gand  al 
1558.  Egli  era  ben  degno,  e  lo  sarebbe  tutt'ora,  di  un  pub- 
blico monumento  ad  attestare  i  suoi  meriti  non  ordinarii 
e  ad  eccitare  Vemulazione;  e  qui  è  da  ricordarsi  che  la  sta- 
tua di  marmo  statagli  innalzala  nel  convento  del  Carmine  in 
Catania  colla  epigrafe  Franciscus  Provenzalis,  juris  consultus 
singularis  perì,  insieme  alla  iscrizione  stata  posta  nella  di 
lui  casa,  {a)  pure  destrutta  dal  fatale  tremuoto  del  169S,  che 
tante  calamità  recò  a  Catania  e  a  tutta  Sicilia. 

(a)  La  iscrizione  rapportata  da  Moiigitore  è  la  seguente. 
Francisci,  cui  cognomcn  Provincia  donat, 

Nobilis  isla  donni s,  stemmate  celsa  fuit. 
Curia  Magna  duos  iili  largita  triumphos^, 

Judice  sub  tanto...  bina  tulit. 
Heu!  Catinae  genus,  Gandavi  conditur  urna, 

Fiscaiis  judex,  Dux,  et  in  arma  Regens, 
Vixit  lustra  decem:  moritur  regnante  Philippo, 
Quem  pater  ut  regnet  Carolus  ipsejubet. 
Anno  M.  D.  LVlII 
E.  P. 
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Le  opere  date  alla  luce  da  Francesco  Provenzale  sono: 
/.^  Ad  Biillam  Apostolìcam  Nicolai  F,  et  R.  Pragmati- 

Cam  de  censibus,  adnotationes — Presso  De  Gregorio  ,  opera 

cennata, 

2,^  Consilium  —  Apitd  Jean.  Antonium  De-Franciscis  lib. 
1.  decisicnum  Trib.  Concistorii  S.  R.  Conscientiae,  post  septi- 
mam  decis.—Panormi  apud  Angclum  Orlandum  1626  in  fol. 

S.""  Addictiones  ad  Bertach.  citate  da  Gamia  in  Rit.  M. 
R.  G.  cap.  91,  pag.  360. 

4.  "  Adnotaliones  ad  j.  si  non  ibi  rem  ff.  de  cond.  indeb. 
citate  da  Mula  in  Gap.  Regni  Sicil.  tom.  4.  cap.  III.  num.  56. 

5.  ^  In  titul.  de  acquirenda  possessione  Lectura  ;  citata  da 
Grosso  in  m.  s.  de  Scrip.  catan. 

Ili)  Girolamo  Fimia  ebbe  ingegno  talmente  sviluppato  e 
lo  coltivò  sì  bene,  che  a  giusta  ragione  venne  soprannomina- 
to Aquila  volante.  Egli  è  degno  di  essere  proposto  a  modello 
a  chiunque  vuol  progredire;  poiché  si  acquistò  tale  titolo  ono- 
revole, come  assicurano  i  di  lui  biografi,  per  mezzo  dei  non  in- 
terrotti studii:  <r  assiduiis  studiormn  vigiliis  magnum  nomcn 
ac  auctoritatem  comparavit  »  (Mongitore — Amico).  Uomo  di 
vasto  sapere,  a  testimonianza  di  un  Gutelli,  specialmente  nelle 
dottrine  feudali,  sostenne  con  immensa  lode  la  cattedra  di  Drit- 
to civile  nella  catmiese  Università.  Fa  giudice  della  suprema 
Gorte  di  giustizia,  consigliere  regio  e  avvocato  fiscale.  Morì 
in  Palermo  al  i549. 

Questo  catanese  giureconsulto ,  che  si  acquistò  V  ammira- 
zione dei  Maslrillo,  dei  Milanese,  dei  Nepita,  degli  Anzalo- 
ni  e  di  altri  sapienti  giuristi  di  queW  epoca,  si  attirò  la  pub- 
blica gratitudine  per  aver  contribuito  coi  suoi  scritti  a  risol- 
versi molte  controversie  sui  feudi. 

Le  opere  eh'  egli  lasciò  stampate  sono  : 

1.^  Addictiones  super  Rita  Regni  Sicil iae  —  Vedi  i  Co- 
mentarii  di  Marcello  Gonversano. 

2!"  Ad  Bullam  Nicolai  V,  et  Reg,  Prag,  Aiphonsi  de  cen- 
to 
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sibus  addictiones — Vedi  V  opera  di  Pietro  de  Gregorio  De- 
censibus. 

3.  ^  Apostillas  in  Gap.  Volentes — citate  da  Grosso  e  da  Mi- 
lanese. 

4.  ^  Consilia  feudalia — citate  da  Mauro  Burgio,  nel  libro 
de  Laudemio  par.  2.  inspect.  i3.  num.  8. 

5.  °  Consilium  in  causa  feudi  Gaspae — citato  da  Mastrillo 
decis.  56,  num,  26, 

6.  ^  Gonsilìum  prò  Vincentio  Corbera,- --citato  da  Milanese- 
lib,  i,  decis  8,  n,  320.  pag.  63. 

V)  Scipione  Sapienza  malgrado  che  non  abbia  occupato 
cariche^  ma  siasi  limitato  ad  esercitare  la  professione  di  av- 
vocato, non  dimanco  il  suo  sapere  e  le  opere  pubblicate,  che 
lo  dichiarono  giureperito  di  gran  valore  e  comentatore 
non  volgare,  gli  fanno  meritare  un  posto  onorevole  tra  i  giù* 
reconsulti  catanesi,  che  al  secolo  XVII  fiorirono.  Egli  vivea 
al  i640.  Non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  tra  i  giure- 
consulti di  queir  epoca  i  quali  degnamente  apprezzarono  le 
dottrine  del  Sapienza  vi  fu  il  dottissimo  Francesco  Baro- 
nio  {De  effect.  minoris  aetatis.  Effect.  7.  n.  34, 

Diede  alle  stampe. 

1.  ^  Annotationes  ad  librum  Singularium  Nicolai  Intriglio- 
li — Panorm.  4633  in  fol.  ex  typographia  Angeli  Orlandi. 

2.  ^  Allegationes  prò.  D.^  Costantia  Xara  et  Li- Greci.  Apud 
Franciscum  Magrettum  in  observ.  ad  pragm.  Ducis  Sermo- 
netae  §  10.  observ.  i.  pag.  112. 

VI)  Giovanili  Bamondetta  Sammartino  uomo  di  alto  in- 
gegno, giureconsulto  dottissimo,  politico  e  diplomatico  di  som- 
ma importanza,  cittadino  amorevole  verso  la  Nazione,  nasce-» 
va  in  Catania  al  1630.  Sin  dai  primordii  della  sua  vita  civile 
cominciò  a  manifestare  le  cennate  qualità  di  mente  e  di  cuore- 
difatti  sarà  sempre  memorabile  la  sua  prima  azione  filantro. 
pica;  cioè:  al  1671  la  fame,  per  la  scarsezza  dei  frumenti,  deci- 
mava glinfelici  siciliani,  da  per  tutto  risola  offriva  il  mise- 
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rando  spettacolo  di  questo  desolante  flagello  ed  il  Governo 
non  avea  potuto  opporre  la  sua  autorità  ai  progressi  della 
carestia. 

Giovanni  vola  in  Napoli,  fà  conoscere  a  quel  Viceré  lo  stato 
lagrimevole  dei  Siciliani,  le  preghiere  degli  stessi  e  le  rac- 
comandazioni del  Principe  di  Lignè  allora  Viceré  in  Sicilia, 
onde  ottenere  frumenti  da  quel  regno,  e  non  ostante  che  que- 
sto prezioso  elemento  non  era  colà  molto  abbondante ,  tut- 
tavia ne  ottiene  tanto,  quanto  fu  sufficiente  a  ristorare  la 
Sicilia  ;  e  Sicilia  grata  lo  applaude  e  da  questo  avvenimento 
concepisce  che  in  Giovanni  ha  un  cittadino  di  meriti  non  or- 
dinarii. 

È  abbastanza  conosciuto  lo  stato  di  guerra  che  poco  do- 
po della  fame  {al  1074)  per  quattro  anni  vessava  i  Siciliani, 
Or  in  tale  occasione,  in  cui  la  nazione  avea  bisogno  di  con- 
siglieri e  di  consigli,  il  catanese  politico  é  presente  nei  con- 
gressi di  guerra,  è  sempre  presso  i  Viceré,  la  sua  autorità 
prevale  in  tutto  e  la  Sicilia  fu  salva.  Occupata  indi  la  Città  di 
Casale  dai  Francesi,  e  nati  in  Italia  ed  in  Spagna  gravi  so- 
spetti, Giovanni  viene  eletto  ambasciatore  presso  i  Principi 
italiani,  onde  collegarsi  contro  i  francesi;  sebbene  tale  mis- 
sione non  ebbe  effetto  per  V  evacuazione  dell'  esercito  di 
Francia  da  quella  Città. 

Insorgono  in  Sicilia  e  specialmente  in  Agrigento  al  1678 
dei  movimenti  popolari,  ed  il  viceré  Conte  di  S.  Stefano  vi 
spedisce  Vicario  generale  Giovanni,  che  rassetta  tutto  pia 
colla  prudenza,  che  colla  forza.  Similmente  si  adoperò  in 
Catania,  in  Lecata  ed  altrove  per  avvenimenti  politici. 

Ma  Giovanni  era  giureconsulto,  e  quindi  anco  in  questo 
dimostrar  dovea  V  acume  del  suo  ingegno  ed  il  suo  vasto  sa- 
pere. Laonde  nelle  cariche  di  Maestro  razionale  del  R.  Pa- 
trimonio, di  Reggente  del  supremo  Consiglio  d' Italia,  di  Pre- 
sidente della  R.  Gran  Corte ,  di  Giustiziere  del  Regno  mo- 
strò sempre  giustizia,  equità,  prudenza  e  sapere.  Onde 
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la  sua  morte,  avvenuta  al  1690  in  Palermo ,  fu  compianta 
da  tutta  Sicilia 

I  pili  distinti  giureconsulti  siciliani  di  quelV  epoca  e  tra 
costoro  Giambattista  del- Giudice,  Ignazio  Gastone,  Antonio 
ParrinOf  Vinc.  Auria,  Francesco- Maria  Pisano,  Bernardino 
Masbil  gli  prodigarono  elogi;  e  qui  è  da  farsi  onorevole  ricor- 
danza del  di  lui  fratello  Vincenzo  che  nella  chiesa  ove  ebbe 
sepolcro  V  egregio  uomo,  fece  innalzare  un  magnifico  mau- 
soleo di  marmo  con  una  latina  iscrizione. 

Diede  alle  stampe, 

i ,  Responsum  juridicum  super  spoliis,  ac  fructibus  vidua- 
rum  Ecclesiarum.  Regni  Siciliae  Sacrae  Catholicae  Maj esta- 
ti competentibus  de  omnibus  Praelatis,  caeterisque  ecclesia- 
sticis  beneficiis  Regio  juri  patronatus  addictis.  An  scilicet 
possit  de  iis  in  usus  etiam  mere  profanos  disponere.  Matri- 
ti  ex-tgpographia  Francisci  Sanae  168 2  in  fol. 

VII)  Pietro  Amico  meritò  di  essere  ricordato  con  onore 
alla  posterità,  e  quel  che  è  più  con  un  titolo  di  sommo 
decoro:  quello,  cioè,  di  Judex  Justus. 

Oltre  a  ciò  accrebbe  i  suoi  meriti  non  comuni  lo  avere  det- 
tato lezioni  di  Dritto  civile  per  trenta  anni  in  questa  Uni- 
versità degli  studi;  nel  che  riuscì  sì  bene,  che  al  dire  dei 
biografi  siciliani  riscosse  grandi  applausi.  Quindi  merita- 
mente da  giudice  dei  Tribunali  della  sua  patria  fu  promos- 
so a  giudice  della  gran  Corte  del  Regno,  ad  Avvocato  fi- 
scalo  del  R,  patrimonio,  a  Maestro  razionale  e  finalmante 
a  Presidente  del  Tribunale  del  Concistoro  della  S.  R.  Co- 
scienza, 

Nè  queste  eminenti  cariche,  nè  V  essere  stato  eletto  piU 
volte  dai  Viceré  di  Sicilia  a  Vicario  generale  del  Regno 
con  alti  poteri,  onde  dare  assetto  a  tuluni  ardui  affari,  lo 
distolsero  punto  dagli  studi.  Onde  a  ragion  veduta  dal  Go- 
verno fu  scelto  di  unita  a  due  sommi  giuristi ,  autori  di 
pregiate  opere:  Rocco  Potenzano  palermitano  e  Cataldo 
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Fimia  catanese,  a  riordinare  le  Prammatiche  del  Regno, 
E  qui  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  le  dottrine  di 
Pietro  Rizzari  furono  apprezzate  e  in  gran  conto  tenute 
da  esperti  giureconsulti;  tra  i  quali  De-Grossis ,  Ferrar  ot- 
to, Anzalone,  Ignazio  Gastone,  Mugnos,  Auria,  Filippo  Ama- 
to ed  altri. 

Quest'uomo  insigne  nato  in  Catania  al  i566  morì  in  Pa- 
lermo in  novembre  del  i645.  Fa  onore  alla  di  lui  moglie 
Potenziarla  lo  averne  fatto  trasportare  le  ceneri  in  Catania 
e  riporle  in  un  sepolcro  di  marmo,  tuttora  esistente  nella 
Chiesa  dei  PP.  Carmelitani. 

Oltre  alla  collezione  e  riordinamento  delle  Prammatiche 
del  Regno  scrisse: 

i.  Allegationiim  legalium  volumina  nonnulla,  et  Juris  in- 
terpretationes  ac  repetiones  m.  s. 

Vili)  Ignazio  Gastone,  di  cui  ho  fatto  cenno  alla  pagina 
111,  fu  giureconsulto  di  molti  merili;  tale  però  non  si  pre- 
senta allorquando  volle  egli  applicare  alla  politica  i  prin- 
cipii  di  giurisprudenza  che  tenacemente  professava.  Trala- 
sciando questa  seconda  parte,  che  non  fa  allo  scopo  della 
presente  biografia ,  mi  limito  a  descriverlo  come  giure- 
consulto di  vastissimo  sapere,  e  di  retto  pensare  nelle  ma- 
terie spettanti  alle  leggi  civili;  e  di  vero  furono  questi  i 
titoli  che  lo  distinsero  come  professore  di  Pandette  nella 
patria  Università  degli  studii,  e  come  autore  di  varie  opere. 

Egli  fu  giudice  dapprima  nei  Tribunali  di  Catania,  poi  in 
quelli  di  Messina  e  della  Gran  Carte  del  Regno;  e  successiva- 
mente Presidente  del  Concistoro  della  S.  R.  Coscienza,  Con- 
sigliere regio,  Consultore  del  Consiglio  di  guerra,  Avvocato 
fiscale  del  R.  Patrimonio  ecc.  È  da  notarsi  che  pregiava 
moltissimo  la  letteratura  e  specialmente  la  Poesia,  e  gli  fa 
onore  che,  al  dire  dei  di  lui  biografi  contemporanei,  toglieva 
al  sonno  alquante  ore  per  dedicarle  agli  ameni  studii. 

Nato  in  Catania  in  febbrajo  del  1640,  morì  in  Palermo 
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al  1693;  e  nella  chiesa  della  Mercè,  ove  fu  sepellito,  legge' 
si  una  lunga  iscrizione  di  marmo  rapportata  dal  Mongitore, 
Le  opere  da  Ignazio  Gastone  rese  di  ragion  pubblica  sono: 

1.  Consultatio  prò  stipendiis  militim,  Messanae  apud  Vin- 
centium  De- Amico  1687  in  foL 

2.  Disceptationes  fiscales,  et  civiles  notis  politicis  illustra- 
tasy  et  in  siipremis  Siciliae  Praetoriis  definitas.  Tom.  se- 
cund.  posthumum.  Panarmi  apud  Ignatium  Calatrum  1696 
in  fol. 

3.  Disceptationes  juridicas  notis  politicis  illustratas,  in  qui- 
bus  propugnatur  antiquissimi,  et  famigerati  Catanensis  Gym- 
nasii  singuìaris  erectio,  et  privata  possessio,  quo  ad  omnes 
alias  Civitates  in  toto  Siciliae  Regno.  Messanae  typis  Vin- 
centii  De-Amico*  1686  in  fol. 

4.  luHdicas  disceptationes  notis  politicis  illustratas,  in  qui- 
bus  justa,  et  rationabilis  proponitur  ilinstrium  Deputatorum 
Regni  petitio  super  novae  legis  promulgatione  :  ut  dotes  de 
paragio  deinceps  constituendae  descendentibus  faeminis ,  ba- 
ronum  prole  extincta,  ad  faeitda  revertentur.  Panarmi  apud 
Petrum  Coppolam  1690  in  fol. 

In  lingua  Spagnuola. 

1.  Justificaciones  per  la  Regia  Corte.  Madrid  in  foL  senza 
anno  e  nome  del  tipografo. 
Lasciò  manoscritte: 

1.  ^  Consultationes  poUticas 

2.  ^  Disceptationes  criminales 

3.  **  Disceptationes  patrimoniales 

75 — Filippo  Cafari  nacque  in  Nicotera,  fu  allievo  del  Ca- 
vallaro nelle  scienze  legali,  sacerdote  di  forte  ingegno  e 
di  positiva  dottrina  si  stabilì  in  Catania ,  ove  ebbe  vasto  cam- 
po ad  esercitare  la  sua  mente  e  a  manifestare  quanto  appron- 
f ondilo  avea  gli  studi  di  dritto  ecclesiastico.  Espostosi  al  con- 
corso per  la  cattedra  di  questa  scienza  nella  catanese  Uni- 
versità ne  riportò  la  palma  ;  e  non  solo  si  acquistò  fama  per 
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il  metodo  ordinato,  semplice  e  positivo  con  cui  istruiva  la 
gioventù,  ma  pure  per  le  opere  pubblicate  sulla  scienza  che 
professava. 

Sostenne  coìi  il  suo  sapere  i  dritti  della  dignità  di  Pre- 
vosto della  chiesa  collegiata  di  Catania,  nella  quale  carica 
egli  allora  sedea.  Morì  in  questa  Città  al  i810. 

Pubblicò  per  le  stampe. 

1.  ^  Philippi  Cafari  in  Catanensi  Archigijmnasio  Juris  Ec- 
clesiastici primnrii  professorìs  selecta  Juris  Canonici  capita. 
Catanae  ex  typographia  Joachim  Pnlejo  1793  et  i794  T. 
1.  et  2,  in  4. 

2.  ^  Difesa  della  insigne  collegiata  parrochiale  Chiesa  sotto 
titolo  della  B.  Maria  della  limosina  in  Catania,  e  del  di  lui 
prevosto,  scritta  dal  dottor  Filippo  Cafaro  prevosto  della  sud- 
detta parrochiale  chiesa.  Messina  presso  Nobolo,  1812. 

Non  m'  intrattengo  qui  intorno  a  Gaetano  Canterella  dotto 
professore  di  Pandette  in  questa  Università;  poiché  ne  par- 
lerò neir  Appendice  seconda  riguardante  la  scuola  catanese 
di  Giurisprudenza.  Discorrendo  allora  di  Giuseppe  Wrzì,  di 
cui  fu  allievo  il  Canterella,  farò  conoscere  i  suoi  ineriti. 

76.  Giovanni  Ardizzone  giureconsulto  filosofo  ,  filantro- 
po e  politico  rivolse  ogni  sua  mira  al  pubblico  bene. 
Nacque  in  Catania  al  1767;  fu  allievo  di  Giuseppe  Zappala 
nella  giurisprudenza;  emigrò  in  Francia  ed  altrove  al  1799; 
incontrò  intima  amicizia  con  Spallanzani,  Regnault  de  S. 
Jeane  d' Angeli/,  Volneij,  La  Lande  ed  altri  sapienti;  ritornò 
in  patria  al  1803,  ove  esercitò  con  liberalità  la  professione  di 
avvocato.  Fu  Deputato  al  Parlamento  di  Sicilia  al  1813;  giu- 
dice della  Gran  Corte  civile  di  Messina  al  1819  ed  al  1820 
Prefetto  di  sicurezza  pubblica  nella  stessa  Città. 

Disoccupato  da  queste  cariche  amò  la  vita  privata ,  impi- 
gliando cogli  stessi  principii  l'esercizio  di  avvocato.  Chiama- 
to nel  1836  alla  carica  di  Consigliere  provinciale,  abborren- 
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do  egli  V  aristocrazia,  ottenne  che  nel  Collegio  Cutelli,  ov^e- 
rano  soltanto  ammessi  i  figli  dei  nobili,  si  avessero  dritto 
pure  i  figliuoli  delle  persone  civili  e  distinte  della  Città;  ami- 
co di  Emmanuele  Rossi  similmente  rifugi  dal  municipalismo 
e  dalV  autonomia:  poiché  avea  appreso  ad  amare  V  Italia  ; 
apprezzando  la  sentenza  di  Giuliano  che  «  la  morte  d'un  filoso- 
fo dev'  essere  con  un  piè  su  i  libri  e  coll'altro  sulla  tomba  » 
studiò  le  scienze  filosofiche  e  sociali,  la  letteratura  e  la 
storia  sino  agli  estremi  di  sua  vita  e  raccolse  numerosissi- 
ma biblioteca,  vandalicamente  manomessa  nel  saccheggio  del 
i849.  Morì  in  patria  al  1838,  {a) 

Diede  alle  stampe. 

Elogio  d' Ignazio  Paterno  Castello  Principe  di  Bisca- 
ri  dì  Giovanni  Ardi z zone,  Pastore  Etneo — Catania  presso 
Francesco  Pastore  1787. 

2.''  Elogio  di  Carlo  111.-1789  m.  s. 

Basta  sin  qui  dei  piti  insigni  giureconsulti  catanesi  che  da 
più  secoli  sino  addì  nostri  hanno  illustrato  il  foro  siciliano, 
hanno  contribuito  coi  loro  lavori  a  diffondere  i  lumi  in  Si- 
cilia, in  Italia  e  altrove  ed  hanno  influito  al  progresso  delle 
scienze  legali  specialmente  presso  noi. 

Altri  non  pochi  giureconsulti  della  stessa  Città  meritereb- 
bero onorata  menzione  in  queste  pagine;  ma  non  avendo  pub- 
blicate delle  opere,  ed  essendosi  distinti  solamente  o  nel  pubbli- 
co insegnamento  in  questa  R,  Università,  o  nello  esercitare 
cariche  giudiziarie  o  governative  ho  stimato  farne  parola 
neir  appendice  seconda.  Nella  medesima  dirò  pure  dei  fra- 
telli Portoghesi,  di  Domenico  Carbonaro,  di  Giuseppe  Zappalà 
di  Finocchiaro  e  dei  recenti  e  dotti  lavori  del  Prof.  Mar- 
chese,  del  Prof.  Carnazza,  e  dei  signori  Fiorentino,  Man- 
duca De-Stefani  Nicolo  si  ecc. 

(a)  Il  Signor.  Antonino  Rizzotli  scrisse  un'  elegante  biografia  di 
Giovanni  Ardizzone.  Catania  1839. 


In  questa  3.*  dispensa  si  contengono  talune  biografie  di  calanesi 
professori  dell'Università  di  Catania  e  di  alcuni  dotti  della  stessa  Città, 
che  si  distinsero  nelle  scienze  fìsiche  ,  e  a  preferenza  nella  storia 
naturale,  nella  medicina,  e  nclh;  matematiche;  e  le  hiografìc  di  altri 
sapienti  nelle  stesse  scienze  faranno  parte  della  4.^  dispensa.  Tut- 
tociò  che  esporrò  intorno  al  sapere  di  ciascuno  ,  ed  al  progresso 
che  arrecarono  alle  scienze  che  coltivarono  ho  cercato  di  dimo- 
sli'arlo  con  documenti  ccrii  ,  affinchè  non  cadesse  dubbio  di  es- 
sere slate  scritte  senza  parzialità  e  senza  passioni  municipali. 

Reputo  conveniente  prevenire  il  lettore  che  le  cennato  hiogrufic 
sono  combinate  siffaltamente ,  quanto  si  possono  leggere  successi- 
vamente senza  bisogno  del  testo,  di  cui  è  nota  ognuna  delle  me- 
desime. Da  ciò  mi  lusingo  resultarne  che  presentano  in  assieme 
quanto  promisi  nella  introduzione  a  questo  lavoro;  cioè:  la  som- 
ma della  storia  letleraria  della  Univcrsilà  degli  studi  e  della  Cillà 
di  Catania,  e  se  non  m' ingaimo  fanno  travedere  avere  avuto  quivi 
le  saddette  scienze  (juasi  una  vita  i)ropria. 


E.  Reina 
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78  L'  Etna  !  il  piU  grati  vulcano  di  Europa,  famoso  per 
le  sue  numerosissime  e  sterminatrici  eruzioni  e  per  la  fe- 
racità del  suo  suolo,  in  tutti  i  secoli  ha  destata  V  ammira- 
zione degli  uomini.  Tra  i  dotti,  sino  a  metà  del  secolo  pas- 
sato, esso  avea  scosso  le  menti  quasi  dei  soli  poeti,  i  quali 
coi  loro  versi  ne  celebrarono  i  prodigiosi  e  spaventevoli  fuo- 
chi, meno  di  qualche  storico  che  tramandò  alla  posterità  la 
cronologia  di  questi. 

Virgilio,  Silio  italico.  Severo,  per  tacere  di  altri  poeti, 
aveano  fatto  conoscere  alle  muse  questo  vulcano  ;  ma  un  sa- 
piente che  lo  avesse  fatto  apprezzare  alle  scienze  ancora  non 
era  apparso  —  Costui  venne  a  luce  in  Catania  al  1720  e 
nominossi  Giuseppe  Recupero;  dotato  di  forte  tempra  e  di 
ingegno  elevato  e  penetrante  potè  sostenere  le  gravi  e  pro- 
lungate fatiche  fisiche  e  intellettuali,  bisognevoli  ad  esamina- 
re e  a  descrivere  di  palmo  in  palmo  la  svariata  e  vasta 
superficie  di  questa  montagna,  e  di  uno  in  uno  i  mimerò- 
sissimi  oggetti  che  vi  stanno  sovrapposti ,  gì'  infiniti  pro- 
dotti delle  sue  eruzioni  e  V  eruzioni  stesse.  Egli  raccoglien- 
do, esaminando,  analizzando  e  riunendo  i  risultati  delle  sue 
osservazioni  e  delle  sue  ricerche  formò  un  opera  estesissi- 
ma, ed  originale  {a).  Laonde,  seguito  presso  noi  dai  proff. 

(a)  Nel  compiliirc  quest'opera  gli  fu  guida  un  proponimento  de- 
gno di  un  filosofo  elle  vuole  studiare  la  natura.  Egli  espresse  tale 
proponimento  in  questi  sensi:  «  io  mi  approfitterò  delle  dotte  loro 
scoverle  (  di  Borclli,  Lamery  ,  Kollél  e  di  altri  dotti  naturalisti  di 
quell'epoca )  astenendomi  assolutamente  di  seguire  le  loro  conget- 
ture e  quei  pensamenti,  die  non  sono  appoggiati  sopra  osserva- 
zioni certe,  essendo  verissimo  il  dotto  assioma  del  sig.  Isacco  Vos- 
sio:  Ubi  oculi  ci  sensus  deficiunt ,  ibi  fingendi  inci|)il  libertas.  Io 
vi  aggiungerò  non  poche  altre  osservazioni  ed  esperienze  da  me 
fatte,  e  mi  lusingo  dover  mollo  contribuire,  se  non  a  formare  una 
completa  teoria,  a  sviluppare  almeno  un  gran  numero  di  fenome- 
ni, che  in  realtà  vengono  a  comporre  tutto  il  tessuto  dei  fuochi 
sotterranei  ». 

«  Per  pro(;edere  intanto  con  buon  ordine,  ho  giudicalo  scrìvere 

10» 
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Ferrara  e  Gemmellaro ,  fu  il  fondatore  della  vulcanologia 
etnea. 

Questo  titolo  e  questa  gloria  gli  si  devono;  e  non  si  sà 
capire  come  nazionali  e  stranieri  hanno  quasi  cercato  di 
sopprimere  i  meriti  sommi  e  la  originalità  dei  lavori  di  Giu- 
seppe Recupero.  A  dir  vero  rincresce  l'osservare  che  costoro 
rifuggono  dal  fermarsi  sulV  opera  di  lui,  e  sembra  come  se 
volessero  nasconderla,  forse  per  qualche  fine  non  degno  del 
filosofo,  che  studia  le  verità  della  natura. —  Anco  in  ciò  que- 
sto grand' uomo  si  presenta  disgraziato  ;  mentre  tale  si  fu 
per  non  essere  stati  puhlicati  i  suoi  scritti  essendo  egli  vi- 
vente (a),  e  per  essere  morto  all'  età  di  anni  58. 

Epperò  la  vita  di  Recupero  è  racchiusa  nella  cennata  ope- 
ra ;  ed  in  questa  io  mi  fermo  per  descrivere,  sebbene  in  ab- 
lazzo,  la  di  lui  biografia. 

Intanto,  che  Recupero  sia  stato  il  fondatore  della  vulcanolo- 
gia dell'Etna  rilevasi  di  leggieri  da  un  esame  comparativo  tra 
la  sua  opera  e  quelle  dei  due  cennati  vulcanologisti,  i  proff. 
Ferrara  e  Gemmellaro;  poiché  sebbene  il  lavoro  di  questo 
ultimo  (b)  si  scosta  di  molto  da  quello  di  Recupero  ed  al- 
quanto meno  dall'altro  di  Ferrara  {c) ,  perchè  contiene  le 
immense  scoverte  nella  geologia,  nella  mineralogia,  nella  chi- 
mica e  nelle  altre  scienze  fisiche  applicate  ai  vulcani,  e  se- 
gnatamente all'  Etna,  fatte  dall'epoca  di  Recupero^  {che  seri- 

la  storia  dell'  eruzioni  dell'  elnn,  dalla  quale  nasceranno  molte  os- 
servazioni importanlissime  ».  (Vedi  Storia  naturale  e  generale  del- 
l'Etna  del  Can.  Giuseppe  Recupero  T.  2.  Calania  1815  pag.  6). 

(a)  Tali  manoscriUi  si  smarrirono  presso  il  Governo  che  li  avea 
richiesti  all'autore  per  farU  esaminare  e  slampare! 

(b)  Vulcanologia  dell'  Etna;  nel  voi.  XIV  serie  seconda  degli  At- 
ti dell' Accad.  Gioenia— Catania  1859. 

(c)  Storia  Generale  deirEtna— Catania  1793.—Ristampata  al  1818 
in  Palermo  presso  Lorenzo  Dato  col  titolo  Descrizione  dell'Etna, 
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tea  a  metà  del  secolo  passato  (a)  e  di  Ferrara  che  stampa- 
va la  prima  volta  i  suoi  scritti  sul  finire  del  secolo  anzidet- 
to), alla  pubblicazione  della  vulcanologia  del  prof.  Gemmel- 
laro,  (  ÌS59  G0  ) ,  non  dimanco  tutti  e  tre  ì  lavori  di  que- 
sti vulcanologisti,  fatti  nel  corso  quasi  di  un  secolo  ,  con- 
tengono topografia,  geologia,  mineralogia,  idrologia  dell'Etna, 
storia  dell'  eruzioni  di  questo  vulcano,  studii  sull'  altezza 
dello  stesso,  sopra  i  suoi  fenomeni,  sui  movimenti,  sulla  strut- 
tura e  sui  materiali  delle  lave,  esposto  tutto  ciò  colle  cono- 
scenze che  si  aveano  nelle  cennate  scienze  all'  epoca  in  cui 
i  respettivi  autori  scrissero  le  loro  opere;  le  quali  per  tanto 
dimostrano  i  progressi  che  la  vulcanologia  ha  fatto  mano 
mano  presso  noi  dalla  metà  del  secolo  cennato  sino  addì  no- 
stri, E  quindi  Sicilia  può  gloriarsi  di  avere  avuto  tre  vul- 
canologisti,  Recupero  Ferrara  e  Gemmellaro,  ch'j  non  hanno 
fatto  sentire  il  bisogno  degli  esteri  per  studiarsi  l'Etna. 

Posto  ciò  se  l' opera  di  Giuseppe  Recupero  contiene  tatto 
quello  che  trovasi  esposto  nelle  opere  dei  Ferrara  e  Gem- 
mellaro ,  giusta  le  conoscenze  delle  relative  epoche,  è  gio- 
coforza conchiudere  che  gli  studii  vulcanologici  sull'  Etna 
cominciarono  da  Recupero,  che  nessun  nazionale  o  stranie- 
ro pria  di  lui  uvea  stiuliato  questa  ardente  montagna,  che 
Recupero  fece  ciò  da  se  solo  e  privo  dei  tanti  mezzi,  che  si 
hanno  avuto  poi  in  Sicilia  da  Ferrara  a  Gemmellaro,  e  che 
per  tutto  questo  è  impossibile  nascondersi  essere  stato  egli  il 
primo  naturalista  dell'Etna,  ed  il  fondatore  della  vulcanologia 
etnea,  V  opera  sua  avere  il  pregio  della  originalità,  ed  essere 
la  fonte  in  cui  hanno  attinto  tutti  coloro  i  quali  posterior- 
mente si  sono  occupali  di  studii  sull'  Etna. 

Si  è  per  tanto  che  a  ragion  veduta  il  sapiente  Scinà  scri- 
vea:  <f  dessa  è  la  prima  opera,  che  ci  porge  la  descrizione 
e  la  storia  del  nostro  vulcano,  ed  il  primo  lavoro  che  cor- 

(a)  Recupero  cominciò  a  scrivere  l'anzidella  sua  opera  dal  1756 
in  poi. 
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rispondere  potesse  alla  grandezza  del  soggetto   Quando 

si  pensa  che  fu  essa  tracciata  in  un  tempo  in  cui  la  vulca- 
nologia era  nella  infanzia,  e  le  scienze  che  V  aiutano  e  V  ah- 
belliscono  non  ancora  a  grande  onore  innalzate,  e  che  il 
Recupero  senza  guida  e  tutto  solo  dovea  osservare,  comen- 
tare,  istruirsi,  percorrere  da  per  se  un  vasto  campo  di  spi- 
nose ricerche,  da  per  se  interpretare  i  fenomeni  pia  mera- 
vigliosi deve  tornare  a  miracolo  che  con  le  sole  sue  forze 
fosse  sin  là  progredito.  »  (a) 

Esponendo  come  seguito  alle  Appendici  a  questa  Prolusio- 
ne la  Storia  degli  studii  dei  naturalisti  catanesi  sulV  Etna 
dirò  delle  conoscenze  di  topografia,  di  geologia,  di  minera- 
logia, d' idrologia  ec.  ec.  di  cui  abbonda  il  lavoro  del  Re- 

(a)  Prospello  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XVIU  V.  2. 
Pai.  1825. 

Mentre  erano  quasi  sotto  i  torchi  queste  pagine  il  celebre  Prof. 
Cav.  Gemmellaro  ha  pubblicato  i  Sommi  capi  di  una  Storia  della 
Geologia  sino  a  tutto  il  secolo  XVIII  (Catania  1862— Estratla  dagli 
alti  delTAccnd.  Gioenia  voi.  XVIU  serie  2.)  nei  quali  ha  reso  il  giu- 
sto omnggio  ai  merili  dell'  opera  di  Recupero,  e  slimo  pregio  di 
questa  biografia  trascrivere  le  parole  delPiiulore...  «  Per  quel  che 
riguarda  una  adeguala  conoscenza  dei  fenomeni  vulcanici  ,  della 
loro  natura  e  manifestazione,  dei  loro  incendi],  del  corso  delle  la- 
ve, 0  degli  effelli  di  questi  fuochi  sul  terreno  che  percorrono  o 
che  scuotono  bisogna  dar  la  gloria  al  catanese  Can.  Recupero,  che 
lunghi  anni  impiegalo  avea  a  perlusirare  il  vicino  monte  Etna.  Ne 
scrisse  egli  la  storia,  che  scemò  la  falica  di  andarla  rintracciando 
a  quanti  ne  scrissero  dopo  di  lui.  Ma  restata  per  mollo  tempo  ma- 
noscritta, fu  letta  da  pochi,  benché  ricercata  sempre  ;  e  quando  poi 
venne  pubblicala  dal  zelante  ed  istruito  di  lui  nipote  Can.  Agatino 
Recupero  nel  181S,  essa  fu  poco  curata  e  ritenuta  per  vieta  ». 

Innoltre  il  dotto  professore  annovera  tra  gl'illustri  italiani  che 
hanno  annunziato  la  prima  volta  principi!  della  scienza  geologica, 
della  quale  essi  ne  sono  stati  i  fondatori,  Giuseppe  Recupero,  co- 
me colui  che  di  unita  a  Maioli  e  Arduino  fece  conoscere  che  «  i 
vulcani,  le  acque  termali,  le  salse  ec.  sono  i  teslimonii  della  non 
per  anche  estinta  incandescenza  del  nucleo  terrestre  )). 
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cupero,  delle  teorie  dei  fisici,  dei  chimici ,  dei  mineralogi' 
sti  ec.  che  rigetta  o  abbraccia,  onde  classificare  i  minera- 
li contenuti  nelle  lave  dell'Etna,  e  descrivere  e  spiegare  mol- 
ti fenomeni  di  questo  vulcano  e  delle  sue  eruzioni,  dirò  in 
somma  dello  stato  in  età  Recupero  trovò  la  vulcanologia,  e 
fin  dove  la  spinsero  i  suoi  lavori.  Per  ora,  onde  dare  una 
idea  della  Storia  generale  e  naturale  dell'  Etna  dell'  illustre 
Can.  Recupero,  mi  fò  a  dire  col  cennato  Scinti,  ch'egli  ;<  co- 
minciò a  descrivere  di  punto  in  punto  tutte  le  contrade 
e  tutte  le  regioni  di  questo  vulcano,  notandone  i  vegetabili, 
gli  animali,  le  acque,  i  fossili,  e  tutto  ciò  che  incontrava 
dentro  i  confini  che  circoscritti  si  avea.  E  dopo  di  avere 
ogni  luogo  scorso  e  cercato  levò  una  carta  topografica  del- 
l' Etna  la  più  chiara  ed  esatta  che  mai  si  fosse  avuta,  la 
quale,  sebbene  porti  qualche  erroruzzo  ,  non  già  sulle  po- 
sizioni del  monte,  ma  sa  alcune  delle  sue  radici,  è  stata  da 
tutti  copiata  e  ricopiata,  ed  in  piccolo  ridotta.  A  questa 
prima  fatica  aggiunse  l'altra,  che  noìi  è  di  minor  momento, 
la  storia  dell'  eruzioni  del  nostro  vulcano.  Dove  manca  la 
storia,  0  pur  V  indizio  della  favola,  tenta  con  sforzi,  se  non 
efficaci,  almeno  generosi,  di  leggere  sulle  lave  medesime  l'e- 
tà loro,  e  quella  eziandio  anteriore  agli  stessi  tempi  favo- 
losi. E  così  dal  buio  dei  secoli  viene  di  mano  in  mano  la 
storia  naturale  narrando  dell'  eruzioni  fino  ai  tempi  suoi; 
V  animo  in  fine  rivolse,  dopo  di  avere  apparecchiato  la  via 
con  la  descrizione  dei  luoghi  e  colla  storia  dell'  eruzioni , 
se  non  a  dichiarare,  almeno  a  adombrare  in  parte  le  cagio- 
ni di  quei  grandiosi  fenomeni.  E  qui  cade  in  acconcio  di 
far  parola  del  movimento  delle  lave  e  dei  materiali  di  che 
son  formate  e  dei  sali  che  seco  portano,  e  delle  forme  ài- 
verse  che  pigliano  e  dei  fenomeni  che  producono  e  1'  accom- 
pagnano. »  {Ved.  opera  e  vol.cenn.) 

Questo  giudizio  sull'  opera  di  enciclopedia  etnea  del  Can. 
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Recupero  dettato  dalla  mente  di  uno  dei  più  illustri  fisici 
dei  nostri  tempi  è  di  gran  peso,  e  non  lascia  verun  dubbio 
suW  originalità  della  stessa.  Tale  giudizio  non  è  dissimile 
di  quello  che  pria  di  Se  ina  era  stato  pronunziato  da  due 
sapienti,  sebbene  non  naturalisti,  ma  di  meriti  non  comuni, 
il  prof.  Leonardo  Gambino  ed  il  Sig.  Giuseppe  Antonio  De- 
Espinosa;  i  quali  incaricati  dal  governo  a  darne  avviso 
«  non  poterono  non  rapportarne  i  pregi  e  lodarne  distin- 
tamente le  parti  componenti  cotanta  interessante  e  lunga 
fatica.  »  (a) 

Si  è  per  tanto  che  mi  fò  a  conchiudere  collo  stesso  Sci- 
nà,  che  «  Recupero  merita  il  primo  posto  di  onore  tra  gV  in- 
vestigatori dell'  Etna,  e  la  posterità,  'Che  sà  apprezzare  con 
equo  animo  il  merito  di  quei  che  furono,  ricorderà  con  lo- 
de e  pronunzierà  con  venerazione  il  di  lui  nome,  {b)  » 

(a)  Vedi— Vocabolario  Siciliano  etimologico  ec.  delPabb.  Michele 
Pasqualino— Inirodazione  p.  XXIII.  Palermo  1785.  Non  s'ingannò  il 
sig.  Espinosa  quando  bramava  presto  la  pubblicazione  dell'Opera  del 
Recupero  per  molle  ragioni,  ma  più  pel  Umore  die  altri  se  ne  faccia 
aulore;  poiché  da  quanto  espone  in  una  nota  il  nipote  del  Recupero, 
che  al  1815  pubblicò  quest'opera,  e  da  quanto  si  sà  p<!r  tradizione 
riluce  a  tutta  cliiarezza  il  plagio  che  ne  fu  fatto  dall'  ab.  Ferrara, 
che  avendone  ottenuto  il  manoscritto  e  accozzatolo  a  modo  suo  col- 
r  aggiunta  delle  conoscenze  che  avean  fatto  le  scienze  naturali  do- 
po la  morte  del  Ri^cupero,  lo  pubblicava  al  1793  col  titolo  di — Sto- 
ria generale  dell'Etna  (Vedi  Storia  natur.  e  generale  dell'  Etna 
del  Can.  Giuseppe  Recupero  ecc.  T.  2^.  pag.  55,  in  nota. 

(b)  Vedi— Opera  e  volum.  cenn.  Un  altro  fisico  di  meriti  non 
comuni  ed  anco  egli  vulcanologista,  il  cel.  Cav.  prof.  A.  Longo  ha 
fatto  conoscere  i  pregi  dell'opera  del  Recupero.  Le  sue  parole  son 
queste:  «  spicca  in  quest'opera,  pubblicata  in  Catania  nel  1815  in 
2  voi.  in  4  da  suo  nipote  il  prevosto  Agatino  Recupero  ,  e  dallo 
stesso  arricchita  di  copiose  annotazioni  e  supplimenli,  ove  si  trova- 
no tutte  quelle  notizie  posteriori  all'  epoca  della  morte  dell'  Auto- 
re, e  le  nuove  cognizioni  di  chimica  e  di  mineralogia,  spicca,  io 
dico,  una  vasta  erudizione,  una  giudiziosa  critica,  una  solida  dot- 
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Ma  intanto  la  posterità  è  venuta,  ed  il  nome  dello  illustre 
vnlcanologista  catanese  non  è  ancora  nè  ricordato  con  lode, 
nò  pronunziato  con  venerazione,  molta  più  da  chi  ?  da  chi  ha 
ricevuto  dai  suoi  immensi  studi  e  dalle  sue  infinite  osser- 
vazioni, consegnate  nella  sua  grand'  opera,  lumi  e  ammae- 
stramenti ! —  Io  dal  mio  nulla,  ma  da  osservatore  dei  lavo- 
ri siili'  Etna,  scritti  da  nazionali  e  stranieri,  elevo  la  mia 
voce  ,  ancorché  debole,  a  rivendicare  al  grand'  nomo  Giu- 
seppe Recupero  il  titolo  di  Plinio  dell'  Etna  ,  la  originnlilà 
alia  sua  opera,  ed  al  suo  merito  lo  aver  fondato  la  vulca- 
nologia etnea. 

S' ingannò  Ferrara  quando  cercò  di  far  credere  che  Giu- 
seppe Recupero  mancava  di  lumi  e  d'ingegno  {a);  la  poste- 
rità ha  conosciuto  eh'  egli  compilò  l'  opera  sua  (Storia  Ge- 
nerale dell'  Etna)  sopra  i  manoscritti  del  Recupero,  e  che  per 
essere  stato  molto  severo  nel  giudicare  questo  grand'  uomo, 
accrebbe  i  sospetti  a  di  lui  carico  {b). 

S'  illuse,  0  fu  illuso,  Delomieu  qua  ndo  disse  che  Recupero 
non  avea  alcuna  nozione  delle  scienze  fisiche  e  non  ne  co- 
noscea  neppure  la  nomenclatura;  i  posteri  si  sono  avvedu- 
ti che  quando  questo  insigne  naturalista  fu  in  Catania  {USI) 
Recupero  era  morto  da  più  anni  {  i778  ) ,  che  non  rid- 
de^ i  di  lui  manoscritti  sulV  Etna,  e  che  ebbe  notizie  di 
questi  e  dell'  autore  per  mezzo  di  Ferra  ra,  che  gli  fu  sem- 

trina,  una  superiorità  d' ingegno,  et!  un'  esatlezza  di  raziocinio,  clic 
lo  rendono  distinto  fra  i  nalnralisli  e  fisici  dei  tempo  suo.  o 

«  Se  poi  si  rillellc  clic  egli  visse  in  teni|)i  ed  in  luoglii  dove  s' i- 
gnoravano  le  scienze  naturali,  e  si  aveaiio  pochi  mezzi  per  osser- 
vare e  sperimentare,  la  nostra  ammirazione  dee  crescere  in  pro- 
porzione, e  maggior  ti'ibuto  di  lode  prestar  dobbiamo  alla  sua  me- 
moria »  (Vedi— Biografìa  degli  uomini  illuslri  della  Sicilia  compila- 
ta da  Emm.  Ortolani  Tomo  IH.) 

(a)  Vedi  opera  citata  prima  cdiz.  p.  X.\1I  nell'introd.;  scc.  cdiz. 
pag.  X\  pure  nell'introd. 

(b)  V.  la  nota  (a)  alla  pag.  precedente. 
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pre  a  fianco  durante  la  sita  dimora  in  Catania,  Eppu- 
re non  sarebbe  fuori  proposito  il  credere  che  Bolomieu 
avesse  potuto  compilare  il  suo  Catalogo  delle  lave  dell'Etna 
sulla  immensa  collezione  delle  stesse,  che  Recupero  avea  la- 
sciata disposta  nel  suo  gabinetto  (a). 

Fu  traditore  Brydone  per  aver  messo  in  dubbio  la  orto- 
dossia del  Recupero  nella  occasione  di  ragionare  sulV  età, 
del  mondo  relativamente  alla  Genesi,  desunta  da  talune  os- 
servazioni sulle  stratificazioni  delle  lave  nelle  costa  di  Ad; 
traditore,  poiché  dopo  di  avere  ricevuto  dal  filosofo  dell'Et- 
na (&)  assistenza,  direzione  e  consigli,  l'inglese  viaggiatore 
lo  ricambiò  col  fargli  dire  ciò,  che  Recupero  neppure  avea 
sognato  {c).  Ma,  (  vedi  combinazione  !  )  dovea  venire  ai  gior- 
ni nostri  un'  altro  inglese  sapientissimo  a  vendicare  alla 
memoria  del  naturalista  catanese  il  torto  fattogli  dal  suo 
connazionale;  e  questi  si  fu  il  cel.  Mons.  Wiseman  ;  e  lo  illu- 
stre porporato  ha  fatto  ciò  con  quella  dignità  ed  erudizione 
che  tanto  lo  distinguono  (d). 

(a)  Memoires  sur  les  iles  de  Ponces.  Paris  chez  Cachet  1788 
pag.  470. 

(Ij)  Questo  onorevole  titolo  fu  dato  al  Recupero  da  un  altro  sa- 
piente il  celebre  Di-Blasi — Vedi— Sfona  civile  del  Regno  di  Sicilia 
dell' abb.  Giov.  Evangelista  di  Rlasi  T.  1.  pag.  74. 

(c)  Voyages  in  Sicile  e  Malte  t.  1.  pag.  133  e  137  London.  1773. 

(d)  Vedi— Conferenze  di  Mons.  N.  Wiseman  sopra  la  connessione 
delle  scienze  colla  religione  rivelala— Conferenza  quinta —  tradotta 
dall'inglese  di  G.  Mazio— negli  Annali  delle  scienze  religiose,  set- 
tembre e  ottobre  1857. 

Reputo  air  uopo  trascrivere  da  quanto  dice  Mons.  Wiseman  nel- 
la quinta  Conferenza,  relativamente  a  tale  fatto,  il  seguente  capitolo: 
«  Non  potremmo  adunque  mai  troppo  acerbamtjnle  biasimare  la  cru- 
deltà del  biasimatore,  il  "quale  potè  in  questa  guisa  rimeritare  le 
ricevute  cortesie  con  una  gratuita  diffamazione ,  che  di  necessità 
mirava  a  mettere  altrui  in  sospetto,  se  non  anco  a  rovinare,  un 
uomo  cui  egli  dava  il  nome  di  amico.  E  al  tempo  medesimo  ciò 
valga  ad  esempio  delle  mal  digeste  e  sconsigliate  speculazioni  nel- 


—  161  — 

Similmente  può  dirsi  dell'  altro  viaggiatore  inglese  il  Sig. 
Swinburne,  il  quale  osò  aggiungere  di  pia,  (  o  infamia  !  ) 
che  Recupero,  in  seguito  di  quello  che  Brydone  divolgò  sul 
suo  conto,  fu  privato  del  suo  beneficio  e  altrimenti  persegui- 
tato. Mons.  Wiseman  ha  saputo  confutare  quest'  altra  ca- 
lunnia (a). 

De-Faujas  non  si  sà  capire  quando  dice  che  «  la  collezione 
dei  prodotti  vulcanici  dell'  Etna  inviatagli  dal  Can.  Recupe- 
ro dovea  essere  necessariamente  incompleta,  per  ciò  che  <r  le 
bon  Chanoine,  plus  zelè  qu'  instruit,  n'  etait  pas  en  etat  de 
meltre  le  choix  nécessaire  dans  les  èchalillons  quii  en- 
voyet  (b);  non  si  sà  capire,  poiché  la  collezione  anzidetta 
avrebbe  potuto  esser  imcomplela  {ma  non  erronea  !)  per  al- 
tri motivi,  e  non  mai  per  la  mancanza  d'  istruzione  del  bon 
Canonico Forse  anch' egli,  il  Sig.  De-Faujas,  che  d'al- 
tronde fu  un  bon  naturalista,  ed  un  bon  vulcanologista  , 
neppure  volle  perder  di  mira,  come  tant'  altri  celebrati  in- 
gegni esteri  di  quelV  epoca,  V  orgoglio  nazionale  di  crede- 
re istruiti  nelle  scienze  naturali  i  soli  dotti  di  quelle  con- 
trade ! 

Fa  pena  che  il  sig.  Spallanzani ,  venuto  in  Catania  al 
1181,  e  seguito  sempre  da  Ferrara  nel  suo  soggiorno  in 
questa  città,  siasi  potuto  fare  affascinare  talmente  sul  me- 

le  quali  un'  osservatore  superficiale  e  privo  del  presidio  della  scien- 
za (  qual  si  era  il  Sig.  Brydon)  può  trarre  a  se  medesimo  )).(Vedi 
Conferenze  di  Mons.  Wiseman  sopra  la  Connessione  delle  scienze 
colla  religione  rivelala — Negli  Annali  delle  Scienze  religiose — Voi. 
5  num.  U  sett.  e  oli.  1837— Roma— p.  217. 

Il  Sig.  Cesare  Canlù  rapportando  questo  fallo  saggiamenle  dice 
«  il  Sig.  Brydone  (  uno  dei  molli  forestieri  che  abusano  dell'  ospi- 
tale confidenza  dcgl'  Italiani)  d  Vedi— Slorià  Universale.  Voi.— 1® 
Epoche  1.  e  II.  Napoli  1856,  p.  91  . 

(a)  Vedi  la  connata  Conferenza  p.  217. 

(b)  Recherches  sur  les  Volcans  eteinle  ce.  p.  333. 

ti 
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rito  del  Recupero,  che  si  fece  sfuggire  dalla  penna  t  non 
possedere  costui  i  primi  principii  della  litologia  »  (a). 

Compatibile  Spallanzani,  poiché  neppure  vidde  gli  scritti 
di  Recupero,  non  ancora  pubblicati,  nè  la  sua  immensa  col- 
lezione di  lave  dell'Etna,  e  di  pietre  dei  suoi  dintorni.  Se 
avesse  avuto  per  le  mani  tali  opere  il  celebre  naturalista 
italiano  avesse  appreso  come  il  Recupero  impiega  non  poche 
pagine  alla  litologia  dei  soli  valloni  di  S.  Riagio,  Acqua- 
rossa  e  Valcorrente,  e  nel  descrivere  «  il  gran  banco  di 
pietre  rotolari  »,  che  trovasi  nei  suddetti  valloni,  da  lui  chia- 
mato  «  il  mio  primo  libro  ed  il  maestro  che  mi  dava  gran 
lume  e  mi  stradava  nello  studio  della  mineralogia  »,  e  co- 
me sà  far  uso  delle  conoscenze,  delle  teorie  e  delle  classi- 
ficazioni litologiche  dei  Sigg,  Ruffon,  Wallerio ,  Valmont, 
Desmatres,  Romè  De-Lisle,  Recher,  Henchel,  Ludwing,  Gin- 
ney,  Woodward,  Stili,  Pott,  Guettard,  Sauages,  Gramer,  Agri- 
cola, Ferrante-Imperati  Scheuchezer,  Ellis,  Zimmerman  (&). 

Or  va  e  credi,  come  pretese  d'insinuare  Ferrara  {c) ,  ai 
giudizii  dei  sapienti  esteri  di  quei  tempi  su  gli  uomini  di 
merito  delle  nostre  contrade  ! — Non  esito  a  dire  che  o  costo- 
ro furono  ingannati  sui  meriti  di  Giuseppe  Recupero  da  chi 
potea  e  dovea  dar  loro  le  più  sincere  notizie,  {d)  o  pure  mossi, 

(a)  Viaggi  alle  due  Sicilie  ecc.  dell'abbate  Lazza  o  Spallanzani 
Pavia  1792  Tom.  1.  pag.  284. 

(b)  V.  Storia  generale  e  naturale  dell'  Etna  T.  1.  pag.  47  e  seg. 

(c)  Descrizione  dell'  Etna  ec.  pag.  XI.  in  nota. 

Questo  scienziato  sembra  essere  stalo  troppo  severo  verso  il  Re- 
cupero, almeno  tale  si  mostra  nella  prima  edizione  della  sua  storia 
generale  dell'  Etna  (Preliminare  p.  XXI)  e  nella  seconda  edizione 
della  slessa  (pag.  XI).  Sebbene  in  quest'ultima  stampata  al  1818 
dopo  la  pubblicazione  dell'  Opera  di  Recupero,  nella  quale  si  leg- 
ge la  nota  di  c\iì  ho  fatto  cenno  alla  pag.  158  si  mostrò  alquanto 
più  indulgente  verso  il  grand' uomo. 

(d)  A  voler  dimostrare  viemeglio  che  gli  scrittori  esteri,  i  quali 
vennero  in  Catania  per  visitar  l'Etna  dopo  la  morte  di  Recupero, 


—  163  — 

come  ho  detto  poc'anzi,  da  orgoglio  nazionale  reputandosi  al- 
lora nel  mondo  letterario  i  soli  che  avessero  saputo  di  scien- 
ze naturali  misero  in  non  cale  la  fama  del  Plinio  dell'  Et- 
na— Ma  s'ingannarono;  poiché  il  decoro  di  aver  dato  al  mon- 
do il  primo  vulcanologista  dell'  Etna  restò  a  Catania  ed  al- 
l'Italia,  ed  a  Giuseppe  Recupero  l'onore  immortale  di  aver  e 
salito  coi  suoi  sforzi  a  tale  posto  sublime. 

Nè  questo  è  tutto  ;  poiché  fu  egli  il  primo  a  tracciare  la 
Storia  dell'  eruzioni  dell'  Etna.  Cominciando  dall'  eruzioni 
dei  tempi  ignoti  passa  ad  enumerare  gl'  incenda  ed  i  fe- 
nomeni espressi  dai  poeti  greci  per  mezzo  di  alcune  favole, 
gl'  incenda  accaduti  dai  tempi  dei  Sicani  sino  alla  nascita 
del  Salvatore  e  da  questi  mano  mano  giunge  sino  all'eruzione 
del  i766.  La  erudizione,  la  critica  ed  i  ragionamenti  del 
Recupero  in  questa  parte  della  vulcanologia,  nuova  del  tutto 
per  lui,  sono  ammirevoli;  ed  il  cel.  Can.  Alessi,  che  volle 
trattare  lo  stesso  argomento,  non  fece  altro,  che  percorrere 
il  lavoro  del  Recupero. 

Sin  qui  ho  cercato  di  tracciare  la  storia  di  questo  illu- 
stre catanese  desunta  dalla  sua  opera  suW  Etna,  il  di  cui 
eminente  merito  si  é  voluto  sì  ingiustamente  nascondere  o 

furono  ingannali  sui  merili  di  costui,  giova  ricordare  clic  il  Conte 
Bordi,  il  quale  fu  ad  osservare  T  Etna  verso  il  t77.'j,  essendo  vi- 
vente Recupero,  ingcnuamc[ilc  palesò  nelle  sue  lollere  sulla  Sici- 
lia (Tom.  t  pag.  71.)  «  Che  le  cognizioni  di  Recupero  contribui- 
rono alla  più  gran  parte  della  di  lui  opera  «.  —  Ferrara  inlanlo, 
cui  non  andò  mai  a  cuore  il  Recupero,  neppure  la  risparmiò  a  quei 
dotti  ctie  lo  elogiavano.  E  quindi  non  esitò  a  dire  che  t  il  Polac- 
co Borch  scrisse  al  1776  ciò  che  si  può  senza  crilica  e  senza  al- 
cuna esattezza  (a)  m.  Veramente  si  vede  (juanlo  e  ficile  il  Iravcde- 
re  e  l'ostinarsi  anco  i  grandi  uomini;  poiché  il  prof.  Ferrara  non 
volle  mai  persuadersi  di  dover  guardare  1'  epoca  iu  cui  scrissero 
gli  osservatori  dell'Etna,  onde  saperli  giudicare. 

(o)  Oper.  cenn.  pag.  12. 
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vilipendere,  ed  ho  tentato  nello  stesso  tempo  di  dare  un'idea 
dei  pregi  della  cennata  sua  opera  vulcanologica.  Ora  mi  fò 
a  dire  brevemente  della  di  lui  mente  elevata,  che  sentiva  for- 
temente esser  nata  per  la  originalità,  e  che  non  voleva  essere 
imposta  da  altra  autorità,  se  non  quella  sola  della  osserva- 
zione e  della  natura;  ecco  una  sua  sentenza  che  dimostra 
ciò,  e  che  mi  pregio  ripeter  qui:  a  Io  mi  approfitterò,  egli 
dice,  delle  loro  scoverte  {dei  Borelli,  dei  Lemery,  Nollet,  ed 
altri)  astenendomi  assolutamente  di  seguire  le  loro  conget- 
ture e  quei  pensamenti,  che  non  sono  appoggiati  sopra  os- 
servazioni certe,  essendo  verissimo  il  dotto  assioma  del  sig. 
Isacco  Vossio,  ubi  oculi  et  sensus  deficiunt,  ibi  fingendi  in- 
cipit libertas.  Io  vi  aggiungerò  non  poche  altre  osservazio- 
ni ed  esperienze  da  me  fatte,  e  mi  lusingo  dover  molto  con- 
tribuire, se  non  a  formare  una  completa  storia,  a  sviluppa- 
re almeno  un  gran  numero  di  fenomeni,  che  in  realtà  ven- 
gono a  comporre  tutto  il  tessuto  dei  fuochi  sotterranei.  » 

«  Per  procedere  intanto  con  buon  ordine,  ho  giudicato 
scrivere  la  storia  dell'  eruzioni  dell'  Etna,  dalla  quale  na- 
sceranno molte  osservazioni  importantissime  d  (a). 

Inoltre  il  Recupero  dimostra  nell'opera  stessa  quanto  sentiva 
avanti  nella  agronomia  e  nelV  agraria  applicate  alla  Sicilia, 
e  nell'economia,  di  cui  presso  noi  aveansi  allora  poche  cono- 
scenze, e  queste  stesse  pochissimo  apprezzate.  Onde  riluce  che 
Recupero  colla  sua  elevatezza  d'ingegno  previdde  molti  prin- 
cipi di  questa  scienza;  e  per  comprovar  ciò  basta  il  dire  che 
egli  conobbe  il  bisogno  e  Tutilità  della  censuazione  e  della  colo- 
nizzazione dei  lati  fondi  della  Sicilia.  Poggiato  alla  sentenza 
di  Plinio:  latifundia  siculas  perdere  civitates  palesò  con  tutta 
energìa:  »  che  la  mancanza  di  coloni,  d'incoraggiamenti  e  di 
leggi  agrarie  soffocava  in  Sicilia  lo  sviluppo  dell'  agricoltu- 
ra, unica  sorgente  d' immensa  ricchezza  per  guest*  Isola, 

(a)  Oper.  cenn.  T.  2.  pag.  6. 
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e  non  esitò  a  dire  a  quei  tempi  «  che  parlar  di  ciò  sareb- 
be stato  imitile  e  forse  anche  pericoloso  Cennando  poi 
alcuni  metodi  di  rettificare,  onde  ridurre  a  coltura,  talune 
terre  di  diverse  contrade  di  Catania  esclamava  con  filoso- 
fica ironia:  «  lungi  dal  nostro  cielo  V  idea  di  una  industrio- 
sa e  ragionata  agricoltura!  i>  («).  E  qui  cade  in  acconcio 
far  osservare  che  nello  enunciare  tali  verità  lo  economista 
catanese  ha  la  gloria  di  avere  preceduto  di  molto  le  idee 
emesse  dal  Viceré  Caraccioli  nel  suo  opuscolo  titolato:  Ri- 
flessioni sulla  economia  e  sulla  estrazione  dei  grani  della 
Sicilia,  lavoro  che  allora  menò  tanto  chiasso  e  che  oggi  è 
per  le  mani  di  molti  economisti. 

Finalmente  Recupero  fu  dotto  archeologo,  anzi  il  suo  pri- 
mo e  prediletto  studio  fu  V  archelogia;  onde,  se  non  fosse  sta- 
ta la  occasione  di  aver  dovuto  descrivere  per  invito  del  Go- 
verno lo  estraordinario  scorrimento  d' immensa  quantità  di 
acqua  dal  cratere  dell'Etna  avvenuto  al  /75j,  Recupero  non 
avesse  abbandonata  V  archeologia,  non  che  la  numismatica  e 
la  diplomatica,  che  parimente  coltivava,  per  darsi  tutto  al- 
lo studio  di  questa  montagna.  Laonde  descrisse  egli  V  obe- 
lisco egizio  esistente  in  Catania  {b),e  la  vita  di  S.  Agata, 
molto  lodata  dal  celebre  abb.  Amico.  E  non  è  da  passarsi 
sotto  silenzio  che  Recupero  studiava  queste  scienze,  mentre 
scrivea  con  eleganza  in  latino  un  trattato  d' istituzioni  ca- 
noniche. 

Qui  cadrebbe  in  acconcio  rapportare  gli  elogii  di  nomini 
sapienti  prodigati  a  Giuseppe  Recupero  (e);  ma  mi  astengo  di 
farlo,  poiché  il  vero  elogio  di  quesV  uomo  insigne  sta,  come 

(a)  T.  1.  op.  cenn.  png.  oG. 

(b)  Intorno  a  questo  aulico  nioiuinicnto  vedi  quanto  ne  dice  Cliam- 
poliion. — Egyple  ancienne,  par  M.^llìainpollion— Figeac  conservateur 
de  la  bibliollicque  royalc  ecc.  Paris  Firmin  Didol  Frèrer  Edileur— 
1847  pag.  78. 

(c)  Vedi — Elogium  Joseplii  Recupero  Viti  Coco — E  inserito  nella 
Storia  naturale  c  generale  dell'Etna  ce.  T.  1.  pag.  XV. 
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ho  detto  e  lo  ripeto,  nella  originalità  della  sua  opera,  e  nello 
essere  stato  nei  suoi  vasti  e  profondi  studii  vulcanologi  figlio 
di  se  stesso.  —  Egli  non  ebbe  a  guida  che  il  suo  ingegno 
sublime  e  la  lettura  dei  pochi  libri,  che  allora  circolavano 
in  Sicilia  intorno  a  scienze  naturali;  e  questo  è  vero  me- 
rito.—  Egli  nel  dettare  questa  opera  si  trovò  innanzi  non 
pochi  ostacoli,  che  a  via  di  sudori,  di  pazienza,  di  ricerche 
e  di  esperimenti  superò  da  se  solo,  sostenendo  23  anni  d'im- 
probe fatiche;  e  ciò  è  vera  gloria. —L' op^m  sua,  che  può 
dirsi  la  enciclopedia  dell'Etna,  non  è  imitazione,  è  creazione 
della  sua  mente,  è  lavoro  classico;  ed  è  questo  il  più  elo- 
quente elogio  di  Giuseppe  Recupero' 

Ha  detto  Cantù,  e  lo  ha  detto  a  ragion  veduta,  che  &  r  Ita- 
lia è  sempre  l'ultima  a  curarsi  delle  proprie  glorie  (a)  ». 
Io,  con  più  di  ragione,  adatto  questa  sentenza  alla  mia  pa- 
tria, alla  famosa  Catania,  che  a  quest'  ora  avesse  dovuto  in- 
nalzare altrettanti  monumenti  alla  memoria  di  quanti  illu- 
stri cittadini,  V  hanno  resa  celebre  presso  il  mondo  incivi- 
litol  — Di  qual  grata  sorpresa  e  di  quanta  emulazione  non 
sarebbe  per  il  cittadino  e  per  il  viaggiatore  se  in  vece  di 
essere  abbandonata  all'  obblio  da  questa  Città  la  magnifi- 
ca villa,  centro  d'igiene  pubblica  e  di  pubblica  civiltà,  vi 
si  fossero  eretti  questi  monumenti  ?  e  se  nel  sito  piti  e- 
minente  ed  ameno  di  essa,  ove  V  Etna  si  presenta  nella  sua 
immensa  piramide ,  si  vedesse  la  statua  di  Giuseppe  Recu- 
pero che  con  una  mano  additasse  questo  terribile  e  fertile 
vulcano,  e  nelV  altra  la  sua  grand'  opera  ?  (6) 

Questo  uomo  sommo,  uno  del  venerando  senato  dei  sapien- 
tissimi catanesi ,  che  al  secolo  decimottavo  recarono  nella 
loro  patria  il  secolo  d'  oro  delle  scienze  e  delle  lettere,  mo- 
ia) Storia  Universale  T.  IX.  pag.  790  Torino  1858. 
(b)  Reputo  dovere  far  conoscere  che  lo  illustre  Municipio  ha  stabi- 
lito (li  proseguirsi  i  lavori  nella  pubblica  villa. 
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riva  in  Catania  il  à  agosto  1778  dell  età  di  anni  58 ,  e 
parve  per  un  momento  che  in  questa  Città  lo  studio  vulca- 
nologico si  fosse  spento  con  Giuseppe  Recupero;  ma  non  fu 
così;  che  egli  avea  fondata  una  scuola  di  scienze  naturali 
applicate  all'Etna,  e  questa  sino  addì  nostri  è  stata  fecon- 
da d' ingegni,  che,  come  dissi  nel  principio  dì  questa  biogra- 
fia, per  nulla  hanno  fatto  desiderare  gli  esteri,  onde  studiar- 
si sempre  più  questo  inesauribile  vulcano. 

Giuseppe  Recupero  fu  fatto  segretario  generale  dell'Acca- 
demia degli  Etnei  da  Ignazio  principe  di  Riscari,  e  Canoni- 
co della  Cattedrale  di  Catania  da  Monsignor  Ventimiglia. 
Era  accademico  degli  antiqtiarii  di  Londra  e  dei  Colomba- 
rii  di  Firenze:  e  dal  Governo  fu  destinato  a  professore  di 
storia  naturale  nella  patria  Università;  ma  la  morte  lo  pre- 
venne. 

Scrisse: 

/°.  Discorso  stori  co  sopra  il  vomito  delle  acque  e  dei  fuo- 
chi di  Mongibello — Catania  presso  Puleio  i755  in  fot. 

Questo  discorso,  che  V  autore  chiamò  frutto  acerbo  e 
delitto  di  gioventù,  fu  tradotto  e  ristampato  in  varie  lingue, 

2.  Storia  naturale  e  generale  dell'Etna  del  Can.  Giusep- 
pe Recupero  ecc.  opera  postuma — Catania  dalla  stamperia 
della  R.  Università  degli  studii  1815  T,  1.  e  2. 

3.  Dissertano  de  immaginibus  in  obelisco  egijptio,  qui  Ca- 
tanae  servatur,  insculptis.  m.  s. 

79 —  1  lavori  di  Giuseppe  Gioeni  dimostrano  che  le  fati- 
che e  i  sudori  dello  illustre  Fondatore  della  vulcanologia 
dell'  Etna  stabilirono  in  Catania,  starei  per  dire  nuovamen- 
te, una  scuola  di  questa  scienza.  Nata  quivi  senza  influen- 
za estera  (a),  ma  dalla  mente  di  un  sapiente  catanese,  era 

(a)  Vero  si  è  che  in  Catania  vi  fecero  dimora  naturalisti  esteri 
di  sommi  meriti,  e  tra  costoro  un  Dolomieu  ed  un  Spallanzani, 
ai  quali  mollo  devono  le  scienze  naturali  e  specialmente  la  vulca- 
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ben  di  ragione  che  sì  fosse  sviluppata  e  progredita  senza 
V  aita  protezione  scientifica  di  scienziati  d' oltremonti  ;  ma 
per  gli  studi  e  per  la  pazienza  degV  intelletti  catanesi,  non- 
ostante di  trovarsi  privi  di  quei  mezzi,  di  cui  coloro  era- 
no al  possesso  e  ne  ricevano  potenti  agevolazioni. 

Per  tanto  V  Italia,  che  all'apparire  di  Recupero  era  al  buio 
di  siffatta  scienza,  cominciò  ad  aprire  gli  occhi  per  opera 

nelogia;  ma  eglino  trovarono  in  questa  Città  le  cennate  scienze  di 
già  sviluppate  e  talmente  progredite  per  opera  di  Recupero  e  di 
Gioeni,  quanto  piulloslo  i  medesimi  che  i  noslri  da  tali  dimore  ne 
riceveano  lumi.  Ecco,  difatti,  come  si  esprime  il  primo  :  «  M.  le 
Chevalier  don  Joseph  Gioeni  est  le  primiere  qui  ait  entrepris  de 
rassembler  les  laves  compactes  de  l'Etna;  elles  avoient  loujours 
eté  neglige  ,  parce  qu'elles  portant  inoins  les  empreintes  du  feu  , 
qui  les  a  produiles ,  et  dont  on  vouloil  simplement ,  monirer  les 
eCfets,  il  en  avoit  dèjà  réuni  beaueoup  d'  especes  dans  son  cabi- 
net, lorsque  je  fus  a  Catane  en  1781;  ce  fui  aussi  de  lui  que  je 
recus  les  premieres  indicalions  interessantes  qui  pouvoient  me 
diriger  dans  mes  reclierclies—  (Vedi  Memoire  sur  les  lies  Ponces 
et  Catalogne  raisonnè  des  produits  de  V  Etna  ecc.  Par  M.  Le  Com- 
mandeur  Deodale  de  Dolomieu  ecc.  Paris  1788  pag.  148. 

Il  sig.  Spallanzani  dice  quanto  siegue:  «  La  città  di  Catania  nei 
giorni  che  io  vi  dimorai  ebbe  per  più  versi  di  che  trattenermi  gio- 
condamente. I  due  musei  1'  uno  del  Principe  di  Discari,  1'  altro  dei 
Padri  di  S.  Benedetto,  che  oltre  più  cose  relative  alle  arti  e  alla 
antiquaria,  la  più  parte  pregevolissime,  sono  anche  forniti  di  una 
collezione  di  naturali  produzioni ,  corrisposero  alla  molta  aspetta- 
zione che  concepula  ne  avea  per  le  vantaggiose  descrizioni  dei  si- 
gnori Riedesel ,  Brydone  e  Borch.  Il  primo  singolarmente  và  su- 
perbo di  alquanti  pezzi  rarissimi,  e  che  figurar  potrebbero  in  ogni 
più  illuslre  e  più  grandiosa  raccolta.  Ma  in  quella  Cilià  comincia 
a  fiorire  un  terzo  Museo,  poco  conosciuto  fuori,  perchè  nuovo.  Si 
può  dire  che  è  anco  bambino,  però  fin  d'  ora  giganteggia.  Il  pos- 
seditore e  il  creatore  è  il  Cav.  Gioein*  Di  grandissima 

istruzione  ci  riesce  il  vedere  alle  diverse  specie  di  lave  contrap- 
porsi le  diverse  pietre  e  rocce  primitive  a  cui  appartengono  j  (V. 
Viaggio  alle  due  Sicilie  dell'  abbate  Lazzaro  Spallanzani  Pavia  1792 
pag.  286  ). 
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di  questo  grand' uomo,  e  a  vedere  un  genere  di  studi  nuo- 
vo per  essa,  studi  in  breve  tempo  fatti  giganti  in  Catania, 
e  da  questa  diffusi  nel  rimanente  d' Italia  per  le  applicazio- 
ni di  un  altro  dotto  catanese ,  il  celebre  Cav.  Giuseppe 
Gioeni. 

io  conosco  che  per  una  Città,  come  Catania,  posta  alle 
falde  dell'  Etna,  e  in  cui  da  piii  secoli  esistea  la  Universi- 
tà degli  studi  di  Sicilia,  era  un  dovere  fermare  V  attenzio- 
ne su  quesV  ardente  montagna,  apprezzarne  e  descriverne  i 
maravigliasi  fenomeni  e  le  immense  eruzioni;  ma  voglio  fare 
osservare  che  tale  dovere  da  secoli  è  stato  adempiuto  dai  ca- 
tanesi  coi  mezzi  che  loro  ha  apprestata  la  coltura  lettera- 
ria nelle  diverse  epoche.  Di  fatti,  malgradochè  ai  tempi  gre- 
ci e  romani,  in  cui  in  questa  città  gli  studi  delle  scienze 
fìsiche  grandemente  si  coltivavano,  {a)  non  appariscono  caia- 
nesi  che  sì  fossero  rivolti  a  studiar  l'Etna,  se  pure  le  loro 
opere  non  si  fossero  disperse,  coni'  è  probabile,  non  dimanco 
da  Matteo  Silvaggio,  che  descrivea  i  fuochi  di  MongibeUo  al 
1400,  {b),  non  sono  mancati  mai  sino  addì  nostri  dotti  del- 
la stessa  Città,  che  si  fossero  occupati  dell'  eruzioni  della 
Etna  {c).  Epperò,  dividendo  io  gli  scrittori  di  questo  vulca- 
no in  poeti,  storici  e  scienziati,  spettando  i  primi  all'  an- 
zidetta epoca  greca  e  romana,  i  secondi  ai  basai  tempi  e 
gli  ultimi  ai  tempi  moderni,  osservo  che  i  catanesi  si  sono 
intrattenuti  del  nostro  vulcano  da  storici  e  da  scienziati  e 
non  mai  da  poeti.  Intanto  mettendo  da  parte  poeti  e  stori- 
ci {d)  m'  intratterrò  nelle  susseguenti  note  di  quei  sapienti 

(a)  Vedi  pag.  8. 

(b)  De  Colloquiis  Irium  pcrcgr. 

(c)  Bolano,  Colnago  Scipione  Porzio,  Carrcra,  Tedeschi,  Monaco, 
Mancini,  Massa,  Prcvilera,  Amico,  Recupero,  Gioeni,  Mironc,  Ferra- 
ra, Maravigna,  C.  Aiessi,  Gcnimellaro.  Esporrò  i  lavori  di  questi  scrit- 
tori dell'  eruzioni  dell'  Etna  nella  cennala  Storia  degli  sludii  dei 
naturalisti  Catanesi  sulP  Etna. 

(d)  Chi  vorrà  avere  notizie  intorno  i  poeti  c  gli  storici  che  han- 
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catanesi  che  hanno  descritto  VEtna  da  scienziati;  e  per  ora 
ritorno  a  Giuseppe  Gioeni, 

Nasceva  egli  in  Catania  al  1141  {i2  maggio),  epoca  av- 
venturosa per  questa  Città  attesa  la  copia  degli  uomini  som' 
mi  che  vi  fiorivano  in  ogni  ramo  del  sapere  e  specialmen- 
te  nelle  scienze  fisiche,  ed  in  particolare  nella  storia  natu- 
rale vulcanologica,  che  a  dir  tutto  era  coltivata  da  un  GiU' 
seppe  Recupero.  Laonde  era  Catania  un  centro  'di  lumi  che 
sparg eansi  per  tutta  Sicilia. 

Io  non  considero  qui  il  Gioeni  nella  sua  vita  civile,  ma 
soltanto  nella  scientifica;  nella  quale  salì  ad  altissima  fama 
ed  occupò  il  posto  sublime  degl'  ingegni  originali;  poiché  fu 
il  primo  che  da  scienziato  trattò  dell'  Etna  e  descrisse  il  Ve- 
suvio. Così  la  gloria  di  essere  stati  i  primi  a  far  conosce- 
re  scientificamente  i  due  più  grandi  vulcani  dell'  Europa  de- 
vesi  a  due  dotti  catanesi,  i  dì  cui  nomi  pertanto  suonano 
non  meno  famosi  delle  ardenti  montagne  che  descrissero: 
V  Etna  e  Recupero,  Gioeni  ed  il  Vesuvio! — Nati  ed  abitan- 
ti della  prima  regione  dell'  Etna  ebbero  mente  elevata ,  in- 
gegno penetrante,  animo  che  sentiva  forte  per  la  gloria;  seb- 
bene colla  differenza  che  il  primo  fu  capace,  come  vengo 
da  far  osservare,  di  abbracciare  senza  aiuti  di  sorta  lo  stu- 
dio di  tutta  V  Etna,  dei  suoi  fuochi,  dei  prodotti  di  questi, 
dei  fenomeni  vulcanici  e  di  formarne  la  vulcanologia  etnea; 
mentre  il  secondo,  nato  da  opulenta  famiglia ,  impegnatosi 
negli  stessi  studi  vulcanologici  trovò  nel  suo  concittadino 
un'  esempio  da  imitare  e  sorpassare  ed  una  via  da  percor- 
vere,  qualunque  si  fosse  stata,  già  tracciata  dal  medesimo, 

no  scritto  sul!'  eruzioni  dell'  Eina  potrà  consultare:  Storia  Naturale 
e  generale  dell'Etna  del  Can.  Gius.  Recupero  —  Catania  1815,  T. 
2^.  —  Sloria  Critica  dell'eruzioni  dell'Etna  del  Can^  Gius.  Alessì, 
Alti  dell'  accad.  Gioenia— La  Vulcanologia  dell'  Etna  ecc.  del  Prof. 
Carlo  Gemmellaro  — gli  stessi  Alti  — Voi.  XIV.  serie  2*' 
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OUrecchè  possenti  aiuti  gli  offrirono  i  progressi  della 
geologia,  della  mineralogia,  della  chimica,  della  fisica,  delle 
scienze  naturali  in  somma  per  i  lavori  dei  Desmaret,  Ar- 
duino, Hamilton,  Collin,  Ferber,  Fortis,  Faujas  De-S.  Fond, 
TroiU  Dolomieu,  Stranger,  Breislak ,  Pallas,  De-Luc.  Brìi- 
gnatelli,  Spallanzani  ecc. 

Ciò  non  pertanto  essendosi  egli  proposto  di  descrivere  il  Ve- 
suvio pria  dell'  Etna,  o  perchè  le  combinazioni  così  porta- 
rono, 0  pure  perchè  lo  studio  di  questo  vulcano  gii  fosse 
sembrato  pia  agevole  di  quello  dell'  Etna,  diede  a  luce  una 
opera,  che  giustamente  fa  posta  tra  le  opere  classiche  ed 
originali,  e  sebbene  ha  il  modesto  titolo  di  Saggio  di  lilo- 
logia  Vesuviana,  non  dimanco  non  si  limila  ai  soli  prodot- 
ti litologici  e  mineralogici,  ma  si  estende  a  molle  vedute  geo- 
logiche e  a  molti  fenomeni  vulcanici,  da  lui  per  la  prima- 
volta  nel  Vesuvio  osservati,  descritti  e  spiegali. 

Or  siccome  la  vita  scientifica  del  Cav.  Giocni  sta  tutta 
in  guest'  opera  e  nel  suo  Gabinetto  di  Storia  naturale  sici- 
liana, così  io  m' intrattengo  alquanto  sull'  una  e  sali'  altro. 
E  primamente  mi  fò  a  dimostrare  la  originalità  del  suo 
lavoro  sul  Vesuvio  colla  sentenza  di  uno  dei  piti  distinti 
vulcanologisti  dei  nostri  tempi,  il  celebre  prof.  Mararigna; 
e  le  sue  parole  son  queste:  «  la  seconda  parte  {della  Lito- 
logia Vesuviana)  contiene  il  catalogo  litologico  vesuviano, 
ed  è  questo  il  capo  lavoro  del  Gioeni  avuto  riguardo  al  tem- 
po in  cui  scrisse:  imperocché  tra  le  centinaia  di  scritto- 
ri, che  prima  di  lui  del  Vesuvio  aveano  parlato,  nessuno  si 
era  occupato  del  più  grandioso  ed  alto  obbietta  che  merita- 
va seriosamente  essere  investigato  ,  quale  si  era  la  di  lui 
mineralogica  costituzione  —  Nella  seconda  parte  del  catalo- 
go vi  sono  descritti  i  minerali  composti  di  quel  vulcano  , 
risultamento  dell'  unione  delle  specie  antecedenti  e  dei  pro- 
dotti dell'  azione  del  fuoco;  oggetti  tutti,  nuovi  non  mai  ve- 
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duti  da  nessuno,  ne  descritti,  ne  ideati,  che  ascendono  a  60 
specie  »  (a). 

Spallanzani  (b),  Volta  (c),  Dolomieu  (d),  Bettola,  {e)  Por- 
tis  (f)  Arduino  (g),  Fleurieau  de  Bellevue  Qi)  per  tacere 
di  tanti  altri  naturalisti  insigni,  giudicarono  nello  stesso  mo- 
do il  lavoro  del  Gioeni,  similmente  lo  stimarono  il  Sig.  Sult- 
zer,  che  lo  tradusse  in  lingua  alemanna ,  il  Sigr.  Fitchel, 
che  la  trasportò  in  Tedesco,  il  Gel.  Gmelin,  che  nella  ristam- 
pa di  Linneo  si  avvale  molto  di  quest'opera,  ed  il  cel.  Bru- 
gnatelli,  che  nella  Biblioteca  fisica  di  Europa  interamente 
lo  inserì. 

Si  è  pertanto  che  a  ragion  veduta  il  dotto  Scinà  dicea 
di  quesf  opera  e  del  suo  autore,  che  a  Gioeni  fu  il  pri- 
mo che  del  Vesuvio  discorrendo  fece  sonare  nella  bella  Par- 
tenope  il  linguaggio  di  Wallerio,  del  Cronstedt ,  e  del  Ber- 
gmann,  ed  egli  il  primo  parlò  quello  del  Bomè  De  V  Isle, 
0  sia  il  linguaggio  della  mineralogia  e  della  scienza.  Sic- 
ché il  Vesuvio  dopo  più  secoli,  e  una  gran  copia  di  scrit- 
tori fu  infine  per  la  prima  volta,  per  quanto  i  tempi  lo  con- 
cedeano,  conosciuto,  ed  il  nostro  Gioeni  potè  a  gloria  recar- 
si di  avere  il  primo  sospinto  ed  avviato  quei  bell'ingegni 
alla  conoscenza  ed  allo  studio  di  quel  Vulcano  »  (^). 

Si  è  per  tutto  questo  che  Gioeni  tolse  agli  esteri,  come  a- 
vea  fatto  Becupero  per  V  Etna,  il  primato  di  descriver  egli- 
no quesV  altro  vulcano  d' Italia,  di  scoprirvi  non  poche  spe- 
cie geognostiche,  o  minerali  composti.  Ne  questo  è  tuttof- 
ici) Biografìa  del  Gav.  Gioeni  —  V.  Giornale  del  Gabinetto  lette- 
rario dell' Accad.  Gioenia  N.  IV.  Aprile  1834. 

(b)  Opere  di  Spallanzani  Tom.  4.  pag.  II.  Milano  1825. 

(e)  Vedi  —  Alcune  lettere  di  uomini  illustri  nella  storia  naturale 
dirette  al  C.  Giuseppe  Gioeni  eco:  Catania  1817. 

(d)  ivi.  (e)  ivi  (f)  ivi  (g)  ivi  (li)  Giornale  cil. 

(i)  Opera  e  voi,  cit.  pag.  88. 
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poiché  egli  facendo  ciò  per  il  Vesuvio  diede  il  giusto  avvia- 
mento agli  studi  vulcanologici  in  generale ,  esaminando  il 
primo  la  struttura  dei  prodotti  vulcanici,  come  unico  mez- 
zo per  giungere  alla  conoscenza  della  formazione  primitiva 
dei  Vulcani  ,  ed  alla  plausibile  spiega  di  molti  fenomeni 
dei  fuochi  sotterranei  nel  venir  fuori  dai  crateri  (a).  Ve- 
ro si  è  che  Dolomieu  avea  dato  prima  di  Gioeni  un  Cata- 
logo delle  lave  dell'  Etna,  che  fu  reputato  un  progresso  per 
la  scienza  vulcanologica;  (b)  ma  quando  apparve  il  Catalo- 
go di  litologia  Vesuviana  del  Gioeni  si  trovò  questo  piii  ra- 
gionato, perfetto,  un  capo-lavoro ,  per  il  metodo  scientifico 
di  classificare  i  materiali  di  quel  vulcano. 

Quindi  lo  Scimi  dicea  che  «  tutta  Europa  fece  gran  plau- 
so alla  litologia  del  Gioeni ,  e  molte  rinomate  accademie, 
ammirandone  il  bel  lavoro,  lui  annoverarono  tra  i  loro  so- 
di; ma  gì'  italiani  sopratutto  ne  levarono  rumore  parendo 
loro  di  poter  vantare  un  mineralogista,  di  che  mancavano  , 
e  da  stare  al  paragone  cogli  stranieri  ».  Ma  io  soggiungo  che 

(a)  Ecco  coni'  egli  si  esprime  intorno  a  ciò:  »  Quanti  vi  ebbero 
narratori  dell'  eruzioni  del  Vesuvio  da  circa  due  secoli  addieiro  , 
tante  trovansi  copie  quasi  parola  per  parola  della  descrizione  ester- 
na di  qucsla  nioiilagiia.  L'  alle/za  ora  bene  ora  mal  presa,  il  pe- 
rimetro, la  figura,  le  varie  modificazioni  della  superficie,  parte  ri- 
dona a  collura,  parte  selvosa  ,  parie  del  tutto  sterile  e  nuda  ,  le 
terre,  i  palagi,  i  giardini,  le  popolazioni  ne  occuparono  egualmente 
luti'  i  descrittori  non  mineralogici.  Io  nulla  di  questo  ripeterò;  poi- 
ché non  di  quanto  alTelta  la  vista  di  qualunque  spettatore  ,  ma 
delle  sostanze  mal  conosciute  ,  perchè  non  esaminale,  nò  classifi- 
cate sin'  ora  da  chicchcsia,  mi  sono  unicanieulc  proposto  di  far  pa- 
rola. Io  deggio  (juindi  considerare  il  Vesuvio  come  un  semplice 
aggregalo  di  materiali  apparlenenli  al  regno  lapideo;  e  brevemen- 
te da  prima  dare  un  cenno  della  sua  origine,  come  di  (|uella  eh' ò 
alla  mineralogia  appartenente,  poscia  dei  suoi  componenti  in  gene- 
rale indi  parlilamente  di  lutti  i  diversi  loro  caralleri.  (Saggio  di  Lito- 
logia Vesuviaiia,  §  II  ). 

(b)  Vedi— Dolomieu,  Memories  sur  Ics  lles  Poiices  i)ag. 
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Gioeni  non  fu  solamente  un  mineralogista,  di  cui  in  Ita- 
lia mancavasi,  da  stare  al  paragone  cogli  stranieri  ;  ma  un 
scuopritore  di  minerali  vesuviani,  che  sebbene  non  nuovi  nel- 
la scienza,  tali  erano  però  per  quel  vulcano;  e  si  devono  a 
lui  quindici  specie  orittognostiche  e  quasi  sessanta  specie  geo- 
gnostiche. 

Ma  i  genii  non  poggiano  a  grande  altezza  che  a  gradi-, 
laonde  se  la  descrizione  dell'  estraordinario  vomito  delle 
acque  e  dei  fuochi  di  Mongibeìlo  al  1755  diede  incentivo 
ad  avere  la  scienza  vulcanologica  un  Recupero ,  un'altro  fe- 
nomeno pure  non  conosciuto  sin'  allora,  la  pioggia  color  di 
sangue  accaduta  suW  Etna,  diede  mossa  a  Gioeni  a  divenire 
anch'  egli  un  novello  acquisto  per  questa  scienza.  E  siccome 
le  lodi  dei  sapienti  agli  uomini  generosi  sogliono  essere  spro- 
ne alla  gloria,  così  la  Relazione  che  fece  Gioeni  di  tale 
avvenimento  (a)  avendo  ottenuto  il  suffragio  dei  dotti ,  {b) 
a  similitudine  della  descrizione  che  fatto  uvea  il  Recupero 
dell'  altro  non  men  curioso  fenomeno,  fu  cagione  che  Gioe- 
ni, lasciando  da  parte  gli  ameni  studii,  si  diede  tutto  alla 
vulcanologia. 

L  anzidetta  pioggia  color  di  sangue  avvenuta  sulV  Etna 
al  1181  sparso  avea  il  terrore  negli  abitanti  le  basse  regio- 
ni della  montagna,  e  mossa  la  curiosità  dei  dotti.  Gioeni  col 
suo  sapere  rasserenò  gli  uni,  sodisfece  gli  altri;  poiché  mer- 
cè V  analisi  scoprì  che  la  sostanza  colorante  era  cenere  vul- 
canica mista  a  ferro  ossidato  rosso  eruttata  dal  cratere  e 
stemprata  nella  pioggia. 

Incoraggiato  adunque  dagli  applausi  fatti  a  questo  lavoro, 

fa)  Relazione  d'  una  nuova  pioggia  scriUa  dal  Cav.  Gius.  Gioeni 
abitante  della  prima  regione  dell'Etna.  Fu  comunicata  alla  Società 
Reale  di  Londra  dal  Sigr.  Gugl.  Hamilton. 

(b;  Fu  inserita  nella  Transazioni  filosofiche  di  Londra.  Voi.  72 
p.  1.  1782.  — Negli  Opuscoli  scelli  sulle  scienze  e  sulle  arti  T.  8. 
Blilano  1785  in  4.  pag.  230. 
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si  determinò  a  studiar  V  Etna,  al  che  contribuì  non  poco 
un'  altra  circostanza,  e  fa  la  seguente:  il  Cav.  Gioeni  avea 
a  precettore  un  sapiente,  che  coi  suoi  scritti  onorò  Catania 
e  r  Italia,  voglio  dire  il  Can.  Vito  Coco.  Costui  era  stato 
amicissimo  di  Giuseppe  Recupero,  che  incora  gì  nei  suoi  im- 
probi lavori  e  compianse  estinto  (a);  per  tanto,  essendo  an- 
ch' egli  cultore  delle  scienze  naturali  e  conoscendo   /'  utile 
ed  il  decoro  che  ne  fosse  avvenuto  a  Catania  e  all'  Italia 
se  un'  a'tro  catnnese  di  incute  sublime  avesse  continuato 
gli  studi  di  Recupero  sull'  Etna,  spingea  a  tale  impresa  il 
suo  allievo  ;  che  per  altro  inclinato  vedea  agli  studi  vulca- 
nologi, e  con  nn  Carme,  che  riunisce,  al  dire  del  Can.  Ales- 
si, l'armonia  di  Virgilio  alla  sublimità  di  Lucrezio  {b),  lo 
stimolava  a  studiar  V  Etna.  E  di  fatti  avvenuta  al  /787 
nn  eruzione  dal  cratere  di  questo  vulcano  il  Cav.  Gioeni 
vi  fissava  la  sua  attenzione  e  con  particolare  accuratezza 
la  descrivea  in  una  memoria  pubblicata  in  Catania  {c),  t  e 
fu  nella  descrizione  di  questo  incewlio,  dice  il  prof.  Mara- 
viglia, che  r  Etna  acquistò  un'  istorico  degno  della  grandez- 
za dei  suoi  fenomeni;  essendo  questa  descrizione  un  travaglio 
prezioso  ,  non  solo  per  essere  scritta  col  linguaggio  della 
scienza,  ma  viemmagiormente  perchè  appalesa  quali  obbietti 
meritano  di  fissare  l  attenzione  del  naturalista  nello  studio 
dei  vulcani,  ed  in  particolare  nei  momenti  di  loro  accre- 
sciuta azione  »  {d). 

QuesV  altra  produzione  del  Cav.  Gioeni  ottenne  gli  eh- 


(a)  Vedi:  noia  (c)  pag.  165. 

(b)  questo  Carme  fu  stampalo  in  Catania  1779  per  Pulejo,  e  ri- 
slampalo  ivi  al  18-22  per  Longo  nell'Elogio  di  Vito  Coco. 

(c)  Relazione  dell'  t?ruzione  deirEliia  nel  mese  luglio  1787  Scrit- 
ta D.  C.  G.  G.  Catania  1787. 

(d)  Giornale  del  Gabincllo  leti,  dell' accad.  Gioenia  N.  IV.  Apri- 
le 1834. 
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gii  dei  fisici  dell'  Europa,  fu  inserita  nei  piti  accreditati  Gior- 
nali, meritò  di  essere  tradotta  in  Francese  del  cel.  Dolo- 
mieu  e  ristampata  nelle  di  Ini  opere  {a).  E  dovea  essere  co- 
sì; poiché  il  solo  Recupero  in  quelle  tenebre  di  vulcanologia 
avea  saputo  dettare  pria  di  Gioenì  un  metodo,  quasi  direi 
razionale,  per  descriversi  V eruzioni  vulcaniche  e  specialmen- 
te deir  Etna,  e  quindi  era  ben  di  ragione  che  Gioeni  ,  il 
quale  scrivea  dopo  di  quel  grand'uomo,  avvalendosi  dello  stes- 
so metodo,  ma  da  lui  migliorato  giusta  i  lumi  somministrati- 
gli dai  progressi  delle  scienze  fisiche,  avesse  superato  quanti 
pria  di  lui ,  e  non  furon  pochi ,  avean  descritto  eruzioni 
vulcaniche  (b). 

Difatti  V  autore  della  litologia  vesuviana  tutto  ciò  eh'  è 
parte  esteriore  o  superficiale  dell'  eruzione,  cioè,  i  fenomeni 
della  stessa,  il  cammino,  la  larghezza,  V  altezza  e  la  quantità 
delle  lave  eruttate,  la  temperatura  e  lo  stato  di  elettricità 
di  esse  non  lo  descrive  che  in  modo  conciso;  mentre  al  con- 
trario si  ferma  ad  eseminare  estesamente  e  diligentemente 
V  intima  struttura  dei  diversi  materiali  eruttati  comincian- 
do dal  fumo  e  dalle  ceneri.  Laonde  Gioeni  fu  il  primo  orit- 
tognosta  che  descrisse  i  minerali  dell'  eruzioni  vulcaniche 
e  precisamente  dell'  Etna,  e  la  sua  Relazione  fu  la  prima 
a  stabilire  nella  scienza  la  norma  da  servire  a  siffatte  de- 
scrizioni 0  relazioni. 

Ecco  adunque  i  primi  passi  dì  Gioeni  per  salire  sublime-, 
un'  altro  passo,  e  si  rese  gloria  italiana  ed  il  suo  nome  ri- 
suonò  grande  come  il  Vesuvio,  che  descrisse;  un  altro  posso 
e  la  sua  fama^sarebbe  stata  per  tutto  V  Universo  colossale 
come  r  Euia.  Ma.,  sembra  come  se  il  Creatore  non  avesse 
voluto  affidare  la  descrizione  di  questa  sua  maravigliosa  ope- 

(a^  Vedi:  Dolomieu  Menioire  sur  les  Iles  Ponces.  ecc.— Dictio. 
d' histoire  nalurel  —  Maraviglia,  Tav.  sin.  sull'Etna, 

(b)  Un  sunto  di  questa  relazione  si  ha  nella  biografici  del  Gav. 
Gioeni  scritta  dal  prof.  Maravigna  —  (  Vedi  Gior.  cit.  ). 
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ra,  riflesso  della  di  lui  onnipotenza,  ad  un  sol  sapiente,  for- 
se a  far  meglio  concepire  lo  immenso  ìiimero  e  la  infinita 
varietà  dei  materiali  che  la  compongono — Recupero,  mente  va- 
sta e  profonda,  muore  ancor  giovine,  e  Gioeni  all'età  di  43 
anni  cessa,  quasi  direi,  di  esistere  per  il  V esimo,  per  l'Etna, 
per  la  scienza. 

Gioeni,  come  se  fosse  stanco  di  tanta  gloria,  si  lascia 
sfuggire  un'altro  serto,  di  cui  l'immortalità  stava  per  coro- 
narlo se  avesse  descritto  V  Etna  come  avea  fatto  per  il  Ve- 
suvio. Ne  furono  cagione  accidentalità  sociali?...  lo  ho  det- 
to di  non  considerar  Gioeni  nella  sua  vita  civile,  e  mollo 
meno,  ora  soggiungo,  nella  domestica. 

Ma  vero  si  è  ch'egli  non  publicò  la  Storia  mineralogica  del- 
l'Etna, che  assicurasi  di  aver  scritto,  e  di  essergli  stata  invola- 
ta nella  sua  assenza  (a);  tuttavia  lasciò  invece  un  monumen- 
to su  questo  vulcano  che  molto  contribuì  alla  di  lui  celebri- 
tà ed  alla  pnblica  istruzione:  io  voglio  dire  il  museo  di  sto- 
ria naturale  della  Sicilia  e  a  preferenza  dell' Etna.  Questo 
riparò  in  parte  la  perdita  della  cennata  opera  ;  anzi,  come 
saggiamente  fa  osservare  il  celebre  Can.  Alessi:  «  basta  la  col- 
lezione e  la  classificazione  dei  prodotti  dell'  Etna  da  lui 
fatta  in  questo  museo  per  conoscere  V  ordine ,  V  estensione, 
i  progressi  delle  idee  del  Gioeni,  ed  il  piano  della  sua  ope- 
ra disegnato  in  quel  libro  eloqucntissimo,  compendiato  dal- 
la stessa  natura,  maestra  universale  e  sovrana  »  ib).  Ma  an- 
co in  questo  un'  alira  disgrazia! — si/fatto  museo  importati- 
tissimo  restò  là  ove  lasciato  l'  avea  il  suo  autore  32  anni 
pria  di  morire;  mentre  in  sì  lungo  tratto  di  tempo  non  po- 

(a)  Maravigna:  Gior.  cil.  —  Pcrcolla,  Biografie  degli  uomini  illu- 
stri catanesi  del  Secolo  AVHI.  pag.  72.— Alessi,  Elogio  di  Gius. 
Gioeni  pag.  28. 

(b)  Anzidetto  Elogio  pag:  29. 
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che  scoverte  si  erano  fatte  nei  prodotti  vidcanici  del  Vesu- 
vio e  dell'  Etna  {a). 

Questo  grand'  uomo  morì  in  patria  il  dì  6  Dicembre  i822. 
Taccio  delle  manifestazioni  di  dolore  della  popolazione  per 
la  perdita  che  Catania,  V  Università  e  la  scienza  f accano 
nella  morte  del  Cav.  Gioeni;  molto  più  perchè  i  catanesi,  es- 
sendo quasi  nato  con  il  bisogno  di  avere  concittadini  istrui- 
ti nelle  scienze,  non  vedeano  essi  al  momento  chi  avesse  potuto 
tra  di  loro  riempiere  tanto  vuoto  ;  mentre  alla  morte  di 
Giuseppe  Recupero  gli  occhi  di  tutti  si  rivolsero  subito  sopra 
Gioeni.  Ma  s' ingamiarono;  poiché  la  scuola  di  scienze  na- 
turali applicate  alla  vulcanologia,  già  nata  da  Recupero  e 
sviluppata  da  Gioeni,  contava  degli  allievi;  i  quali,  sebbene 
allora  non  aveano  dati  pubblici  saggi  del  loro  sapere  in  tali 
materie,  non  di  manco  erano  altrettanti  germi,  che  il  tem 
po,  gli  studii  e  /'  esempio  di  quei  due  grandi  maestri,  fecon- 
davano; e  di  fatti  non  trascorsero  che  pochi  anni  dalla,  mor- 
te del  Cav.  Gioeni  e  costoro  sbucciarono  fondando  la  cele- 
bratissima  Accademia  di  scienze  naturali,  che  al  nome  im- 
mortale di  Gioeni  dedicarono — SII  V Accademia  Gioenia  è 
il  più  gran  monumento  di  onore  che  la  patria  abbia  sapu- 
to innalzare  alla  memoria  del  sommo  Gioeni;  le  iscrizioni 
e  le  statue  sono  monumenti  importanti,  ma  pur  troppo  co- 
muni e  spesso  per  frivola  pompa.  Però  onorare  la  memoria 
di  un  scienziato  collo  intitolare  del  suo  nome  una  società 
di  sapienti,  è  raro  e  solenne  monumento  di  gloria. 

80.  Ecco  uno  dei  trenta,  che  spinti  da  caldo  amore  per 
la  patria  e  per  la  scienza  fecero  fermo  proponimento  d'in- 
nalzar Vuna  a  nuove  glorie,  di  spinger  V altra  al  progresso — 
Erano  trenta  catanesi  sapienti,  i  quali  al  iS24  riuniti  per  di- 

(a)  Il  prof.  Maraviglia  (  Gior.  cit.  )  ed  il  prof.  Can.  Alessi  (Elo- 
gio cil.  )  hanno  descritto  questo  Museo,  che  oggi  è  uno  degli  or- 
namenti di  questa  R.  Università  degli  studi. 


—  179  — 


porto  nelle  amene  coste  del  mare  dell'  Ognina ,  avanzo  del 
gran  porto  Ulisse,  dai  due  più  grandi  poeti  del  mondo,  Ome- 
ro e  Virgilio,  fatto  oggetto  dei  loro  sublimi  versi,  idearo- 
no V  anzidetta  società  diretta  a  studiare  la  storia  naturale 
della  Sicilia  a  cominciare  dall'  Etna.  Lodevolissimo  propo- 
nimento !  poiché  si  avvidero  che  un  uomo  solo ,  qualunque 
si  fosse  la  fermezza  della  sua  volontà  e  la  potenza  della  sua 
mente  non  potea  giammai  riuscire  a  dare  una  completa  descri- 
zione di  questo  vulcano,  e  molto  mcìio  della  intiera  Sicilia,  e 
conobbero  gV  immensi  vantaggi  della  divisione  del  lavoro,  ten- 
dente ad  unico  scopo.  Per  tanto,  la  geologia,  la  numeralogia, 
/'  idrologia,  la  zoologia  dell'  Etna,  la  meteorologia,  la  geo- 
grafia medica  e  la  filologia  di  questa  montagna  ebbero  cia- 
scuna uno  di  questi  sapienti:  i  qtuili,  oltre  alle  fatiche  scien- 
tifiche, contribuivano  {cosa  veramente  ammirevole  !)  le  som- 
me necessarie  per  il  mantenimento  della  società,  che  come 
vengo  da  far  conoscere,  a  Giuseppe  Gioeni  fu  intitolata,  (n) 

Spettò,  intanto  a  Ferdinando  Cosentini  la  Botanica.  Que- 
sta scienza  allorquando  nacque  tale  insigne  professore  (170!)) 
avea  pochi  cultori  in  Sicilia;  però  costoro  erano  animati  dal 
più  caldo  zelo  per  spingerla  al  progresso.  Tali  furono  Giu- 
seppe Tineo  e  Bernardino  da  Ucria  in  Palermo,  Matteo  di 
Pasquale  e  Pietro  Paolo  Arcidiacono  in  Catania,  e  a  qursti 
ultimi  due  aggiungeasi  nella  stessa  città  il  barone  Pisani- 
Ciancio,  ed  il  P.  Emiliano  Guttadauro  casinese,  i  quali  tut- 
ti e  per  opere  evufgate ,  e  per  stabilimenti  fitogrnfici  da 
loro  eretti  si  resero  benemet^iti  della  pubblica  istruzione  re- 
lativa sì  alla  botanicoy  come  alla  materia  medica. 

Cosentini,  che  scelse  la  professione  medica  e  divenne  me- 
dico reputatissimo  {b),  apprese  la  botanica  da  Matteo  De  Pa- 

(a)  Vedi  :  Relazione  per  ranno  4".  dell' Accademia  Gioenia  del 
Segrel.  Generale  Prof.    Anioiiino  i^i-Giacoino.  Gal.  1818. 

(b)  Fu  medico  maggiore  dello  Spedale  di  s.  Marco  e  di  altri  pul)- 
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squale,  versatissimo  nelle  dottrine  di  Linneo,  e  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  avea  conosciuto  anco  il  metodo  di  Jussieu, 
Egli  divenne  presto  tanto  istruito,  quanto  al  ISO 5  pubblicò 
il  suo  Saggio  di  Botanica  {a)  ;  il  quale  sebbene  era  un  ca- 
talogo di  semplici,  non  dimanco  appalesò  che  V  autore  avea 
mente  da  potere  divenire  un  botanico  di  meriti  non  comuni. 

E  tale  di  fatti  egli  fu;  poiché  allo  stesso  anno  per  la  nobile 
via  del  concorso  fatto  professore  di  botanica  in  questa  Univer- 
sità divenne  il  corrispondente  dei  Tineo,  Gussone,  Gaspari- 
ni,  Bertolini,  Gianni,  Crivelli,  Brunner,  Mickan,  Schow,  Link 
Be-Buch ,  Duby,  Jussieu,  Philippi,  Fox  ec.  coi  quali  scam- 
biando le  piante  del  nostro  suolo  facea  conoscere  presso  noi 
le  più  rare  dell'  Italia,  della  Francia,  della  Germania  e 
di  altrove  (b).  Laonde  sebbene  la  nostra  Università  era 
priva  di  orto  botanico  (c),  non  dimancc  per  lo  instancabile 
zelo  di  Ferdinando  Cosentini  la  pubblica  istruzione  filolo- 
gica in  Catania  progrediva.  E  qui  non  è  da  passar  sotto 
silenzio  che  il  benemerito  professore  si  diede  a  conservare 
a  secco  quasi  tutte  le  piante  delle  nostre  regioni  ben  clas- 
sificate, e  sarebbe  per  la  stessa  Università  un  prezioso  acqui- 
sto siffatta  collezione,  che  presso  i  suoi  eredi  conservasi; 
nella  quale  si  distinguono  le  piante  spontanee  sulV  Etna,  i 
Fucus  Ceramium,  la  Ulva  Delesseria  ed  altri-  moltissimi  ge- 
neri che  vestono  il  fondo  del  mare,  da  cui  è  bagnata  la  ba- 
se della  nostra  montagna. 

Ecco  adunque  Cosentini  al  possesso  della  scienza,  in  cor- 


blici  stabilimenti,  e  professore  interino  di  anatomia  descrittiva  in 
questa  R.  Università  degli  studi. 

(a)  Saggio  di  botanica  del  dot.  in  fdosofia  e  medicina  Ferdinan- 
do Cosentino  ec.  Catania  per  Francesco  Pastore  1805  in  4**. 

(b)  V.  Tornabene  — Elogio  Accademico  alla  memoria  di  Ferdinan- 
do Cosentini.  —  Alti  dell' Accad.  Gioenia  T.  XX. 

(c)  Oggi  r  Orto  botanico  fà  onore  alla  Calanese  Università. 
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rispondenza  dei  primi  botanici  dell'  Europa ,  (a)  a  giorno 
delle  opere  che  pubbJicansi,  e  quindi  dei  progressi  filologi- 
ci. Ed  eccolo,  corredato  di  sì  belli  titoli,  tra  i  trenta  illu- 
stri cittadini  fondatori  dell' Accademia  Gioenia,  destinato  ad 
illustrare  la  filologia  specialmente  dell'  Etna. 

E  a  questa  Cosentini  rivolge  tutta  la  sua  attenzione;  onde 
se  Recupero  ha  la  gloria  di  avere  fissato  il  primo  un'  epo- 
ca nella  vulcanologia  etnea,  se  Gioeni  ha  simile  gloria  per 
la  litologia  vesuviana,  Cosentini  per  fermo  non  è  dissimile 
per  essere  stato  il  primo  a  stabilire  un'  epoca  memorabile 
per  la  filologia  etnea. 

Vero  si  è  che  pria  di  lui  si  era  scritto  sulle  piante  ve- 
getanti nell'Etna,  delle  quali  Carrera  ne  rapporta  talune  {b), 
altre  furono  descritte  da  Francesco  Monaco  nel  suo  Ca- 
taclimiis  Etneus  (c),  alquante  dall'  Abate  Sestini  {d),  molte, 
e  per  lo  più  erronee,  da  Rafinesque  nella  sua  Cliloris  Mtnen- 
sis  (e).  Ma  tali  lavori,  oltreché  erano  dei  piccoli  saggi,  non  si 
trovavano  poi  a  livello  della  scienza.  Quindi  spettava  al  prof 
Cosentini  trattare  questa  parte  importantissini'i  della  storia 
naturale  della  nostra  montagna. 

Egli  si  accinge  a  tal  lavoro,  ed  eccone  in  poche  parole 
il  resultato  esposto  da  uno  degV  illustri  botanici  italiani  vi- 
venti: «  non  si  era  volto  pensiero,  egli  dice,  sino  a  quell'  o- 
ra  alla  Geografia  vegetale  della  nostra  Isola,  Cosentini  fu 
il  primo  a  scriverne  due  memorie  di  onore  alla  patria  ed 
all' Accademia,  nei  di  cui  Atti  si  conservano  d  (f).  Pertanto 

(a)  Vedi  Relazione  Accad.  per  l'anno  VII  dell' Accad.  Gioenia 
del  Segret.  Gcn.  Can.  Gius.  Alcssi  Cat. 

(b)  Descrizione  dell'Etna  lib.  1.  cap.  III.  Vedi  pure:  Lcllcre  del 
Sigr.  Abaie  Sestini  ecc.  Tom.  terzo  Firenze  1781). 

(e)  Sestini  Oper.  cennat. 

(d)  Oper.  e  voi.  cenn. 

(e)  E  inserita  nel  primo  tomo  della  Storia  naturalo  e  generale 
dell'  Etna  di  Giuseppe  Recupero. 

(f)  Tornabenc  ivi. 


—  182  — 

Cosentini  è  autore  anch' egli  di  opere  originali  snìVEtna,  di 
lavori  su  questa  montagna  non  mai  fatti  per  Io  innanzi  da 
alcuno  nazionale  o  straniero — Lode  adunque  a  questo  insi- 
gne botanico,  ed  il  suo  nome  possa  venir  scritto  un  giorno 
nel  tempio  italiano  della  immortalità;  poiché  egli  dimostrò 
che  V  Italia  non  avea  bisogno  ai  giorni  nostri  di  aiuti  este- 
ri^ onde  studiarsi  l'Etna  in  ciò  che  riguarda  una  delle  più, 
utili  scienze  naturali,  qual  si  è  la  botanica! 

Ma  quali  si  furono  siffatte  opere?  la  prima:  Saggio  di 
topografìa  botanica  della  campagna  dell'  arena  di  Catania;  (a) 
e  l'altra:  Colpo  d'occhio  sulle  produzioni  vegetabili  della 
Etna  e  sulla  necessità  di  un  catalogo  esatto  delle  stesse  (b); 
però  ambedue  fan  parte  di  un'  estesissimo  lavoro  dall'  auto- 
re nominato  Flora  etnea,  che  disgraziatamente  rimase  incom- 
pleto: ma  non  dimanco  quanto  egli  scrisse  e  quanto  scoprì 
è  bastevole  a  collocarlo  tra  i  benemeriti  nostri  scienziati. 

Intanto,  essendomi  proposto  di  esporre  i  lavori  sull'Etna  dei 
nostri  naturalisti  in  una  storia  appositamente  scritta,  mi  limi- 
to qui  a  far  coìioscere  che  la  Flora  anzidetta  comprende  tutta 
la  estensione  della  montagna  a  cominciare  dal  Simeto,  che 
circoscrive  la  base  di  essa  a  mezzo  giorno  e  a  ponente  e 
và  a  terminare  alla  regione  discoperta.  Cosentini  nella  pri- 
ma delle  cennate  opere  descrive  la  filologia  dell'arena  di 
Catania,  deliziosissima  campagna  della  estensione  di  600 
salme  circa,  che  comincia  dall'  anzidetto  fiume  e  fa  parte 
della  prima  regione  o  piedimontana  dell'  Etna ,  e  nella  se- 
conda la  fitologia  dell'anzidetta  prima  regione;  avendo  lascia- 
ta alla  sua  morte  abbozzata  la  filologia  delle  altre  due  re- 
gioni  dell'  ignivomo  monte;  cioè  la  Nemorosa  e  la  Discoperta, 
E  qui  non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  Cosentini  scris' 
se  tali  opere  a  dopo  di  avere  lungo  tempo  visitato  le  plaghe 

(a)  Alti  dell'Accademia  Gioenia  voi.  l*^. 

(b)  Alti  cerni,  voi.  IV. 
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etnensi  tutte,  ed  i  monti  e  le  valli  e  le  ripide  lave  d'  ogni 
età,  e  fatto  ciò  in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  per  sorpren- 
dere nei  suoi  vari  periodi  la  natura  vegetante.  Laonde  egli 
dà  conto  come  innumerevoli  e  di  molto  interesse  sieno  le 
piante  della  Piedimontana  ridente  regione;  piante  non  mai 
prima  attentamente  osservate,  ne  con  precisione  descritte  »  (a). 

Cosentini  frattanto  si  trovò  nel  dovere  di  rettificare  gli 
errori  del  Sigr.  Rafinisque  Smalttz,  botanico  che  al  181 S 
pubblicava  in  Palermo  la  sua  Cliloris  Etncnsis,  come  pocanzi 
Ilo  fatto  conoscere.  Or  costui  con  positivo  equivoco,  giusta 
il  nostro  Cosentini,  alloga  nella  Florula  della  prima  e  se- 
conda regione  piante  che  non  mai  vi  allignarono ,  se  non 
coltivate  da  qualche  particolare  nel  proprio  giardino;  inoltre 
situa  male  a  proposito,  osserva  lo  stesso  professore,  nell'ari- 
da regione  nemorosa  la  mcnllia  aquatica,  la  sylvcslris,  il  pu- 
legium  ecc.  che  solo  vegetano  nei  luoghi  paludosi,  e  filial- 
mente si  dà  vanto  ingiustamente,  chiarisce  il  botanico  ca- 
tanese,  di  avere  trovate  nell'Etna  molte  piante  esotiche  non 
solo  al  monte,  ma  pure  a  Sicilia.  Quest'  nitro  estero  sapien- 
te, adunque,  venne  a  recarci  insegnamenti  di  tal  fatta  ;  e 
si  deve  ai  lavori  del  nostro  benenierilo  botanico  lo  aver  fat- 
to conoscere  non  solo  tali  granchi  presi  dall'  autore  della 
Cllioi  is  Eliicnsis,  ma  pure  lo  aver  costui  col  suo  nuovo  me- 
todo analitico  inviluppato  di  molto  il  suo  catalogo. 

Ritornando,  intanto,  ai  due  cennati  lavori  originali  del 
prof.  Cosentini  mi  fò  a  soggiungere  che  nella  prima  ossia 

(a)  Relazione  Accaileniica  tiel  Dr.  Antonino  Di-Giacomo  Segreta- 
rio Generale  dell' Accademia  Gioenia  —  Catania  18-i8, — Reputo  al- 
l' uopo  far  osservare  die  dopo  Cosentini  i  Sigg.  dott.  Paolo  Di-Gia- 
como Castorina  e  Gaetano  De-Gaelani  ritornarono  a  trattare  la  li- 
tologia dei  dintorni  di  Catania  e  dell'  Etna,  limitandosi  alle  piante 
medicinali  ;  lavoro  pregevoli;  e  utile  —  vedi  Calologo  di  alcuno 
piante  medicinali  dei  dintorni  di  Catania  e  del  suo  monte  igiiovO' 
mo  — Alti  dell' Accad.  Gioenia  Voi.  IH  serie  seconda. 
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nel  Saggio  di  topografia  botanica  ec.  dopo  di  aver  dato  nn 
cenno  sulla  natura  del  suolo  della  campagna  che  dicesi  are- 
na di  Catania  e  degli  alberi  fruttiferi  che  la  industria  agri- 
cola vi  ha  piantati,  descrive  i  vegetabili  spontanei  e  V  uso 
degli  stessi  e  si  ferma  con  particolarità  sul  Pancratium 
inarittimum,s!«/  Cynancum  acutum,  sul  Juncus  marittimus,  sul 
Juniperus  oxycedrus  e  sul  Gnofolium  arenarium  piante  in- 
digene di  quella  terra.  Finalmente  dà  il  calologo  di  394 
specie  ivi  trovate,  «  le  quali,  al  dire  del  prof.  Tornabene , 
per  la  varietà,  bellezza  e  differenza  dimostrano  la  feracità 
del  suolo  impressavi  dalla  potente  mano  della  natura  d  {a). 

Neil'  altra.  Colpo  d'  occhio  sulle  produzioni  vegetabili  del- 
l' Etna  ec\  rende  un  gran  servizio  alla  scienza  poiché  si 
ferma  a  studiare  a  preferenza  la  numerosa  classe  delle  Crit- 
togamie sino  allora  non  abbastanza  conosciute;  e  non  solo 
ciò,  ma  pure  fissandosi  nella  famiglia  delle  felci  rinviene  il 
blecnum  radicans  indigeno  in  Madera  e  nella  Virginia,  il 
cheilantes  odora  pianta  rarissima,  una  nuova  specie  pte- 
ris  ed  un'  altra  di  asplenium,  un  nuovo  aspleniura  che  dalle 
sue  dimensioni  chiamar  volle  pygmeum,  ed  un'  altro  bifur- 
catum;  più,  rinviene  una  varietà  di  adianthnm,  altra  di  po- 
lypodium  vulgare,  che  distinguesi  per  la  sua  eleganza;  e  qui 
è  da  osservarsi  che  il  Cosentini  dovette  rettificare  l'equivoco 
di  taluni  botanici  che  presero  V  anzidetto  polypodium  per 
Doradilla.  Finalmente  scuopre  il  nostro  illustre  botanico  tra 
le  crepacce  delle  lave  dell'  anzidetta  prima  regione,  o  piedi- 
montana  dell'Etna,  e  propriamente  dei  dintorni  di  Catania 
una  felce  che  dai  caratteri  generici  significò  per  Acrosticum 
e  per  le  diversità  coli'  Acrosticum  villosum  W.  e  coli'  A, 
Lanuginosum  Desf.  per  la  fronda  bipinnata,  per  la  straordi- 
naria grandezza  del  rormo  e  per  altri  caratteri  tutti  prò- 
prii  a  questo  Acrosticum  lo  giudicò  nuovo,  e  quindi  dal  si- 


(a)  Elogio  cit. 


—  185  — 

to  ove  lo  rinvenne  denominò  Acroslicum  Catanense.  (a)  t  Gran 
trovato  per  verità  Indice  il  prof.  Tornabene,  sulle  scabre  la- 
ve dell'Etna  veder  vegetare  mia  felce  raccolta  dal  Disfon- 
taines  neW  Atlantide,  da  Wildenow  nel  regno  Valentino,  nel- 
la Darberia  e  nella  Morea,  non  che  da  Bory  di  S.  Vincen- 
zo ìielle  Canarie,  neW  Andalusia,  neW  Argolide  ed  in  Ora- 
no »  (&). 

Questa  scoverta,  intanto,  si  attirò  V attenzione  dei  dotti  bota- 
nici, e  tra  questi  dello  stesso  Bory  di  S.  Vincenzo  (e);  poiché 
dagli  esemplari  esibiti  loro  dall'autore  fu  riconosciuto  VA- 
crosticum  catanense  per  nuovo,  e  quindi  fu  coltivato  negli 
orti  botanici  di  Palermo  e  di  Napoli  (d). 

Finalmente  ìielV  anzidelto  Colpo  d' occhio  descrive  molte 
varietà  di  Liclieni,  discorre  sulle  piante  microscopiche,  e  non 
poche  belle  osservazioni  espone  sulle  piante  acquatiche  ter- 
restri e  marine  da  lui  rinvenute  nella  rada  dell'  Ognina,  a- 
vanzo  come  ho  detto  del  vasto  porto  Ulisse. 

Nò  questo  è  tutto  V  operato  del  prof.  Cosentini;  che  egli, 
osservando  come  a  quell'epoca  la  Crittogamia  era  negletta 
in  Sicilia,  si  fà  il  primo  a  studiarla;  e  spinto  dal  suo  ge- 
nio osservatore  scuopre  una  nuova  specie  di  Agarico  {e) , 
che  per  averlo  rinvenuto  sviluppato  sullo  stipite  secco  della 
EtiCorbia  {\(im\vo\[ii?>  volle  denominare  k^'Aviiim  dontlroites  (/"). 
Studiando  poi  le  piante  leguminose  scuopre  nelle  Terre  forti 

(il)  Alti  dell'Accad.  Gioenia  T.  II.  1827. 

(b)  Elog.  citalo. 

(c)  Rciidiconlo  dclTAccad.  R.  delle  scienzc^dilVapoli  fase.  1.  no- 
ta 1.  18i3 

(d)  Rendiconto  dell'Accad.  R.  delle  scienze  di  Napoli  fascic.  1. 
fog.  49. 

(cj  Descrizione  di  una  nuova  specie  di  agarico,  seguita  da  un 
cenno  sopra  le  qualità  dei  funghi  (  Atti  dell'Accad:  Gioenia.  Voi. 
Vili.  18;U  ). 

(f)  Vedi:  Relazione  Accad.  Per  l'anno  Vili  dell'  Accad.  Gioenia 
del  Prof.  Carlo.  Gemmcllaro —Tornabene,  Elog.  cit. 

12* 
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di  Catania,  fertilissime  campagne  delia  regione  piedimon- 
tana  dell'Etna,  la  Yicia,  che  riconosciuta  come  nuova  dal 
Ga ssoni  da  Napoli,  da  Micken  da  Praga,  da  Dribij  da  Gi- 
nevra, da  Adriano  Jusseau  da  Parigi,  da  Cocqnebert  da  Mo- 
rothet,  da  Balsamo  da  Milano,  da  Splitgeber  Olandese,  fu  per 
consenso  di  questi  sommi  col  nome  dell'  illustre  scopritore 
intitolata;  ossia  Vicia  Cosentini;  sebbene  egli  piuttosto  Vi  eia 
Jopnia  volle  denominarla  in  onore  di  quella  Società  che  a 
tali  lavori  lo  avea  spinto  (a). 

A  questa  scoperta  ne  succede  un'  altra,  quella  cioè,  di  un 
Lupinus,  da  lui  la  prima  volta  rinvenuto  nelle  lave  dell'  Etna 
presso  i  dintorni  della  nostra  Città.  Quest'  altra  nuova  pian- 
ta dai  sopracennati  illustri  botanici  col  nome  dello  sco- 
pritore è  stata  pure  distinta;  e  quindi  il  cel.  Gussoni  il 
primo  nel  suo  Prodromo  della  Flora  Siciliana  descrisse  il  Lu- 
pinus  Cosentini.  Ma  il  botanico  catanese  stimando  sempre 
più  il  decoro  dello  illustre  Corpo,  che  avea  dato  mossa  ai 
suoi  lavori,  colla  denominazione  di  Lupinus  joenius  lo  de- 
scrisse {b). 

Finalmente  le  ricerche  del  prof.  Cosentini  suirEedmvìum 
coronarium,  erba  da  foraggio  che  spontanea  nasce  in  Sicilia, 
e  segnatamente  nei  dintorni  di  Catania,  e  le  sue  belle  osser- 
vazioni ed  esperienze  sulla  Zostera  Oceanica  Un.  e  sul  mo- 
do della  sua  fecondazione  sotto  le  acque  del  mare  dimostra- 
no in  lui  vaste  conoscenze  di  anatomia,  fisiologia  e  patolo- 
gia vegetale;  e  quindi  chiariscono  che  Cosentini,  oltreché  a- 
vea  acquistata  estesissima  pratica  nella  conoscenza  delle 
piante^  era  poi  a  giorno  dei  progressi  della  filosofia  fito- 
logica  (e). 

Intanto  erano  trascorsi  sedici  anni  dalla  fondazione  del- 
ia) Descrizione  di  due  nuove  specie  di  piante  leguminose  del 
Socio  Prof.  Ferdinando  Cosentini  Alti  cenn.  T.  X  1835. 
(h)  Vedi  —  Descriz.  sudd. 
(c)  Atti  sudd.  Tom.  cenn. 
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V  Accademia  Gioenia ,  e  durante  questo  periodo  Cosentini 
non  avea  tralasciato  un  momento  ad  illustrare  vie  pia  la 
botanica  dell'  Etna,  alla  quale  specialmente  erano  sempre 
rivolte  le  sue  mire,  bramando  di  portare  a  compimento 
le  due  importanti  opere:  una  sulle  piante  vegetanti  sotto 
il  Cielo,  ossia  la  Flora  Etnea,  e  l'altra  sulle  piante  vegetan- 
ti sotto  le  acque  marine,  ossia  /'Algologia.  Ma  egli  toccava 
/'  anno  settantesimo  nrimo  di  sua  vita,  e  questa  da  si/fatti 
lavori  e  da  un  cronico  morbo  sempre  pili  logoravasi ,  fin- 
tantoché  il  dì  1  luglio  1S40  cessò  di  vivere  nella  Città  natia. 

Ferdinando  Cosentini  merita  considerazione  anco  come 
medico  :  poiché  egli  non  scostandosi  dai  precetti  ricevuti 
dal  suo  maestro,  il  prof.  Giuseppe  Miro  ne,  e  dalla  lettura 
dei  classici,  tra  i  quali  preferì  Boerave  e  Pinci,  sostenne  il 
decoro  della  scuola  medica  catanese  fondata  sul  dommalismo. 
Cosentini  vidde  nascere  e  morire  i  sistemi  di  Brown  e  di 
Broussais,  ed  ebbe  /'  accortezza  e  insieme  il  piacere  di  non 
contaminarsene.  Nelle  sue  lezioni  all'  Università,  nelle  quali 
oltre  alla  botanica  insegnava  la  materia  medica,  e  nelle  le- 
zioni private  destinate  ad  istruire  rie  meglio  la  gioven- 
tù ^  fu  sempre  il  caldo  sostenitore  della  medicina  Ippocra- 
tica, le  di  cui  sentenze  dimostrava  poi  al  letto  dell'  annua- 
lato  nello  Spedale  di  S.  Marco.  Per  tanto  Cosentini  tra  i 
Di  Giacomo,  i  Platania,  i  Becupero  ed  altri  sommi  medici 
contemporanei,  di  cui  Catania  si  gloriava,  ebbe  posto  onorevo- 
le, e  se  nelle  primarie  famiglie  del  paese  e  per  le  malattie 
gravi  fu  sempre  richiesto  lo  fu  per  il  suo  sapere,  per  la 
conoscenza  dei  morbi  acquistata  mercè  lunga  e  illuminata 
pratica  e  perchè  il  suo  prognostico  delle  malattie  non  fal- 
liva. 

Cosentini  amava  la  gioventù  che  studiava  le  mediche  scien- 
ze, l'agevolava  negli  studii  molto,  e  più  nella  clinica  allo  Spe- 
dale ,  mancando  allora  V  Università  di  questo  indispensa- 
bile stabilimento,  e  con  raro  esempio  presso  noi  fu  egli  dal- 
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la  gioventù  rimeritato  con  vero  rispetto  ed  amore.  Laonde 
formò  ottimi  medici,  taluni  dei  quali  siedono  oggi  con  onore 
maestri  nella  stessa  Università. 

Per  tanto  se  Cosentini  cogli  scritti  elevò  presso  noi  ad 
alto  posto  la  botanica  (a)  colla  voce  poi  concorse  a  soste- 
nere nella  prisca  dignità  la  scuola  medica  catanese  ;  onde  nel- 
la terza  Appendice  trattando  di  questa  scuola  si  avrà  egli 
altro  elogio. 

(a)  I  lavori  di  Cosentini  diedero  mossa  ad  importanti  ricerche  fi- 
lologiche specialmente  sull'Etna  di  altri  dotti  cntanesi.  Il  prof.  Scu- 
deri  al  1827  scrivea  un  Trattato  sui  Boschi  dell'Etna  (  atti  dell' Ac- 
cad.  Gioenia  T.  1.  e  II). —  Il  prof.  Maraviglia  esponeva  il  —  Sag- 
gio di  una  Flora  medica  catanese  (atti  sud.  T.  II.  e  III.  1825-27)— 
Il  prof.  Gemmellaro  il  —  Cenno  della  vegetazione  suU'  Etna  (  Atti 
cann.  T.  IV  1830)  — Il  Cau.<*  Geremia  il— Verlunno  etneo,  o  storia 
delle  varietà  delle  uve  che  trovansi  nel  dintorno  dell'  Etna  (  Atti 
sud.  T.  X  XI,  XIV,  1835—  36.  )—  Il  prof.  Ferrara  —  sui  Boschi 
dell'Etna  ('Atti  cenn.  serie  II.  voi.  XI  1850.— Il  prof.  Tornabene— 
Sopra  un  albero  indigeno  suU'  Etna  del  genere  Celtis  (  Idem — se- 
rie II.  T.  XI  1855).  Lo  stesso  autore:— Monografìa  delle  specie  di 
asparagus  spontanee  sull'  Etna  —  (  Idem  —  T.  Xil  1856, —  Fiora  fos- 
sile dell'Etna  (Idem  T.  XVI  1860). 

Inoltre  il  medesimo  prof.  Tornabene  ha  pubblicati  negli  slessi 
Atti  Accademici  —  Memorie  di  Anatomia  e  fisiologia  vegetale  (  T. 
XIII  1837,  XIV  1839  )  —  Memoria  sopra  alcuni  vegetabili  che  ser- 
vono di  stagione  ai  molluschi  (  T.  XVIII  18i2  )  — Breve  notizia  dei 
lavori  fìlognostici  presentati  al  settimo  Congresso  degli  scienziati 
italiani  in  Napoli  (T.  II.  Serie  II.  1845).—  Notizia  di  una  carta  to- 
pografica—  botanica  per  la  Sicilia  (llf.  Serie  II,  1816.  )  —  Liche- 
nographia  sicula  auctore  Francisco  Tornabene  (  T.  V.  serie  II. 
1848-1850^.  Finalmente  questo  illustre  professore  con  ammirevole 
amore  alla  scienza  ha  organizzalo  l'orlo  botanico  di  questa  R.  Uni- 
versità. 

Ecco  adunque  che  da  Cosentini  (1824),  a  Tornabene  (1860)  pro- 
fessori della  Università  di  Catania,  e  membri  dell'  Accademia  Gioe- 
nia non  hanno  cessato  di  lavorare  sulla  fìtologia,  particolarmente  del- 
l'Etna,  hanno  moltissimo  contribuito  ai  progressi  di  questa  scienza 
presso  noi,  e  sono  siali,  quasi  i  soli  che  in  Sicilia  hanno  addì  nostri 
apportato  positivo  incremento  alla  scienza  filologica  in  generale. 
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81,  Se  la  Filologia  etnea  deve  a  Cosentini  il  suo  sviluppo 
ed  una  gran  parte  dei  suoi  progressi,  a  dirla  meglio  e  senza 
tema  di  errare,  se  a  questo  insigne  botanico  catanese  si  de- 
ve la  fondazione  dell'  anzidetta  scienza,  ad  un  altro  sapien- 
te catanese  al  ceL  prof.  Carmelo  Maravigna  si  deve  la  mi- 
neralogia dal  nostro  gigante  vulcano;  ed  è  per  fermo  un  al- 
tro argomento  di  gloria  per  noi  italiani  che  anco  in  questo 
altro  ramo  di  naturali  scienze  non  abbiamo  avuto  bisogno 
degli  esteri  per  studiarle  sui  prodotti  dell'  Etna. 

Maravigna  è  il  primo  orristognosta  dell'  Etna,  è  tino  dei 
primi  vulcanologisti,  ed  è  uno  dei  pochi  naturalisti  che  l'Ita- 
lia può  mettere  a  paragone  cogli  esteri.  Gran  chimico  ed 
al  possesso  delle  scienze  fisiche  potè  benissimo  studiare  l'Et- 
na e  dedurne  delle  teorie  sulle  accensioni  vulcaniche ,  che 
dimostrano  la  elevatezza  della  sua  mente  e  le  sue  vaste  co- 
noscenze nelle  anzidette  scienze. 

E  non  solo  il  nostro  vulcano  fu  scopo  delle  sue  ricerche 
e  dei  suoi  lunghi  studi;  lo  furono  pure  altre  produzioni  mi- 
nerali e  sottomarine  e  vegetali  siciliane,  e  fa  merariglia  come 
abbia  passato  a  questi  studii  dopo  quelli  legali  e  delle  scienze 
mediche,  alle  quali  dapprima  erasi  addetto.  A  dirla  in  breve 
Maravigna  fu  tino  di  quegli  uomini  sapienti,  rari  pur  trop- 
po ad  apparire  sulla  terra. 

Poc'anzi  ho  detto  che  Maravigna  fu  il  primo  orittogno- 
sta  dell'  Etna;  ora  mi  fermo  alqìiauto  a  dimostrarlo.  —  /'  Et- 
na sino  alla  comparsa  di  questo  professore  area  avuto  quat- 
tro grandi  osservatori  dei  suoi  fenomeni  e  dei  suoi  prodot- 
ti: Recupero,  Gioeni,  Mario  e  Carlo  Gemmellaro.  Ho  esposto 
sino  a  qual  punto  si  estesero  le  ricerche  del  primo  e  del 
secondo,  dirò  a  suo  tempo  delle  importanti  osservazioni  di 
Mario  Gemmellaro  e  degC  immensi  ed  originali  lavori  del 
sommo  vulcanologista  e  geologo  Carlo  Gemmellarc;  ma  all'e- 
poca in  cui  Maravigna  apparve  orittognosta  i  minerali  dell' Et- 
na  erano  sì  poco  conosciuti  quanto  dai  naturalisii  credevasi 
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esser  troppo  povero  il  nostro  vulcano  di  questi  prodotti.  Laon- 
de desideravasi  nella  scienza  che  fosse  stata  chiarita  tale 
asserzione,  reputando  tutti  impossibile  che  le  lave  dell'  Etna 
fossero  prive  di  sostanze  orrittognostiche;  e  quindi  da  tutti 
si  vedeva  il  bisogno  che  tali  ricerche  fossero  affidate  ad  un 
naturalista  istruito  specialmente  nelle  analisi  chimiche  e  ani- 
mato da  caldo  amore  per  la  scienza. 

Carmelo  Maravigna  tolse  agli  esteri  il  vanto  di  tali  stu- 
di sulla  nostra  montagna;  espertissimo  nella  chimica  ,  che 
studiata  avea  sotto  il  benemerito  professore  Giuseppe  Mira- 
ne, fu  il  primo  orittognosta  italiano  dell'  Etna;  e  sotto 
questo  riguardo  Maravigna  ha  un  posto  distinto  tra  quei 
sapienti  che  hanno  intrapreso  e  portato  a  fine  lavori  nuovi, 
e  originali.  Laonde  se  Catania  ha  la  gloria  di  aver  dato 
il  primo  vulcanologista  dell'  Etna,  ed  il  primo  mineralogi- 
sta del  Vesuvio,  ha  similmente  la  gloria  di  aver  prodotto 
il  primo  orittognosta  del  nostro  ignovomo  monte;  (a)  e  sic 
come  i  lavori  orittognostici  del  professor  catanese  ottenne- 
ro l'  approvazione  universale  (b)  sì  per  la  parte  scientifica 
con  cui  sono  esposti,  ed  anco  perchè  avean  dato  nel  segno 
riempendo  una  gran  lacuna  nella  storia  naturale  dell'  Etna 
e  dimostrando  che  le  lave  di  questo  vulcano  contengono  spe- 
cie minerali  numerosissime,  cosi  l' Italia  nel  Maravigna  non 
ha  da  invidiare  gli  orittognosti  d'  oltremonti. 

E  di  vero  il  catalogo  delle  lave  dell'  Etna  di  Dolomieu 

(n)  Oritlognosla  dell'Etna — Alti  dell'Accail.  Gioenia  di  Scieii.  nat. 
T.  V.  VI.  Vili,  XÌX. 

Cenno  sul  ferro  oligisto  ollaedrico  del  monte  del  corvo  —  Alti 
sud.  T.  XI  serie  prima — Sulla  j alile  del  basaite  della  Motta,  sul- 
la tremante  dell'  isola  dei  Ciclopi  e  suW idroclorato  di  ammoniaca 
dell'eruzione  di  Bronte  nel  183-2  — Atti  sud.  T.  XII,  serie  prima. 
Cenno  sul  solfalo  di  calce  che  formasi  nell'  interno  del  cratere  del- 
TElna,  sulla  genesi  di  altri  sali,  che  ivi  rinvengonsi; — Atti  sud.  T.  cit. 

(b)  Antologia  di  Firenze  — anni  182S— 1830.  Biblioteca  italiana. 
T.  LXX  1833  T.  LXXVII  1834,  T.  LXXLY  183o ,  Bullettino  della 
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Étampnto  al  11  SS ,  (a)  il  catalogo  delle  materie  vulcaniche 
dell'Etna  di  Giuseppe  Lomhardo-Bnda,  pubblicato  al  17 S9,  {b) 
la  Storia  naturale  e  generale  dell'  Etna  del  Can.  lìecupero 
con  le  note  del  di  lui  nipote  rese  di  ragion  pubblica  al  1S15, 
e  la  Storia  generale  dell'  Etna  dell'  ab.  Ferrara,  compilata 
sulla  precedente  e  data  alle  stampe  prima  al  1703  e  poi  al 
ISIS,  e  le  poche  osservazioni  mineralogiche  sull'Etììa  di  Sas- 
soure,  Levy,  Vauquelen,  e  le  altre  alquanto  più  estese  di  Beffa 
e  Gemmellaro  non  erano  che  dei  materiali  primitivi ,  ap- 
prezzabili; erano  bensì  quei  scalini  che  il  peusiei  o  ha  bisogno 
di  ascendere  per  salire  sublime.  A  questo  grado  Maratngna  si 
innalzi)  colla  sua  Oritloanosia  etnea  la  quale  è  opera  di  «  altra 
mole  e  grande  che  durerà  con  non  poca  gloria  dell'autoì  e  »  [c) 
Lo  esame  della  medesima,  nella  Sloi-in,  pia  ro'te  cennata,  de- 
gli studii  dei  naturalisti  catanesi,  occuperà,  un  posto  onore- 
vole come  lavoro  originale;  e  allora  cadrà  in  acconcio  far 
conoscere  le  scoverte  di  Maravigna  di  nuore  specie  di  mi- 
nerali nelle  lave  etnee,  la  rettifica  da  lui  fatta  ad  alcuni 
errori  di  mineralogisti  nel  classificare  diversi  minerali  della 
stessa  montagna,  e  qualche  equivoco  da  lui  stesso  preso  sopra 
altre  specie  or itto gnostiche. — il  cel.  mineralogo  catanese  adun- 

Società  gclogica  di  Francia  T.  5.  Paris  18:H,  —  Pilla,  nei  Progres- 
so, giornale  di  Scienze  lellcre  ed  arti  voi.  '2,  3,  e  5.  Orillognosia 
e  Geognolia  in  Italia. — Arcliiac. — Ilisloirc;  des  progrès  de  la  (Icologic 
dal  al  18'iH  par  le  Viconile  d' Archiac  pnbliée  par  la  Sociclè 

gcologique  de  France  T.  1.  pag.  333  Paris  1837;  Tailhard:  (veli, 
Relazione  del  viaggio  in  Francia  al  Congresso  scientifico  di  Cler- 
monl— Ferrand  del  prof.  C.  Maravigna,  pag.  '235,  Napoli  1840.) 
(a)  Vedi  opera  ceno. 

(I))  Yulcania  Lylliosylioge  Etnea  in  classes  digesla.  Catanae  lypis 
^tneorum  accademiae  apiid  Franciscnin  Pastore  178!)  in  8°.— Si  tro- 
va inserita  nella  JNuova  raccolta  di  opusc.  di  Aut.  Sic.  T.  HI.  Pa- 
ler.  1790. 

(c)  Elogio  del  prof.  C.  Maravigna  per  Gaetano  Giorgio  Gemmel. 
laro— Alti  deirAccad.  Gioenia  T.  XI,  serie  seconda. 
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que,  con  questo  lavoro  rese  un  gran  servìgio  alla  scienza  ed 
air  Italia;  e  gli  sarebbe  bastato  il  medesimo  per  essere  ricor- 
dati alla  posterità  con  alto  onore  il  suo  nome  ed  i  suoi 
meriti. 

Maravigna,  però,  come  se  fosse  stato  predominato  di  quel- 
V  orgoglio  per  V  onor  nazionale  nelle  scienze,  di  cui  gli  este- 
ri sono  tanto  gelosi,  e  quasi  che  non  avesse  voluto  lasciare 
cawqìo  a  costoro  a  venire  ad  insegnarci  le  analisi  chimiche, 
onde  studiare  i  nostri  minerali,  si  diede  a  delle  ricerche 
sul  nostro  solfo,  sulla  stronziana  solfata  e  sul  gesso;  e  dopo 
molti  anni  di  studi,  e  dopo  estesissime  collezioni  di  questi 
minerali,  pubblicò  tre  Monografie,  la  prima  Sulle  forme  di- 
verse che  offre  il  solfo  in  Sicilia  (a)  V  altra  della  Celestina 
di  Sicilia  (&)  e  la  terza  sul  Solfato  di  calce,  che  trovasi  nel- 
le miniere  di  solfo  in  Sicilia  (c). 

Altro  lavoro  originale  è  questo  poiché  contiene  ricerche 
sulla  formazione  e  giacitura  del  solfo  in  Sicilia  nuove  e 
profonde,  e  tali  che  potè  combattere  V  altrui  opinioni  e  so- 
stenere la  sua.  Le  ricerche  poi  sulle  infinite  forme  cristal- 
line dello  stesso  solfo  e  della  celestina  dimostrano  nel  Ma- 
ravigna un  ingegno  ed  un  sapere  in  questo  genere  di  studii 
rarissimi  allora  in  Italia;  e  tale  pure  si  mostra  nelV  ulti- 
ma monografia  sul  Solfato  di  calce.  Nè  fà  d'  uopo  intrat- 
tenermi a  lungo  sul  merito  di  siffatti  lavori;  poiché  dopo 
quanto  ne  rapportarono  air  Istituto  di  Francia  —  Accade- 
mia delle  scienze  ■—  Brogniart  e  Cordier  (d) ,  al  Congres- 
so scientifico  di  Clermont  —  Ferrand  Laizer ,  Lecoq  e 
Thailand  {e),  ed  air  Accademia  Gioenia  il  prof.  Gaetano  G. 

(a)  È  inserita  nelle  Mémoire  pour  servir  a  l'histoìre  naturelle  de 
la  Sicile  par  M,  C.  Maravigna,  pag.  31,  Paris  1838. 

(b)  Vedi — le  cenn.  Mémoire  ec.  pag.  47. 

(c)  Alti  dell' Accad.  Gioenia.  Serie  secon.  T.  III. 

(d)  Vedi— Ani  sud.  serie  sec.  T.  -XI. 

(e)  Vedi  — Op.  e  voi.  cit. 
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Gemmellaro  (a)  sarebbe  superfluo  ogni  altro  mio  dire.  Ep- 
però  mi  fò  a  conchiudere  che  Maravigna  con  le  cerniate 
opere  si  è  mostrato  sin'  ora  mineralogo  di  primo  ordine , 
avendo  saputo  riunire  nelle  sue  ricerche  orittognostiche  al 
profondo  sapere  della  chimica,  quello  non  meno  esteso  della 
geologia. 

Ecco  ora  questo  grand'uomo  geologo  di  sommi  meriti,  e  nel- 
lo stesso  tempo  uno  dei  distinti  maìacologisti  della  Sicilia. — 
Le  pregevoli  opere  che  hanno  per  titolo  :  Cenni  geologici 
sulla  primitiva  costituzione  della  terra,  e  dei  suoi  rapporti 
colle  altre  pai  ti  del  sistema  planetario  (b),  Esame  di  alcu- 
ne opinioni  del  sig.  Baubèe  contenute  nelle  sue  opere  lito- 
late: Gèologie  populaire,  et  Tableau  de  l'etat  du  Globe  dans 
ces  diffi^rans  ages  (e),  Memoria  sui  rapporti  che  passano 
tra  le  rocce  dell'  Etna  e  sul  modo  di  loro  emissione  (d)  chia- 
riscono che  il  prof.  Maravigna  approfondita  avea  la  geolo- 
gia e  fa  uno  dei  pochi  in  Italia  che  concorsero  al  progresso 
di  questo  ramo  importantissimo  delle  naturali  scienze;  il  qua- 
le però  ha  avuto  in  Catania  altri  cultori  di  fama  universa- 
le {e).  La  Introduzione  alle  memorie  rf«  Malacologia  e  Conchio- 
logia  Siciliana  {[),  il  Cataloque  metliodique  des  mollusques 
qu'on  Irouve  en  Sicilie  pubblicato  a  Parigi  (g),  ed  i  lavori  in- 

(a)  Vedi  —  Ivi. 

(b)  Gior.  di  scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  n.  VII. 

(c)  Rondicoiito  Ani  dell' accail.  Giociiia  T.  Xll  ser.  1." 

(d)  Letto  nella  sezione  di  Geologia  e  niineraloj.Ma  del  settimo  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani  in  Napoli;  ivi  1845. 

(e)  11  prof.  Carlo  Gcinniellaro,  ed  il  di  lui  figlio  Gaetano  Giorgio, 
oggi  prof,  di  Geologia  nella  Università  di  Palermo  ,  le  opere  geo- 
logiche dei  quali  per  non  allungare  di  molto  questa  nota  saranno 
rapportale  alla  nota  91. 

(f)  Atti  dell'Accad.  Cioenia,  serie  prima  T.  XII. 

(g)  Vedi—Memoire  pour  servir  a  l' histoire  naturelle  de  la  SiciI: 
ec.  pag.  54.  Paris  1833. 
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seriti  nella  Rivista,  nel  Magazzino  zoologico  (a)  e  negli  Atti  del^ 
1'  Accademia  Gioenia  (6)  dimostrano  le  vaste  conoscenze  del 
professore  catanese  in  questo  altro  ramo  delle  naturali  scien- 
ze, che  forma  la  base  della  geologia,  contengono  un  nume- 
ro considerevole  di  nuove  conchiglie  da  lui  scoverte  nei  ter- 
reni siciliani  e  fanno  testimonianza  di  quanta  riconoscenza 
egli  si  rese  meritevole  al  cospetto  del  Congresso  dei  sapien- 
ti riuniti  a  Cfermont  —  Ferrante  per  aver  arrichito  la  ma- 
lacologia  (r).  Onde  a  ragion  veduta  un'altro  dotto  naturali- 
sta catanese  dicea  che  «  i  lavori  malacologici  del  prof.  Ma- 
ravigna  vivono  e  dureranno  mai  sempre,  poiché  sono  meno 
in  servizio  della  Sicilia,  che  della  scienza  »  {d). 

A  confermare  tale  sentenza  giova  ricordare  gli  altri  lavori 
malacologici  del  prof.  Maravigna  intitolati,  Descrizione  di  al- 
cune nuove  0  poco  conosciute  specie  di  conchiglie  siciliane  {ed 
e  Monografia  delle  specie  del  genere  Pinna  di  Linneo  (f).  Nel- 
la prima,  oltre  alla  diligente  esposizione  di  ogni  specie  e 
della  esatta  figura  di  ciascuna,  toglie,  poi,  ogni  dubbio  pro- 
mosso dal  Sig,  Philippi  circa  alla  novità  delle  medesime,  e  se- 
gnatamente delle  specie  del  genere  pleurotoma  (g).  Nella  se- 
conda descrive  sì  bene  ed  esattamente  in  tutte  le  gradazio- 
ni dell'  età  e  in  tutte  le  varietà  le  specie  di  queste  conchi- 

(a)  Anno  mo. 

(h)  Serie  prima  T.  XVIII. 

(c)  Vedi  il  rapporto  cennato  dei  Sigg.  Laizer  H,  Lecoq.  j.  B.  Ta- 
ilhand  al  suddetto  Congresso.  Atti  dell'  Accad.  Gioenia  ,  Serie  2.* 
T.  XI. 

(d)  Gaetano  G.  Gemmellaro  —Elogio  cenn.  nel  T.  sopradetto  de- 
gli Atti  Gioenii. 

(e)  Alti  dell'  Accad.  Gioe.  ser.  l^  T.  XII.  1837. 

(f)  Monografia  delle  specie  del  genere  Pinna  di  Linneo  alla  Si- 
cifia  apparlenenfi  ec.  (Alti  sud.  serie  2^.  T.  VII.).  Descriz.  di  una 
nuova  specie  di  conchiglia  siciliana  vivente  del  prof.  C.  Maravigna 
(  Atti  sud.  T.  XVIIl.  1842  ). 

(g)  Vedi  — Fauna  raoUoscorum  regni  uslriusque  Siciliae  voi.  1.^ 
pag.  171. 
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glie,  talune  delle  quali  sono  nuove  nella  scienza,  quanto  dal 
cel.  prof.  Carlo  Gemmellaro  fu  detto  che  «  per  le  cure  del 
prof,  Maravigna  possono  stimarsi  svanite  tutte  le  dubbiezze^ 
relative  alle  specie  siciliane  del  genere  Pinna  »  {a).  Ecco 
adunque ,  il  prof.  Maravigna  malacologista  di  meriti  non 
comuni,  anzi  uno  di  quei  pochi  cultori  di  questa  ^scienza  in 
Simlia  che  veramente  hanno  influito  ai  progressi  della  medesi- 
ma, specialmente  in  questa  Isola;  ed  è  ancora  meritevole  di  e- 
logi  per  aver  incoraggiato  coW esempio  e  colla  voce  nelV  Acca- 
demia gioenia  gli  studii  malacologici,  che  pria  di  lui  non 
contavano  nella  medesima  che  brevissimi  e  poco  importanti 
lavori;  mentre  in  seguito  a  quei  di  Maravigna  si/fatti  stu- 
dii han  preso  tale  sviluppo  in  Catania  da  non  invidiare 
le  pili  eulte  Città  di  Europa  {b). 

(a)  Vedi  —  Relazione  Accad.  dell'  anno  XXViil.  della  (lioenia 
1853. 

(b)  I  più  imporlanli  lavori  malacoloj^ici  c  zoologici  pubblicali 
dai  rialuralisli  calanesi  dopo  (pielli  di  Maraviglia  sono:  Su  di  un 
Coleoplero  rinoceronlc  —  Memoria  di  Giovanni  Pia/za  Cianlar  (  Atti 
deir  Accad.  Gioenia  T,  XIV.  1839.)  Catalogo  ragionato  dei  Mollusclii 
del  Golfo  di  Cataìiia  di  G.  Piazza  Ciantar  (Alti  sudd.  Tom.  ceno.  ) 
Prospello  della  storia  della  Zoologia  di  Sicilia  del  secolo  XL\.  del 
prof.  Aradas  (Alti  sud.  serie  2.»  T.  1.  II.  VII.  Vili.  iSi-o— 19  — 
50  —  51 — ).  Prospello  di  una  nuova  Fauna  dei  molliisclii  .  (lirro- 
pedi,  echinodermi  ed  altri  zoofili  viventi  e  fossili  della  Sicilia  con 
una  nuova  distribuzione  geografica  di  questi  animali;  opera  d-i  ser - 
vire  di  base  alla  Fauna  generale  ed  alla  Paleontologia  siciliana,  del 
Prof.  A.  Aradas  (Alli  sud.  Memoria  l.«  T.  IH  sene  2.^  ISifi,  Meni. 
II  ivi  1847.  Mem.  III.  ivi).— Descrizione  delle  conciligli^  fossili  di 
Gravilelli  presso  Messina  del  prof.  A.  Aradas  CAlti  sud.  T.  IV.  se- 
rie II.  1847.)  Osservazioni  ed  aggiunte  alla  fauna  dei  molluschi  di 
Sicilia  del  chiaris.  Rodolfo  Amando  Philipp!  per  il  prof.  A.  .\radas 
(Alti  sud.  ser.  II.T.  III.  18i7).— Cenni  di  due  generi  Malacologici 
non  riportali  finora  come  siciliani  e  descrizione  <li  una  nuova  con- 
chiglia fossile  di  Sicilia  per  A.  Aradas  (  Atti  sud.  serie  2."  T.  IL 
1846.).  —  Monografia  del  Genere  coronula  e  descrizione  di  alcune 
altre  nuove  specie  di  conchiglie  Siciliane  del  prof.  A.  Aradas.  (Alli 
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Sin'  ora  abbiamo  veduto,  non  senza  ammirazione,  il  prof. 
Maravigna  coltivare  con  onorevole  successo  la  orittognosia 

sud.  serie  2.  T.  IX.  1853.)  Monografìa  degli  Echinìdi  viventi  e  fos- 
sili del  prof.  A.  Aradas  (Alti  cenn.  dal  T.  V.  ser.  2»  1838,  al  T. 
X  ser.  2.  1855). 

Descrizione  di  una  nuova  specie  di  conchiglie  siciliane  del  gene- 
re Pinna;  Per  A.  Aradas.  (Atti  sud.  serie  2'\  T.  V.  Il  1ft33).— Mo- 
nografìe del  Genere  Thraccia  e  Clavicella  per  servire  alla  fauna 
di  Sicilia  esposte  da  Pietro  Calcara  e  da  A.  Aradas— (T.  XIX  atti 
Gioenii  18i3. —Catalogo  ragionato  delle  Conchiglie  vivenli  e  fossi- 
li di  Sicilia  ecc.  compilato  da  A.  Aradas  e  dal  P.  D.  Giacomo 
Maggiore  Casinese  (Atli  cenn.  T.  t.  Serie  2*.  1840. 

Memoria  su  alcune  specie  malacologiche  sicihane  per  il  dottore  in 
chirurgia  Salvatore  Biondi  (  Alti  accad.  T.  X.  serie  II  1854  ).  Su 
alcune  specie  malacologiche  Siciliane  memoria  di  Salv.  Biondi  in- 
serita nel  T.  X.  ser.  IL  degli  Atli  Gioenii  sunto  e  tavole  litografì- 
che  della  stessa  (  Atti  accad.  T.  XI.  ser.  II.  1855  ).  Descrizione 
di  alcune  specie  malacologiche  nuove  che  vivono  nel  nostro  1  lito- 
rale. Mem.  3^  per  Salv.  Biondi  (Atli  cenn.  T.  XV.  ser.  2\  1863.) 

Sopra  una  varietà  della  Hipparites  Fortisii  ,  Catullo.  Osservaz. 
del  prof.  Carlo  Gemmellaro  (  Alti  cenn.  T.  V.  ser.  2\  1S^<8).  Di 
un  nuovo  genere  di  polipaio  fossile  esame  del  prof.  Carlo  Gem- 
mellaro (  Ani  ceno.  T.  Ili  ser.  2^.  1816.  )  Sopra  varie  conchiglie 
fossili  del  cretaceo  superiore  e  nummolitico  di  Pachino  per  Gae- 
tano-Giorgio Gemmellaro.  (Atli  cenn.  T.  XV.  serie  2^.  186")  ).  Un 
nuovo  genere  di  molluschi  della  famiglia  delle  nerilidi  descrìito  da 
Guglielmo  Guiscardi.  (  Alti  sud.  T.  XVI.  ser.  2».  1860). 

Descrizione  di  una  nuova  specie  di  conchiglie  di  Sicilia  di  spet- 
tanza al  genere  Missoa  di  Fremenville  per  Andrea  Amato  (Atti  sud. 
T.  XIX  1842). 

Fauna  etnea,  ossia  materiali  per  la  compilazione  della  zoologia 
dell'  Etna— Num.  10  RIemorie  del  Dott.  Gius.  Antonio  Galvagni  (At- 
ti accad.  dal  T.  XII,  1837,  al  T.  XX.  1843  ).  Della  Zoologia  del 
golfo  di  Catania.  Memoria  prima  della  topografìa  zoologica,  del  prof. 
Carlo  Gemmellaro  (  Atli  cenn.  T.  XII.  1837  ).  Della  zoologia,  del 
Golfo  di  Catania,  memoria  seconda  sulle  spugne:  del  prof.  C. 
Gemmellaro  (  Atti  sud.  T.  XV  1839  ).  —  Sopra  due  nuovi  in- 
setti siciliani  appartenenti  al  genere  Brachino.  Mem.  di  M.  Zuc- 
carello-Patti  ('Atti  sud.  T.  1.  ser.  2^  1844.)  —  Osservazioni  e  de- 
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specialmente  dell'  Etna,  e  la  malacologia  segnatamente  sici- 
liana. Ora  lo  vedremo  distinguersi  nella  botanica  studiata 
a  preferenza  sulle  piante  meiicinali  dei  dintorni  di  (Cata- 
nia— Sotto  questo  riguardo  egH  è  degno  di  qualunque  elogio; 
poiché  il  suo  Sigi?io  di  una  flora  medica  cntanese  hn  no- 
vità ed  vtilìtà,  al  dire  dello  egregio  botanico  Signor 
Bertoloni,  della  Biblioteca  italiana  (a)  e  dell'Antologia  di 
Firenze  (h).  In  questo  lavoro  ,  inserito  negli  Atti  dell'  Ac- 
cademia Gioenia  rolenio  classi  fi  care  le  piante,  che  de- 
scrive, si  avvale  del  meto'lo  alfabetico  stato  preferito  da  Va- 
gd,  Alston  e  BrngnafelH,  e  in  riguardo  al  sistema  si  a' tiene  a 
quello  sessuale  di  Prrsoon  e  al  metodo  naturale  corretto  da 
Bichard.  Ma  la  parte  più  importante  di  esso  lavoro  sfa  ne'la 
ricerca  dei  principii  chimici,  nei  quali  trova  gii  elementi 
terapeutici  delle  stesse  piante;  e  quindi  dopo  di  avere  esami- 
nato le  opinioni  degli  antichi  e  dei  moderni  circa  alle  loro 
virtìi  medicinali,  in  talune  notandone  sin'  anco  le  supersti- 
ziose credenze,  ne  stabilisce  V  uso  terapeutico  comprovato 
dagli  esperimenti  clinici. 
Si  è  per  tanto  che  il  prof.  Maravigna  con  il  connato  saggio 

scrizioni  orni(oIn|?irlie  di  M.  Ziicrnrollo-Pnlli,  (Alti  sud.  T.  II. 
ser.  2.^  ISij  ),  Su  la  pr.iiido  nii.ird;!.  siilT  Atiitr.'ì  cnsnrrn  e  sul 
Pplecnno  I)ni[io.  Osservazioni  di  M.  Zuccarnllo  Palli  (  Ali!  ronn.  T. 
III.  serio  2.*  18i-r)  ).  Su  varii  melodi  dì  preservazione  per  l' impa- 
gliamenlo  (Ie£,di  iiceelii,  Memoria  di  Znccnrello  Palli  (  Alli  snd. 
T.  Vili,  serie  2.»  18i3  ).  Nola  sul  l.eslris  Pomariniis  di  Temminck 
rinvenulo  in  Sicilia  da  M.  Zuccarello  Palli,  (  Alli  sud.  T.  XV.  se- 
rie 2.^  1860  ).  Sopra  un  Gallo  moslruoso  polimeliano  ,  memoria 
por  Gaetano-Giorgio  Gemmellaro.  (  Alti  sud.  T.  VII,  serie  2.*  18"ì0) 
Osservazioni  sopra  talune  razze  di  animali  domestici  didia  Sicilia 
del  Prof.  Carlo  Gemmellaro  (  Alli  eenn.  T.  Vili,  serie  2/'» 
Ricerche  sui  pesci  fossili  della  Sicilia  per  Gaetano-Gioriiio  Gem- 
mellaro (  T.  Xilf,  ser.  2.»  1857 

(a)  Anno  1827. 

(b;  Voi.  LVI  Milano  1829. 
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rese  un  gran  servigio  all'  esercizio  della  medicina  nel  nostro 
paese;  mentre  egli  limitando  le  sue  ricerche  ad  un  perimetro 
di  cinque  miglia  dei  dintorni  di  Catania,  ed  essendo  poche 
le  piante  medicinali  che  a  preferenza  descrive,  rese  agevole 
a  poterle  sostituire  con  vantaggio  economico  e  nello  stesso 
tempo  terapeutico  alle  droghe  estere. 

Ho  detto  poc'  anzi  che  Maravigna  è  uno  dei  primi  vul- 
canologisti  italiani,  ora  mi  fò  a  dimostrarlo.  Grande  eru- 
zione deir  Etna  avveniva  al  1802,  ed  il  nostro  naturalista 
ancor  giovine  e  da  breve  tempo  iniziato  negli  studii  delle 
naturali  scienze,  corre  ad  osservarne  V  andamento  ed  i  fe- 
nomeni e  ne  pubblica  la  Relazione  (a),  che  esposta  colie  mio- 
ve  vedute  chimiche  e  fisiche  fissò  V  attenzione  dei  naturali- 
sti, riscosse  generali  applausi  e  manifestò  che  la  pntria  di 
Recupero  e  di  Gioeni  uvea  un'  altro  naturalista  dotato  d'  in- 
gegno e  di  penetrazione  non  ordinaria ,  bisognevoli  a  stu- 
diare la  natura.  Laonde  sì  per  questa  produzione  come 
per  V  altra  stata  pubblicata  un'  anno  dopo,  colla  quale  riven- 
dicò allo  illustre  Spallanzani  e  quindi  all'  Italia  la  scoverta 
della  riproduzione  delle  teste  degli  elici  ,  [stata  contradetta 
da  Adanson,  Cotte  e  Bomare  (b),  il  nome  di  Carmelo  Ma- 
ravigna  fu  segnato  tra  gì'  illustri  naturalisti  italiani. 

Altro  incendio  dell'  Etna  avveniva  al  1S19  ed  egli,  già 
professore  di  chimica  nella  nostra  Università,  posto  che  acqui- 
stossi  per  il  nobilissimo  mezzo  del  concorso  per  esperimento, 
incaricato  dalla  Deputazione  della  stessa  si  reca  a  studiarla 
e  ne  rende  di  ragion  pubblica  la  Storia  (e).  Ma  è  piii  che  sto- 

(a)  Relazione  suH'  eruzione  dell'  Eina  del  1892.  (  Elogio  Accad. 
del  prof.  C.  Maravigna  per  G.  G.  Gemmellaro  —  (Alti  dell' Accad. 
Gioenia,  T.  XI.  serie  2».) 

(b)  Esperienze  sulla  riproduzione  delle  teste  degli  Elici.  Lettera, 
inserita  nel  Foglio  di  Scienze  lettere  e  Arli  di  Messina  Num.  10, 
5  Marzo  1803. 

(c)  Istoria  dell'incendio  dell'Etna  dell'anno  1819,  Catania  1819 
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ria;  poiché  oltre  del  giornale  sull'andamento  dei  fuochi  e 
dei  fenomeni  che  li  accompagnavano  espose  le  sue  idee  sulla 
teoria  più  probabile  delle  accensioni  vulcaniche  e  sulla  in- 
fluenza di  queste  allo  sviluppo  dei  tremuoti;  teoria  che  seb- 
bene dalla  Biblioteca  italiana  non  fa  reputata  nuova  e 
dal  Lippi  e  Sayve  fu  combntlula  ,  non  dimnnco  dai  cel. 
Gay — Lussac,  D' Aubuisson  e  Payen  fu  adottata.  Ma  questi 
sapienti,  com'  è  costume  dei  dotti  di  oltralpi  avversi  alle 
scoverte  italiane,  neppure  degnaronsi  di  far  cenno  del  pro- 
fessor cntanese.  Laonde  costui  volendo  rivendicare  la  prio- 
rità della  sua  teoria  ,  e  nello  stesso  tempo  sorregerla  dei 
nuovi  ritrovati  chimici  rese  di  ragion  pubblica  un  altro  la- 
voro vulcanologico  che  ha  per  titolo:  Mi'iuoria  sui  miuliora- 
ment ielle  le  reccnli  scoverlo  cliiiuiclic  li^inno  apporlalo  fjlla 
soluzione  di  alcuni  fenomeni  geologici  e  principalmente  alla 
teoria  dei  vulcani  (a). 

Essendomi  proposto  di  esaminare  i  lavori  sull'Etna  dei  na- 
turalisti catanesi  in  una  Sloi  ia,  di  cui  più  volte  ho  fatto  cen- 
no, non  posso  per  ora  fermarmi  a  rapportare  in  esteso  la  teo- 
ria di  cui  è  porola,  esposta  nell'anzidetta  Storia  dell' incendio 
dell'Etna  del  1811).  ed  i  fatti  e  ragionamenti  addotti  dn'l'  auto- 
re nella  Memoria  in  sostegno  di  essa  teoria.  Non  dimanco  bre- 
vemente mi  fò  a  dire  che  sebbene  egli  rapporta  estesamente  la 
teoria  di  Patrin,  tuttavia  non  crede  di  abbracciarla,  e  passa 
ad  emettere  le  sue  idee  sulla  causa  motrice  dei  vulcani  e  sulla 
formazione  delle  lave.  Reputa  egli  trovar  la  prima  ne'l'  ac- 
censione degli  ossidi  dei  mettalli  depositati  nell'  interno  dei 
vulcani,  promossa  dalle  acque  del  mare  che  ivi  penetrano;  e 
vuole,  che  le  lave  resultino  dagli  stessi  metalli  ossidati  e  fusi 
dall'azione  della  combustione,  ed  è  per  questo,  egli  osserva, 
che  le  lave  delle  varie  eruzioni  sono  formate  da  una  quan- 

in  4®.  dai  torchi  della  K.  Univcrsilà  Francesco  Pastore  tipografia, 
(a)  Ani  dell'  Accad.  Gioenia  —  serie  prima  T.  VII. 
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tità  più  0  meno  abbondante  di  diversi  ossidi-  Si  vale  pure 
di  questa  teoria  per  spiegare  i  vulcani  aerei  di  Dolomieu, 
i  melmosi  di  Patrin ,  i  fuochi  dei  terreni  e  delle  fontane 
ardenti ,  e  V  origine  dell'  efflorescenze  e  dei  minerali  che 
trovar! si  nello  impasto  delle  lave  (a). 

Nella  Memoria,  poi ,  che  divide  in  due  parti ,  si  occupa 
nella  prima  parte  degli  avanzameuli  prodotti  in  questo  ra- 
mo di  sapere  dalle  scoperte  di  Davy;  e  nella  seconda  parte, 
dei  migiiorainenli  die  le  scoverte  chimiche  di  Barzelius  pos- 
sono apportare  alla  spiega  di  alquanli  fenomeni  geologici 
e  specialmente  alla  teoria  dei  vulcani.  In  tutta  l'opera  visi 
osserva  vasta  erudizione,  profonda  critica  e  dialettica  poco 
comune;  onde  V  autore  riesce  benissimo  ad  abbattere  le  opi- 
nioni altrui  e  a  sostenere  le  proprie  nella  spiega  degli  an- 
zidetti fenomeni  vulcanici  per  mezzo  della  sua  teoria,  abbrac- 
ciata, come  ho  detto  poc'  anzi,  dai  più  rinomati  geologi  este- 
ri che  non  si  degnarono  di  darne  V  onore  del  primato  al 
geologo  italiano. 

Ecco,  adunque,  il  prof.  Maravigna  distaccarsi  dalla  parte 
descrittiva  della  scienza^  elevarsi  alla  parte  sublime  e  filo- 
sofica di  essa  ed  influire  non  poco  allo  sviluppo  ed  ai  pro- 
gressi della  scienza  medesima.  Ma  le  teorie  che  nascono  dai 
fatti  cangiano  o  svaniscono  o  si  raffermano  a  m/isura  che 
nuovi  fatti  si  accumulano,  più,  maturamente  si  esaminano  e 
da  altri  fatti  dilucidati  danno  finalmente  resultati  diversi, 
onde  alle  teorie  che  ne  furono  dedotte  subentrano  altre  teorie 
che  le  prime  annullano.  Or  dopo  1'  esperienze  di  Bichoff,  (6) 
che  portò  a  dimostrazione  geometrica  la  teoria  dell'  accre- 
scimenlo  graduale  della  temperatura  dalla  superficie  della 
terra  al  centro  della  stessa ,  onde  il  fuoco  centrale  venne 
ammesso  come  un  fatto  ormai  stabilito,  la  teoria  della  com- 

(a)  Op.  cit.  pag.  41. 

(b)  Bibl.  Univer.  de  Genève  voi.  LX, 
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bustione  degli  ossidi  metallici  mercè  V  azione  dell'  acqua  del 
mare  subì  ima  forte  scossa.  Ciò  non  dimanco  lo  autore  della 
stessa,  il  Maravigna,  non  cede,  anzi  pia  arditamente  si  fece 
ad  illustrarla  e  a  dimostrarla.  Si  legga  il  suo  lavoro  che 
ha  per  titolo  «  x\lcune  idee  sull'azioue  del  fuoco  nella  pro- 
duzione di  alcuni  membri  della  serie  geognoslica  (a) ,  e  si 
vedrà  di  leggieri  V  acume  e  la  forza  della  mente  dello  illu- 
stre geologo  catenese,  ed  il  suo  vasto  sapere;  e  reca  sorpre- 
sa che  non  solo  sostenne  la  teoria  tanto  da  lui  prediletta  , 
ma  pure  la  estese  alla  formazione  delle  rocce  pirogeniche, 
nelle  quali  egli  ravvisa  altrettanti  veri  prodotti  di  eruzio- 
ni, i  crateri  delle  quali  se  non  esistono  pili,  si  deve  all'  a- 
zione  destruttrice  del  tempo  e  dei  secoli. 

A  dir  vero,  onde  dare  un'  idea  più  interessante  di  questo 
lavoro,  del  modo  con  cui  è  condotto  e  della  non  ordinaria 
elevatezza  d'  ingegno  dello  autore,  mi  veggo  astretto  a  tra- 
scrivere qui  le  stesse  parole  del  dotto  naturalista  che  scris- 
se lo  elogio  accademico  dello  illustre  Maravigna.  «  Egli  vo- 
lendo sostenere,  dice  il  prof.  G.  G.  Gemmellaro,  in  questo 
lavoro  r  arditissima  idea,  tanto  si  elevò  d'illa  sfera  comune 
degli  uomini  per  la  forza  della  dia'ettica  e  per  Iti  imm^^nsa 
copia  di  ei-udizione,  quanto  ti  trasporta  al  Giangiacomo,  die 
con  sorpresa  di  tutti  sostenne  un'  assurdo;  e  se  si  dovesse 
giudicare  sul  merito  di  Maravigìui  da  questo  solo  lavoro  , 
sebbene  si  allontani  dalla  opinione  comune,  pure  ci  fa  chia- 
ro di  qual  penetrante  spirito  fosse  dotato.  «  (/;) 

Ho  detto  del  plagio  che  gli  esteri  han  fatto,  e  tutto  dì 
fanno,  delle  scoperte  degl'italiani;  ora  ritorno  a  dimostrare 
ciò  col  fatto  seguente  :  Stenone .  uno  dei  naturalisti  del 
secolo  XVII  avea  palesato  il  primo  la  teoria  del  sistana  delle 
montagne,  sostenuta  poi  dalla  scuola  itaUana  e  specìalnien- 


(a)  Atti  dell' Accad.  Giociiia  serie  1".  T.  Vili. 

(b)  Ani  sud.  ser.  ±\  T.  11.  1855. 


—  202  — 

te  dai  Spada,  Lazaro  Moro,  Genelli,  Arduino,  De-Fortis  , 
ciò  non  dimanco  Elie  De-Beumont  appropriandosi  il  pensa- 
mento dell'  illustre  italiano  è  stato  riconosciuto  come  V  au- 
tore della  teoria  dei  sollevamenti.  —  Il  nostro  geologo,  co- 
mentando  due  passi  dello  Stenone  {a),  intese  rivendicare  a 
costili  la  teoria  di  cui  è  parola  ,  e  nello  stesso  tempo  fare 
vedere  che  le  idee  di  questo  antico  filosofo  naturalista  com- 
binano più  colle  sue ,  ossia  colla  teoria  sulle  accensioni 
vulcaniche ,  di  quanto  con  quelle  dei  signori  De-Beumont  e 
De-Buch  intorno  i  sollevamenti;  ed  iti  ciò  fà  egli  una  confu- 
tazione alla  spiega  che  dà  il  Sigr.  Pilla  ai  suddetti  due  passi. 
Il  primo  di  questi  si  è  «  incendium  aliliium  subterraneorum 
dal  Maravigna  chiosato:  incendio  dei  vapori  sotterranei;  l'al- 
tro è  concepito  così:  i>  violenta  aeris  elisio,  dal  medesimo  chio- 
sato: sprigionamento  impetuoso  di  aere  {b).  Or  il  professo- 
re catanese  trova  in  questi  due  fenomeni  le  cause  primitive 
delle  accensioni  vulcaniche  ,  dei  tremuoti  che  le  precedono 
0  le  accompagnano,  e  dei  dislogamenti  degli  strati  dei  terreni. 
Trova  che  V  azione  delle  acque  nelle  viscere  del  globo  fra- 
nando, corrodendo  ed  aìico  dissolvendo  le  rocce  delle  forma- 
zioni cagiona  nei  terreni  di  sedimento  un  disordinato  ori- 
zontamento.  E  non  solo  il  nostro  naturalista  comenta  le 
ipotesi  dello  Stenone  con  tali  ragionamenti  dedotti  dalla 
esposizione  della  sua  teoria  fatta  nei  precedenti  suoi  lavori, 
ma  pure  le  convalida  con  le  proprie  osservazioni,  eseguite  nei 
dislogamenti  e  nelle  contorsioni  dei  terreni  presso  Taormina 
e  Messina. 

Inoltre  dopo  aver  comentato  i  due  anzidetti  passi  di  Ste- 
none si  fà  ad  esporre  altri  suoi  pensamenti  sui  terreni 

(a)  Vedi  —  Pilla —E  dissertatione  Nicolai  Sleuonis  de  solido  in- 
tra solidum  naluralitcr  contento  excerpta,  in  quibus  doctrinas  geo- 
logicas,  quae  hodiae  sani  in  onore,  facile  est  reperire.  Florenliae 
J842. 

(b)  Atti  sudd.  serie  2^.  T.  IV.  Comento  a  due  passi  di  Stenone 
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inclinati  del  globo,  sostenendo  che  i  medesimi  non  sono  tali 
per  avvenuto  dislogamento,  ma  per  primitiva  formazione, 
che  i  sistemi  di  montagne  sono  ipotesi  e  che  i  crateri  così 
detti  di  sollevamento  non  si  debbono  considerare  che  come 
prodotti  dalla  stessa  causa  dei  crateri  ordinari. 

Basta  sin  qui  di  Maravigna  come  dotto  a  preferenza  nella 
chimica,  nella  zoologia  e  nella  geologia.  Inoltre  neW  applicare 
queste  scienze  ai  minerali  specialmente  dell'  Etna,  alle  con- 
chiglie della  Sicilia  ed  ai  fenomeni  vulcanici  fu  sommamente 
diligente  neW  osservare  i  fatti;  ed  è  questo  uno  dei  caratteri 
che  distinguono  il  professore  Maravigna.  E  se  vtiolsi  am- 
mettere la  sentenza  del  Gioberti  che  «  i  due  estremi  d' Ita- 
lia... hanno  molta  attitudine  agli  studii  e  alle  ricerche  posi- 
tive e  storiche;  nell'acquisto  delle  quali  i  Subalpini  si  mostrano 
pili  pazienti  e  i  Siciliani  più  vivi  (a),  »  allora  Maravigna  con- 
ferma la  prima  parte  ed  è  una  eccezione  alla  seconda;  poiché 
nello  studiare  tante  specie  di  minerali,  di  co^'higlie,  di  pian- 
te, e  tante  forme  diverse  di  cristallizzazioni  dello  zolfo  e  della 
celestina,  e  nelle  ricerche  svariate  geologiche  e  negli  esani  i 
e  comparazioni  di  numerosissimi  fatti  si  mostrò  pazientis- 
simo; ed  in  ciò  ha  compagni  un  Giuseppe  Recupero,  un  Giu- 
seppe Gioeni,  un  Ferdinando  Cosentini.  Onde  bisogna  con- 
venire che  se  i  Siciliani,  al  dire  del  gran  filosofo  politico 
italiano ,  nelle  ricerche  positive  hanno  più  riracità  che  pa- 
zienza, i  catanesi,  però,  sanno  riunire  /'  una  e  l' altra;  e  ta- 
le attitudine  si  osserverà  in  altri  illustri  catanesi,  dfi  quali 
farò  cenno  nelle  successive  biografie. 

Qui  cade  in  acconcio  far  osservare  che,  sebbene  nei  lavori 
zoologici  del  Maravigna  manchino  le  osservazioni  zootomi- 
che,  onde  rilevarsi  vie  meglio  la  di  lui  non  comune  capa- 
cità alle  ricerche  positive,  non   dimanco  dalle  sue  espe- 

(ù)  Del  ritiiiovamciìlo  civile  d' Italia  per  Viiiceii/o  Gioberli  'J'.  2, 
pag.  229.  Napoli  1860. 
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rienze,  pocanzi  cenmte,  sulla  riproduzione  delle  teste  degli 
elìci,  e  dalle  altre  esperienze  sulle  rane  dirette  a  dimostrare 
coi  fatti  alla  gioventù  gli  studii  sul  galvanismo  e  sulla  elet- 
tricità metallica  (a),  chiaro  emerge  quanto  il  sapiente  natura- 
lista catanese  avesse  potuto  concorrere  ad  illustrare  la  zooto- 
mia  se  efficaci  mezzi  ed  incoraggiamenti  non  gli  fossero 
mancati. 

E  giacché  ho  fatto  cenno  di  esperienze,  che  spettano  anco 
alla  filosofia  chimica,  mi  fò  a  dire  che  il  prof.  Maravigna 
predilesse  gli  studii  di  questa  scienza;  anzi  furono  dessi  le 
prime  occupazioni  della  sua  vasta  mente  e  fu  egli  il  primo, 
dopo  il  suo  maestro  e  predecessore  nella  cattedra  Giuseppe 
Mirone,  che  in  Sicilia  si  occupò  a  coltivarla,  a  diffonderne 
le  conoscenze  e  forse  anco  a  parlarne  il  linguaggio.  Laonde 
giustamente  i  Sigg.  M.  Laizer,  H.  Lecoq,  j.  Tailhand  fanno 
rilevare  gli  aiuti  che  il  Maravigna  si  ebbe  dalla  medesima 
per  spiegare  naturalmente  una  moltitudine  di  fatti  del  più 
grande  interesse;  poiché  non  limitandosi  essa  solamente  alle 
speculazioni  teoretiche,  conduce  a  resultati  positivi  (b).  Inol- 
tre fanno  testimonianza,  del  suo  sapere  nella  filosofia  chi- 
mica le  Note  da  lui  aggiunte  all'  ultimo  volume  dell'  opera  di 
Fourcroy  intorno  a  questa  scienza,  ristampata  in  Catania  al 
1S11,  {c)  la  Nota  sulla  decomposizione  dell'  ossisolfato  di  chi- 
nina col  fluido  elettro-magnetico  che  rese  di  ragion  pubblica 
al  1825  {d),  le  Prime  linee  di  chimica  inorganica  stampate 
al  1827  (e),  il  suo  Nuovo  apparecchio  e  processo,  presen- 

(a)  Trattato  sul  Galvanismo  e  sulla  elettricità  metallica  del  prof. 
C.  Maravigna  ec.  Catania  1823  in  4.° 

(b)  Vedi  —  Rapporto  al  Congresso  scientifico  di  Clermont. — Fer- 
rant  — Alti  dell' Accad.  Gioenia  T.  XI  serie  2/  Cat.  1855  pag.  243. 

(c)  Filosofia  chimica  di  Fourcroy  Tom.  3.  con  annotazioni  del 
prof.  C.  31aravigna  Catania  1811  in  5.^ 

(d)  Atti  deli' Accad.  Gioenia  T.  1.  serie  I.^  Catania  1825. 

(e)  La  prima  edizione  di  quest'  opera  fu  pubblicata  in  Messina 
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tato  air  Istituto  economico  in  Palermo  al  1S33  (a),  onde 
estraersi  il  solfo  dalla  ganga  senza  la  eccessiva  perdita 
di  questo  minerale  nel  bruciarsi  col  metodo  antico,  e  nello 
stesso  tempo  allontanare  gli  effetti  nocivi  dell'  esalazioni 
siigli  animali  e  sai  vegetabili  dei  dintorni;  le  sue  teorie  sulla 
formazione  della  stronziana  solfata  e  della  celestina,  e  sulla 
cristallizzazione  dello  solfo,  esposte  nelle  due  Monografie  ; 
una  Sullo  zolfo  della  Sicilia  (b),  e  l' altra  Sulla  celestina  di 
Sicilia  pubblicate  a  Parigi  al  1838  {c).  Le  ricerche  geolo- 
giche e  chimiche  sulle  ossa  fossili  ritrovate  in  Siracusa  1'  an- 
no 1820  (d). 

Quanto,  poi,  influì  Maraviglia  presso  noi  agli  studi  sulla 
elettricità  è  tanto  che  potrebbe  dirsi  il  primo  in  quest'  Isola 
a  coltivarli.  Egli  cogli  scritti  (e),  colla  voce  e  cogli  speri- 
menti rese  direi  quasi  popolari  i  medesimi;  ai  quali  impie- 
gava negli  anni  scolastici  un  lungo  corso  di  lezioni,  prege- 
volissime e  d'immenso  profitto  per  essere  sempre  accompa- 
gnate dall'  esperienze;  nella  esecuzione  delle  quali  e  nel  ma- 
neggio degli  apparecchi  necessarii  area  acquistala  pratica 
finita. 

Intanto  gravissima  malattia  lo  area  assalito  e  di  giorno 
in  giorno  sempre  pia  peggiorava;  ciò  non  dimanco  il  nostro 
naturalista,  ormai  salito  alla  celebrità,  non  veniva  meno  ne- 
gli studii  non  solo,  ma  pure  nel  completare  il  suo  museo  dì 
Storia  naturale.  —  Ho  fatto  conoscere  sino  a  qual  punto 

al  182G-27,  presso  Giiisoppo  Piippalnrdo  —  Le  a  lire  due  successiva- 
menle  iti  Catania,  delle  quali  però  più  pregevole  è  la  edizione  del 
1845  dai  torchi  di  P.  Giunlini  correità  e  rifusa  dallo  slesso  Autore. 

(a)  V.  Gior.  di  Scienze  Iclt.  e  Arti  per  la  Sicilia 

(b)  Alti  dell' Accad.  Giocnia  T.  XI  ISX'i. 

(e) Vedi — Mcmoires  pour  servirà  l'Iiisloire  nalnrello  de  la  Sicilie 
ecc.  Par  M.  C.  Maravigna  ecc.  Paris  18:i8,  clicz  j.  B.  Baillicre  ecc. 
pag.  3. 

(d)  *  V.  Opcr.  cenn.  pag.  47. 

(e)  Vedi  —  il  Trattalo  sul  Galvanismo  ce. 
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spinse  Maravigm  la  mineralogia  segnatamente  dell'  Etna 
mercè  le  sue  osservazioni  ed  esperienze  consegnate  nei  suoi 
scritti;  ora  soggiungo  che  nel  suo  museo  si  conservano  piti 
di  1200  esemplari  di  mineralogia  generale,  e  la  collezione 
completa  di  tutt'  i  minerali  e  rocce  dell'  Etna,  collezione  pre- 
gevolissima che  si  dovrebbe  acquistare  per  il  gabinetto  di 
Storia  naturale  della  Università.  —  Ho  detto  pure  quanto 
Maravigna  influì  ai  progressi  della  malacologia  specialmente 
siciliana;  qui  fò  conoscere  che  nel  museo  di  cui  è  parola  si 
veggono  non  meno  1500  specie  di  conchiglie  estere  e  siciliane 
e  la  maggior  parte  di  guest'  ultime  sono  quelle  da  lui  de- 
scritte nelle  sue  memorie  malacologiche—Egli  fu  geologo,  e 
nei  primi  anni  della  sua  carriera  tanto  luminosa  di  natu- 
ralista, pubblicato  avea  i  pregevoli  lavori  di  cui  si  è  fatto 
cenno  poc  anzi  ;  dietro  i  quali  era  ben  di  ragione  che 
il  suo  museo  fosse  stato  fornito  di  una  collezione  di  simile 
natura;  ed  ecco  che  oltre  ai  minerali  e  rocce  dell'  Etna  vi 
sono  importanti  raccolte  topografiche  del  Vesuvio,  dei  vulcani 
estinti  del  Lazio,  del  Piemonte,  del  Tiralo,  delle  Isole  Eolie, 
di  Vicenza  e  Padova.  —  Finalmente  era  bisognevole  che 
V  autore  delle  pregiatissime  monografìe  sulle  cristallizza- 
zioni del  solfo,  sulla  celestina  e  sul  gesso  di  Sicilia  ne  avesse 
avuto  nel  suo  museo  una  completa  collezione,  dei  migliori 
esemplari;  ed  è  tale  ivi  siffatta  collezione  mentre  vi  sono 
sì  numerosi  e  belli  i  cristalli  del  solfo,  della  stronziana  sol- 
fata e  del  gesso  da  recare  sorpresa  e  diletto  e  insieme  istru- 
zione. 

Il  male  frattanto  progrediva  sempre  pia;  finche  il  dì  2S 
maggio  1S5i  cessò  di  vivere  in  Catania,  ove  era  nato  in 
Febbraro  del  1182. —  Questo  grand' uomo  incontrò  nella  sua 
vita  civile  delle  avversità,  che  sono  state  e  saranno  comuni 
a  molti  ucmini ,  sebbene  poco  avveduti;  avversità  eh'  egli 
avesse  potuto,  anzi  dovuto,  allontanare  da  se  per  rendersi  vie 
pili  utile  alla  società  ed  alle  scienze. 


Egli  nello  esercizio  delle  sue  cariche  civili  usò  zelo  arri' 
mirabile  e  non  così  facile  ad  imitarsi;  e  tale  si  fu  nel  di- 
simpegnare la  carica  di  Senatore  di  questa  Città,  e  tutt'  ora 
la  fama  lo  predica  esempio  di  fermezza  di  carattere  nel  re- 
golare l'amministrazione  pubblica  delV  annona  e  dei  com- 
mestibili e  nel  miglioramento  di  talune  opere  pubbliche. 

Si  rese  poi  benemerito  di  questa  Università  coli' avere 
data  opera,  funzionando  da  Segretario  Cancelliere  della  stes- 
sa, alla  formazione  dei  gabinetti  di  mineralogia,  di  geogno- 
sia,  di  conchiologia,  di  ornitologia  e  di  anatomia;  e  si  deve 
a  lui  in  gran  parte  la  fondazione  dell'orto  botanico  della 
stessa  Università. 

Taccio  qui  delle  decorazioni  che  ottenne,  tra  le  quali  immen- 
samente rifulgono  gli  elogi  che  si  ebbe  dai  Melloni,  Covelli, 
Monticelli,  Pilla,  Gene,  Sismonda,  Catullo,  Gultuz,  Ruppel, 
Guerin-Meneville ,  Lefebure,  Puillet,  Lecoq,  Cordier ,  Brogni- 
art ,  e  da  altri  sapienti,  l'  alta  considerazione  in  cui  fu 
tenuto  dall'Accademia  Cuveriana  di  Parigi,  dalla  Società  geo- 
logica ed  entomologica  di  Francia,  e  dalla  Società  dei  na- 
turalisti di  Lipsia  ,  delle  quali  fu  membro  fondatore,  dalla 
fì.  Accademia  delle  scienze  e  dal  R.  Istituto  d' incoraggia- 
mento di  Napoli ,  dalla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Mo- 
dena, dai  Georgofili  di  Firenze,  dai  Lincei  di  Roma,  dalla 
Società  di  Storia  naturale  del  dipartimento  della  Mosella  re- 
sidente in  Metez,  dall'  Accademia  delle  scienze  natur  ali  e  me- 
diche di  Bruselles,  delle  quali  fu  socio  corrispondente,  dal- 
l' Accademia  di  agricoltura  ed  economia  di  Verona,  da  quella 
dei  Fisiocritici  di  Siena ,  dalla  Senhenbergiana  dei  curiosi 
della  natura  di  F ranch fort  sul  Meno,  e  dall'Accademia  di 
scienze  lettere  e  arti  di  Padova. 

Carmelo  Maravigna  coltivò  la  letteratura  e  le  scienze 
sociali;  ed  in  queste  e  nell'  altra  diede  prove  di  profondo 
sapere.  Il  suo  Discorso  sui  mezzi  clic  debbonsi  adottare  dalle 
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società  economiche  per  la  promozione  dell'agricoltura,  delle  arti 
e  della  industria  (a),  La  prolusione  per  ranno  scolastico  della 
R.  Università  1837-38  che  ha  per  titolo:  Alcune  idee  sul 
metodo  d'insegnare  (b),  e  l'altra  prolusione  Sull'utile  che 
si  ricava  dalla  colleganza  delle  scienze  e  specialmente  delle 
fìsiche  colle  scienze  penali  e  civili  (e),  lo  Elogio  di  Nicolò 
Covelli  e  r  altro  del  Gay.  Giuseppe  Gioeni  (d)  si  leggono  con 
piacere  e  profitto. 

Ho  detto  che  il  prof.  Maravigna  studiò  nella  sua  gioventù 
le  scienze  legali,  ora  soggiungo  che  dopo  il  corso  triennale 
degli  studii  ottenne  la  Laurea  in  Legge,  fu  avvocato  ^  diede 
alle  stampe  varie  memorie  legali,  fra  le  quali  si  distinse  quella 
contro  il  Barone  Annunziata,  e  si  acquistò  la  stima  dei  ma- 
gistrati e  a  preferenza  di  Monsignor  Deodati  Vescovo  di  Ca- 
tania. 

Ma  egli  era  stato  astretto  a  tale  carriera  dalle  circostanze 
della  sua  famiglia  che  V  obbligarono  allo  esercizio  di  questa 
professione;  nella  quale  trovava  aperta  la  via  dal  di  lui  ge- 
nitore Giuseppe  e  dall'  Avo  Matteo,  i  quali  ebbero  fama  dì 
ottimi  giureconsulti  {a).  Tuttavia  secoìidando  la  sua  naturale 
tendenza  alle  scienze  naturali  abbandonò  troppo  presto  la 
intrapresa  carriera  forense  e  corse  presso  Giuseppe  Mirane, 
medico  di  grande  reputazione  e  professore  egregio  di  Chi- 
mica in  questa  Università,  convinto  che  senza  di  essa  scien- 
za non  potea  giammai  percorrere  gli  studii  della  natura. 
Facilmente  divenne  egli  V  amico  di  questo  sómmo  filosofo , 
che  lo  istruVcon  amore,  e  Maravigna  lo  ricambiò  con  sen- 

(a)  Gior.  di  scienze  leUere  ed  urli  per  la  Sicilia  N.  130. 

(b)  Esiste  m.  s.  presso  il  prof.  Aradas. 

(c)  E  pure  m.  s.  in  possesso  dell'  anzidetto  prof. 

(d;  Giornale  del  Gabbinello  letterario  dell' Accad.  Gioenia  N.  IV 
aprile  1834. 

(e)  Vedi  — Oralio  sub  initiuni  studioruni  anni  1831  in  R.  Univer- 
silale  Calinae  a  Francisco  Merletta  Pandectarum  Professore  recitata. 
Catanao  1832. 
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tita  gratitudine  con  completare  del  terzo  voi.  la  edizione 
dell'  opera  di  Fourcroy,  che  come  ho  detto  pocanzi  il  prof. 
Mirone  avea  corredata  di  aggiunte  e  d'  illustrazioni  sino 
al  secondo  volume  (a),  e  con  dare  alle  stampe  le  Medita- 
zioni mediche  die  il  suo  prediletto  maestro  morendo  lascia- 
te avea  manoscritte  [h).  Fu  in  tale  occasione  che  Maravi- 
gna  quasi  divenne  medico-,  ma  contro  volontà,  com'  era  sta- 
to per  la  professione  legale.  Non  dimanco  limitandosi  alle 
sole  scienze  naturali  e  segnatamente  alla  filosofia  chimica 
successe  al  Mirone  nella  cattedra  di  questa  scienza  al  1805, 
previo  estemporaneo  concorso  per  esperimento. 

Da  tale  avvenimento  ebbe  mossa  la  carriera  scientifica 
del  nostro  naturalista,  die  successivamente  sino  al  1831  non 
cessò  mai  di  lavorare  per  arricchire  la  scienza,  onorare  la 
patria  ed  immortalare  il  suo  nome,  pubblicando  le  opere  che 
vengo  da  passare  in  rassegna  {c).  In  sì  lungo  periodo  si  pre- 

(a)  Filosofia  chimica  o  verilà  fondamentali  della  chimica  moder- 
na dol  sig.  Fourcroy  corredala  di  agf,Miinle  ed  illustrazioni  da  Hiu- 
soppe  Mirono  ecc.  Tom.  1«  Catania  179(),  T.  2«  ivi  1797,  T.  3«  ivi 
1811. 

(1))  Meditazioni  mediche  sul!'  uomo  vivente  opera  postuma  del 
Doli.  G.  Mirone  con  annotazioni  di  C.  Maravigna  Catania  18J9. 

(c)  A  tali  opere  sì  devono  aggiungere  le  Tavole  sìiioIUcIlc  del- 
l' Etna,  c/ie  comprendono  la  lopoyrafia,  la  storia  dell'  eruzioni, 
la  descrizione  delle  materie  eruttate  e  di  alquanti  fenomeni  di 
questo  vulcano  dietro  le  recenti  fidco-cliimiclie  scovcrtc  del  dot- 
tor C.  MarHviqna— Catania  1811 .  Antonio  lacco  incise  iV.<*  10  Tav. 
Seconda  edizione  accresciuta  ed  interamente  riformala  nella  parte 
mineralogica.  Parigi  1838,  editori  S.  B.  Baillierc,  Mequignon  Mar- 
vy  —  N.^  7  Tavole;  lilogr.  liacinet. 

Inoltre  diede  alle  stampe  la  Prolusione  alla  nuova  cattedra  di 
chimica  applicata  alle  arti,  nella  R.  Universilà  di  Catania.  Ivi 
18i0  presso  Giuntini.  Egli  avea  avuto  a  merito  questa  cattedra;  la 
quale  sinché  la  regentò  Maraviglia  rimase  inutile ,  forse  per  man- 
canza di  mezzi.  Di  piiì  rese  di  ragion  pubblica  :  Alcune  idee  sul  me- 
todo di  studiare;  Prolusione  per  l'anno  scolastico  1837  e  1838 

U 
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senta  un'  altra  epoca,  il  1S24,  in  cui  Maravigm  riceve  uno 
altro  incitamento  ad  estendere  sempre  piii  i  suoi  studii  sugli 
immensi  oggetti  che  la  natura  offre  nel  nostro  suolo  e  a  pre- 
ferenza nel  nostro  vulcano;  io  voglio  dire  la  fondazione  del- 
l' Accademia  Gioenia.  Egli  fu  uno  dei  trenta  generosi  sapienti 
catanesi  che  la  istituirono  e  ne  fu  e  ne  sarà  sempre  principale 
ornamento. — In  questa  società  egli  si  trovò  spinto  da  nobi- 
le emulazione  a  far  le  ricerche  e  le  osservazioni  sui  mine- 
rali dell'Etna,  sulle  rocce  di  questa  montagna,  sull'eruzio- 
ni e  sui  fenomeni  della  stessa,  sulle  nostre  conchiglie  vi- 
venti e  fossili,  sulle  piatite  m,edicinali  dei  dintorni  di  Ca- 
tania, e  sullo  zolfo;  ricerche  ed  osservazioni  che  forse  non  a- 
vrebbe  fatto  mancandogli  tale  emulazione. 

Un  terzo  impulso  si  ebbe  questo  nostro  celebre  professore 
al  1SSS  nella  occasione  di  essere  stato  invitato  al  congres- 
so scientifico  di  Francia  che  riunivasi  in  Clermont-Ferrand. 
Lo  invito,  venutogli  per  mezzo  del  Segretario  della  Riunio- 
ne sig.  Simon,  fu  per  lui  una  forte  scossa  che  lo  spinse  a 
presentare  a  quel  consesso  di  sapienti  lavori  degni  di  loro, 
degni  dell'Italia,  degni  dell'Accademia  e  della  Università  che 
rappresentava — Maravigna  convinto  eh'  egli  era  presso  quella 
assemblea  la  espressione  della  cultura  della  Sicilia  nelle  naturali 
scienze,  volle  metter  a  profitto  questo  viaggio  per  far  vie  meglio 
conoscere  anco  all'Istituto  di  Francia  la  ricchezza  dei  prodotti 
vulcanici  dell'Etna,  delle  cristallizzazioni  del  nostro  zolfo  e 

nella  iJ.  Universilà  di  Catania,  Ivi  tipografia  insegna  dell'Etna 
!838.  Molli  estrani  di  opere  e  lellere  scienlifiche  inserì  in  diversi 
Giornali  tra  le  quali  sono  da  notarsi,  [eifem  delprof.  C.  Maravigna 
al  dottor  Salvatore  Leonardi  che  contiene  la  descrizione  compen- 
diata della  collezione  mineralogica  della  R.  Università  di  Cataniaf 
Cenno  della  utilità  delle  macchine  a  fondere  zolfo;  ambiduc  nel 
Gior.  del  Gabinetto  lett.  dell' Accad.  Gioenia  N.<*  X  1834  — Un  e- 
lenco  ragionato  delle  opere  pubblicate  dal  Maravigna  sarà  esposto 
nella  Storia  dei  lavori  sull'Etna  dei  naturalisti  catanesi. 


—  211  — 

l'acume  e  la  forza  della  mente  del  siciliano  nello  investi- 
gare i  più  meravigliosi  fenomeni  della  natura,  la  causa  dei 
tremuoti,  delle  accensioni  vulcaniche,  della  formazione  del- 
le lave  e  dei  minerali  che  contengono  ,  e  dello  zolfo  ecc. 

Le  acclamazioni  che  ne  riportò  da  quel  primo  conses- 
so scientifico  di  Europa  ,  non  che  dalla  riunione  dei  sa- 
pienti in  Clermont-Ferrand,  ove  sedè  da  vice  presidente  del- 
la sezione  di  mineralogia  e  geologia  (a),  furono  per  Mara- 
vigna,  che  sentiva  molto  per  la  propria  gloria  e  per  l'ono- 
re della  patria ,  altrettanti  stimoli  a  far  meglio.  Laonde 
le  opere  di  Maravigna,  prodotte  dal  pensiero  agitato  da  sì 
forte  sentire,  hanno  la  impronta  delle  creazioni  del  genio, 
r  originalità,  e  portano  impressa  h  maschia  robustezza  del 
suo  organismo  ,  in  cui  un  regolare  sviluppo  ed  equilibrio 
dei  muscoli,  dei  nervi  e  del  sangue  di  unita  all'altezza  van- 
taggiosa del  corpo  facea  risaltare,  sebbene  non  sempre  aggra- 
devole, una  imponenza  agevolata  da  non  comune  eloquenza. 

Intanto  riunendo  a  Giuseppe  Gioeni  e  a  Ferdinando  Co- 
sentini il  prof.  Carmelo  Maravigna,  chiaro  emerge  che  la 
scuola  di  scienze  naturali  fondata  in  Catania  da  Giuseppe 
Recupero  mano  mano  sviluppandosi  e  progredendo  semprepiU 
sì  è  elevata  addi  nostri  a  sì  alto  grado  di  sapere,  tanto  nella 
parte  sperimentale  quanto  nella  filosofica,  segnatamente  in  tut- 
to ciò  che  riguarda  l'Etna,  da  non  far  desiderare  per  nulla  gli 
esteri.  Un  paralello  tra  Giceni  e  lo  stato  della  mineralogia 
vulcanica  aW  epoca  in  cui  egli  scrisse,  r  ultima  metà  del  seco- 
lo XV III,  e  tra  Maravigna  e  lo  stato  di  questa  stessa  scien- 
za alla  prima  metà  del  secolo  XIX  dimostra  a  tutta  chiarez- 
za eh'  eglino  contribuirono  la  più  gran  parte  a  formarsi  la 

(a)  Vedi  Rendiconlo  dell'Accademia  delie  scienze  di  Parigi  t  set- 
tembre 1838  pag.  433,  e  2  sellembre  1839  pag.  38  — Heiidiconlo 
di  una  Memoria  presentata  all'  Accad.  R.  delle  scieiizi;  dell'  Istituto  di 
Francia  del  Dott.  C.  Maravigna  Napoli  18'f5  dalla  stamperia  Reale. 
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scienza  medesima  e  crearono  la  mineralogia  del  Vesuvio  e 
dell' Etna-,  e  fu  questa  la  principale  gloria  di  Gioeni  e  di  Ma- 
ravigna,  gloria  immensa,  gloria  ilaliana!  Però  il  mineralo- 
gista dell'Etna  ebbe  opportunità  ad  elevarsi  su  quello  del 
Vesuvio  per  le  sue  scoperte  nella  malacologia,  e  per  le  sue 
nuove  teorie  di  chimica  filosofica  applicata  al  Galvanismo, 
alle  accensioni  vulcaniche ,  alla  formazione  delle  lave ,  alla 
causa  dei  tremuoti,  e  alle  cristallizzazioni  dello  zolfo  e  del- 
la celestina    ecc.   Tuttavia  ambidue  presentano  la  stessa 
sublime  altitudine  del  pensiero,  capace  ad  estendersi  a  col- 
tivare quasi  con  ugual  successo  la  maggior  parte  delle  scien- 
ze naturali;  poiché  ciò  che  Gioeni  non  potè  fare  cogli  scrit- 
ti, lo  fece  mercè  le  collezioni  zoologiche,  geologiche,  paleon- 
tologiche, e  orittognostiche,  da  lui  disposte  e  classificate  nel 
suo  museo.  Nel  seguito  delle  note  vedremo  far  continuazione 
a  questi  due  sapienti  altri  naturalisti  catanesi  di  meriti  som- 
mi, alla  testa  dei  quali  sta  il  gran  Giuseppe  Recupero  come 
principio  di  partenza  degli  studii  di  cui  è  parola,  e  come 
fondatore  della  nostra  scuola  di  scienze  naturali  al  secolo 
XV  ìli. 

82  U  esempio  dato  da  questi  uomini  sommi  di  vero  amo- 
re alle  scienze,  unica  causa  motrice  delle  loro  lucubrazio- 
ni  e  delle  loro  importanti  scoperte,  onde  salirono  a  gloria 
immortale,  gli  onori  che  ne  riportarono  da  sapienti  e  da 
rinomate  accademie',  la  fama  universale  acquistata  in  pochi 
anni  dallo  scientifico  consesso  da  loro  fondato  ed  elevato 
al  primo  rango  delle  italiane  accademie  non  poteano  non  ec- 
citare nella  catanese  gioventii  studiosa  emulazione  e  gara. 

A  sì  nobili  sentimenti  e  a  tale  felice  impulso  Catania 
e  V  Italia  debbono  un  altro  raro  ingegno,  un  altro  scuo- 
pritore,  un  Mario  Aloisio! — Egli  è  uno  di  quei  tanti  acu- 
ti ingegni  che  al  dire  di  Cicerone  produce  questa  parte  {a) 

(a)  Hominum  genus  nimis  acutum— Cicero  in  Divinai.  —  in  Verr. 
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meridionale  d' Italia,  i  quali  provano  la  speciale  attitudine 
della  mente  del  siciliano  alle  invenzioni  e  alle  scoperte  {a). 
E  di  vero  se  Girolamo  Segato  giunse  a  ritrovare  un  mezzo  on- 
de consolidare  le  sostanze  animali  fu  dopo  non  breve  dimo- 
ra nell'  Egitto ,  e  in  seguilo  ai  viaggi  lungo  il  Nilo  e  nei 
vasti  deserti  dell'  Africa  e  nelle  catene  orientali  sino  a  So- 
kot,  e  nell'alta  Nubia,  enei  Cairo  e  sin' anco  nell'  Ameri- 
ca; ma  Aloisio,  il  povero  e  sventurato  Aloisio  che  non  erasi 
giammai  allontanalo  dalla  città  natia,  giunse  ad  ottenere 
siffatta  consolidazione,  anzi  pia  perfetta,  mercè  l'acume  e 
la  forza  della  sua  mente  e  gli  studii  e  le  ricerche  fatte 
nella  casa  paterna  ! 

Intanto  all'  annunzio  della  scoperta  dell'  anatomico  di 
Vedona  ne  maraviglia  l'  Universo  ed  il  nome  di  Segato 
tult'  ora  risuona  tra  i  famosi  scuoprifori,  che  in  ogni  tem- 
po hanno  fatto  conoscere  la  superiorità  del  pensiero  italia- 
no; mentre  l' anatomico  catanese  e  la  sua  scoperta  appena 
sono  conosciuti  negli  stretti  limiti  dell'  Isola  nostra!... 

Eppure  questi  due  italiani  per  un  fato  inconcepibile  per- 
corrono le  stesse  fasi  di  unita  al  loro  ritrovato:  ambidue 
muoiono  giovani,  mancano  ambidue  nel  meglio  del  progresso 
al  perfezionamento  della  loro  scoperta,  ambidue  non  giun- 
gono ad  ottenere  la  meritata  ricompensa  ed  il  respettivo 
ritrovalo  scende  con  essi  loro  nel  sepolcro;  una  differenza 
si  osserva  che  dopo  morto  la  salma  del  vedonese  è  deposta 
onorevolmente  nel  tempio  di  S.  Croce  tra  i  sommi  italia- 
ni, i  Galilei,  i  Michelangelo ,  i  Macchiavelli ,  gli  Alfieri  e 
tant'  altri  sapientissimi ,  che  per  lo  più  non  ebbero  in  vi- 
ta nè  onori  nè  ricompense,  ed  il  catanese  all'  incontro  giace 
sepolto  confuso  colla  plebe  in  una  Chiesa  che  neppure  si 
sà  qual  si  fosse!  —  0  Catania,  Atene  della  Sicilia,  e  tutt'ora 

(a)  Vedi— Auria,  Sicilia  invenincc^  Pnlcrmo  170i— Messi  Desi- 
culo  inverilionis  genio. 
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soffri  in  pace  che  i  tuoi  figli,  da  cui  hai  ricevuto  civiltà  e 
fama,  neppure  estinti  fossero  ricordati  con  onore  ?  — Ed  è 
mai  tollerabile  che  sino  a  guest'  epoca,  epoca  di  grande 
movimento  intellettuale,  le  ceneri  del  tuo  Bellini,  del  sommo 
dell'universale  Bellini,  dimorassero  in  terra,  gloriosissima  sì, 
ma  straniera  Credibile  !  neppure  volersi  fregiare  il  no- 
stro teatro  del  suo  illustre  nome!! 

Ritornando  alla  scoperta  dell'Aloisio  fò  osservare  che  des- 
sa  onora  il  pensiero  siciliano  sotto  un'  altro  riguardo,  e  si 
è  che  non  si  arresta  ove  la  lasciò  Aloisio;  ma  un  altro  ca- 
tanese  imprende  a  proseguire  gli  studi  di  lui,  e  comincian- 
do da  quel  punto  in  cui  costui  alla  sua  morte  lasciato  uvea 
la  consolidazione  delle  sostanze  animali  la  spinge  sino  alla 
perfetta  petrificazione,  petrificazione  marmorea.  Fu  questi, 
Domenico  Longo  altro  giovine  sventurato  non  meno  di  Se- 
gato e  di  Aloisio!  {Vedi  nota  87). 

Ecco  adunque  in  Catania  anco  in  quesf  arte  un  progres- 
so che  non  avvenne  nè  nel  rimanente  d'Italia  ne  in  altre 
parti  in  cui  la  medesima  ha  avuto  dei  cultori;  i  quali  al- 
la fine  non  produssero  che  dei  saggi  e  questi  stessi  incom- 
pleti ,  se  si  eccettuano  le  meravigliose  iniezioni  di  Ruysch^ 
al  perfezionamento  delle  quali ,  usate  con  incredibile  suc- 
cesso da  quel  sommo  anatomico  anco  nei  cadaveri  interi  dei 
fanciulli,  non  si  è  potuto  giungere  mai  più  da  nessuno  (a). 
Fa  pena  che  malgrado  gì'  incoraggiamenti  che  si  ebbe 
Aloisio  {b),  non  potè  nè  perfezionare  il  suo  processo ,  pra- 
ndi) Siffatte  iniezioni  faceano  conservare  a  questi  cadaveri  la  ce- 
devolezza, il  colore  e  la  delicatezza  a  tal  grado,  die,  tult'  ora  è  fa- 
moso lo  avvenimento  di  Pietro  I.  di  Russia,  il  quale  nel  visitare 
il  Gabinetto  anatomico  del  Ruyscli,  fu  spinto  a  baciare  il  cadavere 
di  un  fanciullo  ivi  conservato  talmente  mercè  le  sue  iniezioni,  che 
sembrava  vivente  e  animato  da  dolce  sorriso. 

(b)  Vedi— Memoria  sulla  solidificazione  delle  sostanze  animali  let- 
ta al  R.  Istituto  d'incoraggiamento  da  Mario  Aloisio  ecc.  Catania 
1853,  pag.  24  e  42. 
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ticato  solamente  nei  piccioli  preparati,  nè  metterlo  in  ope' 
ra  in  organi  intieri  e  molto  meno  nei  cadaveri  neppure  di 
bambini,  e  sembra  che  ne  fosse  morto  di  rancore  ;  poiché 
egli  avea  contratto  l'  obbligo  di  dar  ragguaglio  allo  Isti- 
tuto d'  incoraggiamento  dopo  un'  anno  dei  resultati  dei  sìioi 
lavori  ;  durante  i  quali  se  ne  morì.  Si  deve  d  nnqve  a  Do- 
menico Longo  il  perfezionamento  relativo  al  massimo  grado 
di  solidificazione,  che  come  ho  detto  giunse  alla  completa  e 
perfetta  petrificazione  marmorea.  Ma  neppure  costui  potè  met- 
tere in  opera  il  suo  processo  negl'  intieri  cadaveri;  mentre 
anch' egli  subì  lo  stesso  fato  di  Aloisio  e  di  Segato:  morì 
assai  giovine,  ed  il  suo  ritrovato  scese  pure  con  lui  nel  se- 
polcro. 

Intanto  è  da  osservarsi  che  se  l'  anatomico  di  Vedona 
giunse  a  scoprire  il  suo  processo  dopo  tanti  viaggi  scienti- 
fici nell'Asia  e  neW  America,  vale  a  dire,  se  la  sua  scoper- 
ta non  fu  figlia  del  caso  nè  di  comunicazioni,  ma  di  studii, 
agevolati  dal  viaggiare,  tale  fu  pure  il  mezzo  con  cui  Aloi- 
sio giunse  ad  ottenere  il  suo  scopo,  però  senza  agevolazione 
veruna.  Si  legga  la  sua  memoria  sulla  solidificazione  dello 
sostanze  animali  e  si  resterà  convinti  che  Aloisio  fece  de- 
gli studii  di  proposito  a  quest'  oggetto,  e  si  fa  dopo  diversi 
tentativi  e  processi  diversi  e  non  poche  esperienze  dopo 
cinque  mesi  di  sacrificii  di  vita  e  di  corpo  che  finalmente 
scoprì  una  soluzione  nella  quale  infondendovi  le  sostanze 
animali  si  ottiene  la  solidificazione  delle  stesse  (a). 

Or  Aloisio  potè  riuscire  a  sostenere  si/fa! te  investigazio- 
ni sì  perchè ,  com'  egli  stesso  confessa ,  era  abituato  a 
raggiungere  con  calma  e  pacatezza  i  suoi  proponimenti,  e 
ciò  più  per  effetto  del  suo  temperamento  linfitico  che  per  sola 
abitudine,  ed  anco  per  gli  studii  di  anatomia  descrittiva  che 
egli  sostenne  per  più  anni  sotto  la  direzione  del  professore 
Giovanni  Regulèas  (6). 

(a)  Vedi  la  cerni.  Memoria  pag.  22. 

(b)  Vedi— noia  84. 
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E  qui  cade  in  acconcio  far  cenno  dei  lavori  anatomici 
da  Aloisio  resi  di  ragion  pubblica.  Il  primo  si  è,  Cenni  te- 
ratologici sopra  due  memorie  del  prof.  Giovanni  Reguleas, 
(  Giorn.  del  Gabinetto  Letter.  dell'  accad.  Gioenia  T.  1 .  ser, 
2.  bim.  2  1850).  In  questi  cenni  non  fa  altro  che  una  ras- 
segna delle  anzidette  memorie.  Il  secondo  ha  per  titolo  Let- 
tera di  Mario  Aloisio  all'  amico  e  collega  Gaetano  Giorgio 
Gemmellaro  in  occasione  della  memoria  dì  quest'  ultimo  so- 
pra un  cagnolino  mostruoso.  (  Catania  presso  Felice  Scinto 
1850);  in  questo  lavoro,  passando  in  rivista  le  osservazioni 
anatomiche  e  le  riflessioni  teratologiche  sulle  mostruosità  del 
cagnolino  stomocefalo  descritte  dal  sig.  G.  G.  Gemmellaro  (a), 
s' intrattiene  alquanto  ad  esaminare  le  dottrine  del  signore 
Geoffroy-Saint-Uilaire,  e  del  sig.  Cruveilhier  intorno  alla 
ciclopia,  e  si  attiene  piti  ai  pensamenti  del  primo.  Ragiona 
pure  sulla  causa  dei  piedi  torti  esposta  dall'  anzidetto  sig. 
Cruveilhier  attribuita  da  costui  a  pressioni  meccaniche  av- 
venute sui  piedi  del  feto  durante  la  vita  intrauterina ,  ed 
oppugna  il  nostro  sig.  De- Agro  che  in  una  sua  lettera  di- 
retta al  prof.  Gorgone  non  volle  riconoscere  come  unica 
tale  causa  dei  piedi  torti,  ma  vi  aggiunse  lo  attorcigliamen- 
to del  cordone  ombellicale  ad  un  membro  del  feto,  e  ne  ci- 
ta un  esempio  ib).  Le  ragioni  colle  quali  Aloisio  acremente 
attacca  il  sig.  De- A  grò  sono  poco  sodisfacenti;  alle  medesime 
il  sig.  Giuseppe  Bandiera  da  Palermo  rispose  con  una  Chio- 
sa ben  ragionata  {e). 

(a)  Vedi — Memoria  sopra  un  cagnolino  mostruoso  stomocefalo  per 
Gaetano  Giorgio  Gemmellaro— Catania  dai  tipi  dell*  Accad.  Gioenia 
ec.  1850. 

(b)  Vpdi— Gior.  del  Gabin.  Letler.  dell' Accad.  Gioenia  T.  ì.  se- 
rie 2.  pag.  42. 

(c)  Chiosa  su  taluni  periodi  di  una  lettera  di  Mario  Aloisio  in- 
dirilla  a  G.  G.  Gemmellaro  ec.  per  Giuseppe  Bandiera  Palermo  ti- 
pografia di  Leonardo  D'Asaro  1852. 


//  terzo  lavoro  riguarda  la  Memoria  sopra  un  pseudencefalo 
umano  con  nuove  riflessioni  sull'eliologia  generale  dei  mostri 
{Atti  dell' Accad.  Gioenia  T.  X.  serie  seconda  i 855.)  Nella 
prima  parte  di  questa  memoria  espone  V  esame  anatomico 
Liei  mostro  modellandolo  sulle  mie  memorie  teratomiche,  le 
(jìiali  furono  le  prime  in  Sicilia,  e  fors'anco  in  Italia,  a  da- 
re norma  a  tali  lavori  anatomici  su  i  mostri;  mentre  prima 
questi  non  si  descriveano  che  alla  sola  superficie.  Nella  se- 
conda parte  s' intrattiene  dell'  esame  etiologico  e  fisiologico 
del  mostro  e  nella  terza  dà  la  s|)iega  fisiologica  ed  etiolo- 
gica  delle  abberiazioni  particolari  di  cui  lo  stesso  trova  vasi 
affetto.  Egli  in  tutto  ciò  dimostra  conoscenza  delle  pia  recenti 
teorie,  tanto  dottamente  esposte  dal  prof.  Galragni  nelle  sue 
memoi'ie  teratologiche,  che  di  unita  alle  sopracenuate  mie 
memorie  segnarono  un'era  novella  negli  studii  teratologici 
in  Sicilia. 

Or  in  questi  lavori  di  Aloisio,  che  saranno  esaminati  nella 
tei  za  Appendice,  si  scorge  di  tratto  in  tratto  una  di  lui  spe- 
ciale tendenza  a  volersi  elevare  dalla  sfera  comune  e  a  volere 
ritrovare  da  se  nei  proprii  ragionamenti  dei  pnucipii  scien- 
tifici, che  quasi  vorrebbe  contrapporre  a  quelli  di  sommi  fi- 
siologisti.  E  si  fu  tale  tendenza  chi'  forse  lo  spinse  alle  ri- 
cerche sulla  solidificazione  delle  sostanze  animali;  nel  meglio 
delle  quali  Mario  Aloisio  ai  13  ottobre  1854  morì  dell' età 
di  anni  25  in  Catania,  ov'  era  nato. 

Oltre  ai  lavori  resi  pubblici  per  le  stampe,  di  cui  ho  fat- 
to cenno,  egli  lasciò  un  breve  manoscritto  sulla  Wbertà  della 
stampa,  che  conservasi  nella  biblioteca  della  R.  Università. 
Inoltre  in  diverse  memorie  cita  la  sua  Storia  dei  piogressi 
della  teratologia  in  Sicilia,  ma  non  mi  è  venuto  fatto  po- 
terla rinvenire. 

83  Siffatto  progresso  delle  scienze  naturali  in  Catania 
ai  secoli  XVlll  e  XIX  non  potea  non  essere  esteso  paran- 
co alle  mediche  scienze;  poiché  queste,  come  le  altre,  dipen- 
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dendo  dalla  osservazione  e  dagli  studi  positivi  trovavano 
nella  mente  dei  catanesi  sapienti  V  attitudine  bisognevole  a 
tale  genere  di  studi. 

Tra  le  scienze  spettanti  alla  medicina  ha  meritato  sem- 
pre speciale  cultura  V  anatomia,  base  di  tutte  le  altre;  onde 
era  ben  di  ragione  che  Catania,  la  quale  sin  da  remoti  tempi 
avea  una  scuola  medica  fioritissima  (a),  mantenuta  sino  ad- 
dì nostri  nel  prisco  splendore,  non  fosse  stata  priva  di  uomini 
istruiti  nella  struttura  del  corpo  umano.  Or  pria  di  passare 
ad  esporre  la  biografia  di  Sebastiano  Bianchi  reputo  far  cosa 
grata  al  lettore  e  giovevole  alla  storia  della  cultura  di  que- 
sta scienza  in  Catania ,  ed  interrompere  così  la  monoto- 
nia della  esposizione  consecutiva  delle  biografie,  riferire 
qui  qualche  cenno  sugli  anatomisti  che  lo  precessero,  e  dei 
quali  sono  pervenute  delle  notizie  sino  a  noi,  aggiungendovi 
anco  coloro  che  lo  seguirono;  affinchè  si  conoscesse  vie  me- 
glio quanto  questo  insigne  professore  influì  ai  progressi  de- 
gli studii  anatomici  presso  noi. 

E  movendo  dagli  sparsi  e  rari  brani  della  nostra  crono- 
logia  letteraria,  anziché  storia,  si  presenta  tra  gli  antichis- 
simi medici  il  famoso  Filistione,  che  tanto  onore  recò  alla 
suddetta  scuola  (b).  Costui  parlando  della  influenza  della 
respirazione  sul  sangue  dimostra  che  avea  idee  troppo  oscu- 
re dei  polmoni  {c);  ma  duole  di  essersi  smarriti  le  sue  o- 
pere  e  quelle  del  di  lui  fratello ,  dai  quali  forse  si  avesse 
potuto  ricavare  quali  conoscenze  V  uno  e  V  altro  si  aveano 
in  anatomia. 

Filonide  posteriore  a  Filistione  di  non  pochi  lustri ,  gran- 
de e  dotto  ragionatore  in  medicina  e  che  accrebbe  il  de- 
coro della  scuola  medica  catanese,  fu  tanto  istruito  nella 

(a)  Vedi— Nota  8. 

(b)  Vedi— Nola  9. 

(c)  Galeni  de  uliiitate  respirationis  liber  unus ,  vedi  :  Galeni  li- 
brorum  Prima  Classis.  Veneliis  1586  pag.  223. 
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anatomia,  quanto  potè  sostenere,  contro  la  opinione  dei  più 
sapienti  medici  dell  epoca  sua,  i  polsi  essere  proprii  delle 
sole  arterie  e  indipendenti  dal  cuore  (a).  In  questa  teoria 
Filonide  precesse  non  pochi  anatomisti  e  fisiologisti  moderni; 
ed  ammettendo  egli  e  sostenendo  con  fermezza  essere  ca- 
gione unica  dei  polsi  la  contrattilità  e  dilatazione  delle 
tuniche  arteriali  diede  a  vedere  che  ne  avea  studiata  la  strut- 
tura. 

Lorenzo  Botano  dotto  medico  e  filosofo  del  1500,  oltre 
di  essere  stato  professore  di  medicina  e  di  matematiche  nella 
Università  di  Catania  e  altrove ,  fu  pure  anatomico  istrui- 
tissimo per  consenso  di  tutti  gli  storici  patrii  {b).  Ma  s  igno- 
rano le  sue  dottrine  non  esistendo  pia  le  opere  anatomiche  che 
forse  avrà  pubblicato. 

Salvatore  lìeguleas,  che  vivea  al  1700,  fu  discepolo  del  dotto 
Tezzano  (c) ,  e  prosiegui  i  suoi  studii  nelle  Unirers'tà  di 
Roma  e  di  Montpelliere  fissandosi  con  particolarità  nelV  a- 
natomia.  Essendosi  determinato  a  coltivarla  in  patria  pria 
di  fare  ritorno  da  quelle  scuole  si  fornì  di  scheletri  uma- 
ni e  di  altre  preparazioni ,  essendo  stato  tutto  destrut- 
to in  Catania  dal  fatale  tremuoto  del  1693.  Quanto  egli 
sentiva  avanti  nelV  anatomia  puossi  in  parte  rilevare  dal- 
la relazione,  che  lasciò  manoscritta,  delle  osservazioni  a- 
natomico  patologiche  da  lui  fatte  sul  cadavere  del  suo  pre- 
diletto maestro,  eh'  egli  imbalsamò  (d). 

Bartolomeo  Cangi,  incisore  anatomico  in  questa  fì.  Univer- 

(a)  Vedi:  Galeni  de  |)nlsiiuni  difTerenliis  libor  quarlns,  cap.  10. 
pag.  68,  neir  opera  ccdii. 

(b)  Vedi— Nola  88., 

(c)  Vedi— noia  89. 

(d)  Vedi— Giovanni  Reguleas  FAogio  del  Conte  Tezzano  CaUmui 
ISiO — Discorso  sullo  stalo  presente  della  nolomia  in  Calania  del 
prof.  G.  liegulèas—ivi  1830. 
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sita ,  pubblicava  alla  fine  del  1700  un  Discorso  sul  fluido 
nerveo,  ed  il  Programma  delle  lezioni  e  delle  dimostrazioni 
sul  cadavere. 

Sono  queste  le  poche  notizie  intorno  la  storia  della  cul- 
tura dell'  anatomia  in  Catania  precedentemente  a  Sebastia- 
no Bianchi,  che  per  ora  mi  è  venuto  fatto  poter  riunire; 
riserbandomi  di  estenderle  nella  terzn  Appendice  relativa 
alla  scuola  catanese  di  medicina.  Da  queste  notizie  chiaro 
emerge  che  malgrado  delle  due  spaventevoli  catastrofi  in  cui 
fu  immersa  Catania,  l'incendio  dell'  Etna  del  1669  e  l'an- 
zidetto tremmto  del  169S ,  da  cui  fu  ridotta  quasi  al  nul- 
la, e  non  ostante  V  avversione  che  a  quelV  epoca  general- 
mente si  uvea  alle  sezioni  cadaveriche,  onde  sì  in  Catania 
come  in  tutta  Sicilia  ed  anco  in  Italia  ed  altrove  lo  svilup- 
po ed  i  progressi  di  questa  scienza  furono  assai  lenti,  tutta- 
via lo  studio  della  medesim,a  in  questa  Università  non  ven- 
ne giammai  meno ,  ed  i  Siciliani  che  vi  accorrevano  per 
istruirsi  non  furono  mai  privi  delle  conoscenze  anatomiche 
del  tempo. 

Il  secolo  XIX  presenta  in  Catania  studii  anatomici  piii 
profondi  e  pià  importanti,  e  studiosi  di  meriti  non  comuni, 
i  quali  li  spinsero  siffattamente  da  renderli  utili  ai  progres- 
si non  solo  della  publica  istruzione,  ma  pure  della  scienza 
stessa;  ed  eccone  le  prove.  Calcedonio  Reina,  mio  padre  e  mae- 
stro, dopo  di  avere  studiato  la  chirurgia  in  patria  sotto  Giu- 
seppe Deste fano,  che  si  distinse  nelle  teorie  chirurgiche  e  nelle 
operazioni  di  alta  chirurgia ,  proseguì  i  suoi  studi  in  Na- 
poli, in  Firenze,  in  Montpelliere  ed  in  Parigi  dal  i784  al 
1790,  epoca  avventurosa  per  gli  avanzamenti  rapidi  e  ma- 
ravigliasi dell'  anatomia  in  Italia  ed  in  Francia.  Egli  a  pre- 
ferenza volle  metter  a  profitto  le  lezióni  di  anatomia  di 
un  Cotugno  in  Napoli ,  del  Mascagni  e  del  Nannoni  (  Lo- 
renzo) in  Firenze  per  estendere  e  perfezionare  le  sue  co- 
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noscenze  analomiche  teoretiche  e  pratiche  acquistale  in  pn. 
tria. 

Quest'  ultimo,  degno  allievo  di  Hiinter  iieW  anatomia  e  chi- 
rurgo distinto,  encomia  presso  Baudeloque,  Louis,  Sabatier,  De- 
satilt  ed  altri  sapienti  della  Francia  il  sapere  di  Calcedo- 
nio Reina  segnatamente  nell'  anatomia  (a),  e  si  pregia  nelle 
sue  opere  anatomiche  di  averlo  avuto  presente  in  talune  ra- 
re osservazioni  accadutegli  nel  tempo  in  cui  eseguiva  nello 
anfiteatro  dello  spedale  degl'  innoccenti  le  belle  e  numero- 
se preparazioni,  che  formavano  il  suo  particolare  gabinetto 
anatomico  (b).  Debbo  a  lui  la  mia  istruzione  nell'  anatomia 
e  nella  chirurgia  ;  uomo  da  bene  non  fece  mai  pompa  del 
suo  sapere.  Giuseppe  Rizzo  da  Malta  contemporaneo  al  Rei- 
na, dopo  di  avere  studiato  in  patria  sotto  Grima,  si  recò  in. 
Napoli,  in  Firenze,  nello  studio  dell'  anzidetto  Nannoui,  ed  in 
Parigi;  ove  intese  i  Portai,  i  Desault,  i  Sabatier.  Era  un  buo- 
no anatomico,  e  gli  si  deve  la  istruzione  in  questa  scienza 
del  di  lui  figlio  Lorenzo,  die  morte  rapì  nel  migliore  de- 
gli anni.  Egli  si  stabilì  in  Catania  dopo  di  avere  ottenuta 
in  Pisa  la  laurea  in  medicina  e  in  Napo  U  al  USO  la  cat- 
tedra di  chirurgia  in  questa  Università.  Contemporaneo  a 
questi  due  chirurgi  fa  Sebastiano  Bianchi ,  che  nacque  in 
Siracusa  al  J757,  studiò  in  Napoli,  ove  Sementini  apprez- 
zò i  di  lai  meriti,  e  gli  fa  onore  che  ivi  al  1789  ottenne 
a  concorso  di  esperimenti  estemporanei  la  cattedra  di  ana- 
tomia nella  stessa  Università  e  la  carica  di  settore  anatomico. 

Venuto  qui  se  da  una  parte  vi  trovò  un  Reina  ed  un  Riz- 
zo ed  altri  medici  istruii  issimi,  tra  i  quali  Fraìices:o  o  Ro- 
sario Scuderi,  Salvatore  Fallica,  Giuseppe  Mirone,  dall'al- 
tra vi  rinvenne  una  gioventù  catanese  volenterosa  di  sta- 

(a)  Leltere  iiicdile  di  Lorenzo  N.miioiii;  prcssf»  T  autore. 

(b)  Trattato  di  anatomia  ,  fisiologia  e  zooloinia  di  Lorenzo  N  in- 
noni  ecc.  Siena  1789  presso  Luigi  e  Benedetto  Hindi.  Tomo  secon- 
do pag.  81. 
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diare  le  mediche  scienze,  e  dì  metterle  in  questa  Città,  e 
quindi  in  tutta  V  Isola ,  a  livello  dei  più  culti  paesi  d'Ita- 
lia. Facean  parte  di  tale  gioventù  un  Di- Giacomo,  un  Fran- 
cesco Filici,  Carmelo  Platania,  Carmelo  Recupero,  i  fratelli 
Carlo  e  Giuseppe  Gemmellaro  ed  altri  di  simile  tempra;  i 
quali  tutti  divennero  medici  sommi  e  sostennero,  anzi  am- 
pliarono, il  prisco  splendore  della  scuola  catanese  di  medi- 
cina. Costoro  apprezzando  il  nuovo  avviamento  dato  in  Eu- 
ropa agli  studi  della  medicina  conobbero  il  bisogno  di  ap- 
profondire V anatomia  e  la  fisiologia;  ond'  è  che  i  di  loro 
scritti  estemporanei  sulle  tesi  per  il  concorso  alla  cattedra 
di  fisiologia  in  questa  università,  e  segnatamente  quello  di 
un  Francesco  Filici,  per  tacere  di  altri  dotti  concorrenti, 
ridondano  di  positive  descrizioni  anatomiche  ;  lo  che  se- 
gnala i  progressi  dell'  anatomia  presso  noi.  Bianchi  intanto 
sodisfece  ai  bisogni  di  costoro  ed  all'  aspettativa  dei  dotti 
medici  e  chirurgi  catanesi  contemporanei. 

Dotato  egli  di  non  comune  e  soave  eloquenza  parca  nato 
proprio  per  descrivere  gli  organi  e  le  parti  tutte  componenti 
V  organismo  umano.  Convinto  che  V  anatomia  descrittiva  era 
la  base  dell'anatomia  generale,  della  fisiologia  e  della  patolo- 
gia s'intratteneva  nelle  sue  lezioni  per  lo  più  intorno  questa 
parte  della  scienza.  Riunendo  poi  a  sì  acconcia  favella  la 
particolare  sua  attitudine  alle  preparazioni  sul  cadavere,  per- 
fezionata dagli  studi  fatti  in  Napoli  probabilmente  sotto  Co- 
tugno,  rese  la  scuola  anatomica  della  Università  di  Catania 
utilissima  e  progressiva,  lo  che  qui  appresso  sarò  per  dimo- 
strare vie  meglio.  Vero  si  è  che  divider  dovea  tutto  il  corso 
di  anatomia  descrittiva  in  tre  anni  scolastici,  e  non  in  due, 
secondo  i  regolamenti  universitarii  prescriveano;  ma  ciò  era 
a  cagione  di  mancanza  di  mezzi.  Eppure  questo  stesso  era 
da  lui  compensato  dalla  esattezza,  precisione  e  nettezza  delle 
preparazioni;  le  quali  sembravano  piuttosto  un  quadro  arti- 
stico che  un  pezzo  di  cadavere;  onde  rendevansi  agli  spet- 
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latori  meno  nauseanti,  molto  più  per  essere,  quasi  direi,  ab- 
bellite dalle  particolari  doti  della  sua  voce.  E  qui  giova  fare 
osservare  che  se  Bianchi  come  pubblico  professore  di  ana- 
tomia avesse  avuto  un  stipendio  tale,  da  non  essere  distol- 
to da  questi  studi  dal  bisogno  di  esercitare  la  professione 
medica,  certamente  che  Catania  e  V  Italia  avessero  potuto 
avere  nel  medesimo  un'  anatomico  tale  da  influire  agli  avan- 
zamenti della  scienza  ;  siffatta  era  la  'speciale  attitudine 
della  sua  mente  agli  studi  di  questa  scienza. 

Tuttavia  se  non  pubblicò  opere  per  le  stampe  (a) ,  però 
gli  fa  onore  lo  avere  ottenuto  di  costruirsi  a  spese  della 
Università  il  grande  anfiteatro  anatomico,  che  sotto  la  sua 
direzione  venne  eretto  nel  cortile  annesso  allo  spedale  di  S. 
Marco,  lo  avere  fatto  fornire  la  biblioteca  della  Università 
delle  migliori  opere  anatomiche  dell'  epoca  e  di  avere  or- 
dinato in  Catania  lo  studio  pubblico  dell'  anatomia.  E  qui 
non  è  da  passarsi  sotto  silenzio  che  essendo  stato  Bianchi 
ottimo  medico  utilizzava  rie  più  le  sue  lezioni  accompagnan- 
do la  descrizione  degli  organi  a  vedute  patologiche,  lo  che 
contribuiva  a  far  frequentare  queste  da  medici  provetti.  Fi- 
nalmente questo  benemerito  professore,  in  cui  la  morale  non 
fu  meno  della  dottrina,  moriva  nel  gennaro  del  JSS5.  {b) 
Pocanzi  ho  detto  che  Sebastiano  Bianchi  rese  la  scuola 
anatomica  della  Università  di  Catania  utile  e  progressiva; 

(n)  Lasciò  m.  s.  Corso  d' islituzionì  anatomiche,  Corso  di  lezio- 
ni ed  osservazioni  mediche  e  cìtirurgiclic  ed  un  manuale  per  i 
salassalori  con  le  aiuiloglic  Involo,  sliile  disegnale  sulle  di  lui  pre- 
parazioni nel  cadavere  dairabilissimo  artista  cala  uose  sig.  Salvato- 
re Dislefano  Piatania.  Ma  tulli  e  tre  perirono  nel  fatale  incendio 
del  1849. 

(b)  Il  dottore  Ignazio  Zappala  giovine  medico  di  liete  speranze 
che  morì  nel  colèra  del  1837  in  Catania,  scrisse  un' articolo  necro- 
logico per  Sebastiano  Bianchi.  Vedi — Gior.  del  Gabinetto  Lcllcrar. 
deir  Accad.  Gioenia  n.  Vili  agosto  1834. 
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eccomi  ora  a  dimostrare  ciò — ^4  misura  che  gli  avanzamen- 
ti dell'anatomia,  specialmente  sul  sistema  nervoso,  spiegava- 
no la  loro  influenza  sulla  patologia  non  solo,  ma  pure  sulle 
scienze  psicologiche ,  e  secondocJiè  queste  andavano  acqui- 
stando presso  noi  maggiore  sviluppo  mercè  l'  operosità  dei 
Di- Giacomo  e  dei  Falci  nella  medicina,  e  dei  Tedeschi  (a) 
e  Spampinato  nella  filosofia  (b),  la  gioventii  concepiva  il  bi- 
sogno di  studiare  sempre  più  la  notomia  e  bramava  le  scuo- 
le private,  onde  avere  piii  agio  a  tal'  uopo.  Or  taluni  de- 
gli allievi  di  Bianchi  non  tardarono  ad  appagare  siffatti  desi- 
dera-, ed  il  primo  ad  aprire  in  Catania  un  studio  privato 
di  anatomia  fu  Lorenzo  Rizzo  figlio  dell'  anzidetto  prof. 
Giuseppe,  a  cui  succede  Vincenzo  Regni èas.  AlV  epoca  poi 
in  cui  i  perfezionamenti  deW  anatomia  descrittiva  e  gene- 
rale siiccedevansi  quasi  senza  intervallo,  cioè  dal  iS23  in 
poi,  da  parte  mia  e  del  dottore  Pietro  Marchesi  non  si  man- 
cò di  attività  a  mettere  questa  scienza  in  Catania  a  livello 
in  cui  trovavasi  nelle  più  eulte  Città  italiane.  E  siccome 
voglio  credere  che  il  lettore  potrebbe  aver  piacere  di  cono- 
scere quanto  operarono  questi  anotomisti,  così  mi  fò  a  sporne 
qualche  notizia. 

Lorenzo  Rizzo  nacque  in  Catania  nel  febbra.ro  del  1798, 
e  morì  quivi  al  1820.  Egli,  d'ingegno  precoce,  guidato  dal 
padre  e  dalle  lezioni  e  dimostrazioni  di  Bianchi,  potè  soste- 
nere, ancorché  assai  giovine,  lo  studio  privato  di  anatomia. 
Scrisse  gli  Elementi  di  Anatomia ,  fece  importanti  espe- 
rienze sui  vasi  linfatici  latlei  e  cliiliferi  e  s'  im,pegnò  a 
confutare  con  fatti  e  ragionamenti  la  teoria  di  Magendie 
suir  assorbimento  venoso,  dimostrando  che  la  facoltà  assor- 
bente è  propria  dei  soli  vasi  linfatici ,  e  confermando  con 
nuovi  esperimenti  che  alcune  vene  solamente,  le  quali  na- 

(a)  Vedi— nota  140. 

(b)  Vedi— r  anzidetta  nota. 
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scono  a  boccucce  aperte  in  poclii  luoghi  della  nostra  mac- 
cliina  hanno  la  proprietà  di  assorbire  (a).  Questo  lavoro,  ri- 
dondante, come  riferisce  il  Cari.  Alessi  (b),  di  sperimenli , 
nei  quali  avea  durato  quattro  anni  di  fatiche,  si  perde  do- 
po la  sua  morte  per  trascuraggine  del  di  lui  genitore,  a  cai 
incombeva  la  pubblicazione.  Fa  stampata  solamente  la  Me- 
moria sopra  la  gravidanza  estrauterina  avvenuta  in  una  si- 
gnora catanese  (c),  che  per  i  dettagli  anatomici  soddisfacen- 
tissimi  meritò  di  essere  inserita  per  intiero  in  uno  dei  mi- 
gliori giornali  della  Francia  (d).  Lorenzo  Rizzo  sarebbe 
stalo  anco  un  distinto  chiiurgo  teoretico,  e  abilissimo  ope- 
ratore se  morte  non  lo  rtipira  sì  immaturamente  (e). 

Vincenzo  Jìegulèas.  —  Nacque  in  Catania  al  17S2  da  ono- 
rala famiglia,  che  avea  dato  per  lo  innanzi  buoni  medici  e 
chirurgi  (1).  Egli  predilesse  gli  studi  anatomici  ed  alla  mor- 
te di  Rizzo  aprì  studio  privato  di  anatomia,  che  per  molti 
anni  fu  frequentato  da  numerosa  scolaresca;  nelle  sue  lezioni 
svolgeva  con  abilità  le  dottrine  di  Richàt ,  ma  non  con  si- 
mile successo  praticava  le  dimostrazioni  sul  cadavere  ;  poi- 
ché ,  affacendato  da  numerosa  clientela  nello  esercizio  me- 


(a)  Elogio  funebre  eli  Lorenzo  Rizzo  e  Morelli  del  Can.  Giuseppe 
Alessi.  Catania  nelle  slauipc  dei  \\.  Studi,  1820. 

(b)  Elogio  cit. 

(c)  Memoria  sopra  una  gravidanza  esU'aulerina  ec.  di  Lorenzo 
Rizzo.  Catania  nella  stamperia  della  Università  1810. 

(d)  K  La  partic  la  plus  iiUeressante  de  son  Menioirc  est  l'obser- 
c(  vation  suivante  ,  quo  nous  donnons  loute  intiere  ,  parce  (pi'elle 
«  nous  a  paru  digne  de  Irouver  place  dans  ce  rccuil.  > — journal 
complòmenlaire  du  dictionnaire  des  seienccs  mèdicales.  Tome  sixie- 
nie.  Paris  1820. 

(e)  Elogio  cit. 

(f)  Vedi  —  Giovaimi  Reguleas,  Discorso  sullo  stalo  presente  della 
uotomia  in  Catania  e  sui  mezzi  di  meliorarla.  Catania  1839  presso 
i  fratelli  Scinto. 
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zio  medico ,  non  avea  avuto ,  forse ,  il  tempo  di  studiarne 
V  arte.  Egli  morì  in  patria  al  1837. 

EupUo  Reina.  —  Intesi  le  dotte  lezioni  del  prof.  Bianchi 
e  vidi  le  sue  belle  e  interessanti  preparazioni  sul  cadavere; 
intesi  pure  qualche  lezione  del  Regulèas  (Vincenzo)  ed  os- 
servai diverse  sue  dimostrazioni  cadaveriche  e  compresi  il 
bisogno  di  concorrere,  per  quanto  lo  avessero  permesso  le 
mie  deboli  forze,  a  spingere  avanti  gli  studii  anatomici  in 
Catania.  Le  vie  a  poter  giungere  a  tale  scopo  mi  si  offri- 
vano, e  si  erano  mio  padre  istruitissimo  neW  anatomia  de- 
scrittiva e  neir  arte  di  preparare ,  e  due  spedali  nei  quali 
era  egli  chirurgo  primario.  Seguii  adunque  i  di  lui  consigli, 
posi  a  profitto  tali  vie  e  mi  diedi  ad  ogni  modo  a  siffatta 
impresa.  Nè  questo  è  tutto  ;  poiché  mio  padre,  che  avea  ap- 
prezzato in  Firenze  sotto  Nannoni  e  Mascagni  i  vantaggi 
di  studiarsi  1'  anatomia  nei  cadaveri  dei  fanciulli,  mi  fece 
ottenere  quei  dei  proietti,  che  mi  si  trasportavano  allo  Spe- 
dale di  S.  Marta;  ove  dal  Rettore  dello  stesso,  il  Commen- 
datore Fra  Cesare  Borgia  (a),  che  allora  dimorava  in  Ca- 
tania di  unita  alla  Religione  Gero  sol  emitana,  mi  fu  assegnata 
una  grande  stanza  con  cortile  e  mi  si  fecero  avere  altri 
mezzi  nccessarii.  Quivi  si  depositavano  non  solo  i  suddetti 
cadaveri,  ma  pure  quelli  dello  stesso  Spedale  di  S.^  Marta, 
ed  altri  che  intieri  o  in  pezzi  mi  facea  trasportare  dallo 
Spedale  di  S.  Marco ,  dietro  permesso  dell'  Autorità  pub- 
blica. 

Provveduto  di  tutto  ciò  il  mio  studio  privato  fu  frequen- 

(a)  Questo  egregio  scienziato ,  a  cui  deve  mollo  la  fondazione 
dell' Accad.  Gioenia  ,  fu  Rettore  del  cennalo  Spedale  dal  1823  al 
1825.  Intorno  il  medesimo  vedi  :  Elogio  di  Fra  Cesare  Borgia 
Commendatore  del  S.  M.  0.  Gerosolemilano,  primo  Direttore  del- 
l' Accad.  Gioenia,  letto  nella  seduta  ordinaria  del  dì  30  aprile  1842 
da  Mario  Musumeci — Catania  dai  torcili  dei  Regj  Studj  1842  , 
estrallo  dal  voi.  XVIII  degli  Alti  accademici. 


tato  da  numerosa  gioventù  studiosa  non  solo  delle  scienze 
mediche,  ma  eziandio  delle  filosofiche.  Inoltre  potei  convertire 
la  suddetta  sala  in  gabinetto  anatomico,  ove  in  bell'ordine 
andava  disponendo  i  pezzi  di  anatomia  sana  e  morbosa,  che 
acquistava  ;  e  fu  questa  la  prima  volta  che  si  videro  in  Ca- 
tania, e  forse  anco  in  Sicilia,  si /fatte  collezioni  (a). 

Fu  pure  quivi  la  prima  volta  che  presso  noi  si  osserva- 

fa)  Nell'appendice  a  questo  lavoro,  nella  quale  tratterò,  come  più 
volte  ho  fatto  cenno,  della  scuola  catanese  di  medicina,  esporrò  un 
catalogo  ragionato  ilei  più  importanti  pezzi  anatomico-patologici  che 
conservavansi  nel  suddetto  gabinetto,  ed  oggi  trovansi  [lel  gabinetto 
anatomico  della  Regia  Università  degli  Sludì.  A  volere,  poi,  faro 
conoscere  vie  meglio  a  quale  stato  di  utilità  per  la  pubblica  istru- 
zione io  avea  recalo  con  positivi  dispendi  ed  improbe  fatiche  la 
collezione  di  cui  è  parola  reputo  giovevole  trascrivere  qui  il  docu- 
mento seguente:  «  Commissione  dello  Spedale  di  S,  Maria  n.  207. 
—  Catania  11  novembre  1829.  —  Signore  —  Non  posso  non  jiccor- 
darle  la  dimanda  di  essere  autorizzata  a  continuare  a  valersi  della 
stanza  dello  Spedale,  nella  quale  Ella  ha  disposto  la  sua  raccolta 
anatomico-patologica,  all'oggetto  di  proseguire  la  stessa,  c  restare 
così  come  gabinetto  anatomico  secondo  il  disposto  dei  miei  pre- 
decessori,  e  similmente  di  servirsi  a  tal' uopo  dei  cadaveri  dello 
stabilimento  e  di  lult' altro  che  le  abbisognerà;  del  che  ne  incari- 
cherò lo  Economo  di  proseguire  come  per  il  passato. —  In  questa 
occasione  le  manifesto  il  mio  sommo  gradimento  per  lo  ammirevole 
zelo  che  dispiega  in  falicare  per  un'opera  che  senza  dubbio  è  ulil(5 
mollo  alla  gioventù  studiosa  e  sarà  per  essere  di  onorii  alla  nosira 
patria  e  di  molto  vantaggio  e  reputazione  per  Lei.  —  Intanto  la 
incarico  come  settore  anatomico  di  tenere  presso  di  se  un  registro 
per  notarvi  non  solo  tutte  le  sezioni  dei  cadaveri,  ma  pure  le  ope- 
razioni chirurgiche,  che  si  faranno  nello  spedale,  sia  per  la  mia  co- 
noscenza ,  che  per  darne  testimonianza  ,  ove  il  bisogno  lo  richie- 
derà,  ai  superiori;  ond' essere  in  tal  modo  convinti  dell' utile 
che  ne  resulta  ai  termini  dell'art.  112  delle  vigenti  istruzioni  e  re- 
golamenti.—  Il  Rettore  —  Carlo-Pio  Zappalu-Geinelli.  —  Al  signor 
Dotlor  Euplio  Reina  chirurgo  sostituto  dello  spedalo  di  S.  Marta. 
—  Catania. 
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rono  preparazioni  anatomiche  del  sistema  nervoso  e  segnata- 
mente dello  encefalo  giusta  le  dottrine  anatomiche  dei  Gali, 
Reti,  Spurzheim,  Laiirencé,  Lobsfein ,  Meckel  ecc.,  e  in  que- 
sto studio  la  prima  volta  in  Sicilia  si  anatomizzarono  e  si 
descrissero  con  metodo  veramente  scientifico  e  il  più  detta- 
gliato e  preciso  le  anomalie  dell'  organismo  umano  (a) . 

Le  descrizioni  dei  mostri  umani  stampate  in  Catania  èd  al- 
trove precedentemente  alle  mie  fanno  vergogna  ;  come  sono  di 
onore  ai  progressi  dell'  anatomia  presso  noi  le  posteriori  me- 
morie anatomiche  sugli  stessi  mostri.  Laonde,  se  al  dire  del- 
V autore  del  Prospetto  della  storia  letteraria  della  Sicilia  al 
secolo  XIX  «  fra  tutte  le  memorie  sopra  i  mostri  pubblicate 
in  Catania  quelle  che  più  toccarono  la  meta  prefissa  e  che 
più  si  resero  degne  di  elogi  i»  furono  certamente  le  cennate 
mie  memorie  anatomico-teratologiche  ,  di  unita  a  quelle  fi- 
siologiche del  prof.  Galvagni  (b) ,  non  sembrerà  fuori  di 
proposito  lo  inferirne  che  i  miei  lavori  servirono  di  norma 
ai  nostri  anatomisti  a  descrivere  le  anomalie  delV  organi- 
smo, a  sapere  internare  le  loro  ricerche  in  tutt'  ì  sistemi , 
in  tutf  i  tessuti  e  in  ciascun  organo,  a  rilevarne  eziandio  i 
più  lievi  vizii  di  conformazione  e  di  configurazione ,  di 
eccesso  e  di  difetto  di  parti,  del  modo  di  sinèresi  o  di  scam- 
bievole contatto  0  fusione  delle  parti  normali  o  inn ormali , 
a  rintracciare,  in  fine,  tutto  quanto  V  occhio  guidato  dalla 
anatomia  topografica  potrebbe  scoprire. 

(a)  Sopra  tre  foli  nmnni  mo.9fn/o,si  memorie  anatomico-psiolo- 
giche  dei  dottori  Euvlio  Reina  e  GìmerìTìe-Antonio  Galvagni  ec, 
IJ"  Memoria  anatomica  letta  nella  tornata  ordinaria  delV  Acc. 
Gioenia  del  16  aqnsto  ISSO.  (Atti  Accad.  voi.  FI,  183Ù).  Sopra  un 
feto  umano  tricefalo  meMioria  ostetrica  ed  anatomica  del  prof. 
.Euplio  Reina.  (Atti  dell' Accad.  Gioenia  voi.  VITI  1832.  Ristam- 
pjita  in  Cnlanin  ni  18 il  ). 

(b)  Ginninlc  di  sciciìzo  ,  lellerf^  ed  arti  per  la  Sicilia  n.  176  e 
177. —Effemeridi  scicnlindie  e  letterarie  per  la  Sicilia  n.  33.  e 
74  — Filialre  Sebezìo  anno  V,  voi.  IX,  1835. 


Ed  affmchè  lo  esposto  non  si  creda  amor  proprio ,  ma 
fosse  ritenuto  come  un  complesso  di  fatti  storici  relativi 
alla  cultura  dell'  anatomia  in  Catania  ai  tempi  nostri,  giova 
soggiungere  che,  al  dire  di  un  Geoffroy-Saint-Hilaire  (a),  ì 
miei  dettagli  anatomici  sul  mostro  tricefalo  si  lasciarono 
in  dietro  di  molto  1(5  incompletissime  nozioni  che  si  aveano 
avute  da  Gurlt ,  Barkow  e  qualche  altro  anatomista  di  ol- 
tremonti sui  casi  di  mostruosità  tripla,  da  essi  stessi  piut- 
tosto indicati  che  descritti  (!»).  Laonde  ancorché  i  dettagli 
sul  mostro  di  cui  è  parola,  forse,  non  si  reputerebbero  com- 
pleti del  tutto,  sebbene  si  è  detto  che  noti  lasciano  da  desi- 
derare cosa  alcuna  (c) ,  tuttavolta  furono  tali  da  non  la- 
sciare dubbii  ad  ammettersi  nella  scienza  la  mostruosità 
tripla,  per  lo  innanzi  oscura  e  irresoluta  (d). 

Nell'anzidetta  sala  anatomica,  durando  i  diciotto  anni  dei 
miei  lavori  anatomici,  si  rinvennero  nei  cadaveri  numerosis- 
sime anomalie,  talune  rare  ed  altie  probahibneìite  nuove;  le 
quali  potendo  essere  utili  all'  anatomia  topografica  ho  re- 
putato giovevole  esporle  nella  più  volte  cennata  terza  Ap- 
pendice (e).  Per  ora  non  tralascio  di  dire  che  furono  di 

(a)  llistoire  gcncrnit;  ci  pnrliciilinrc  <les  anoiii.ilics  de  l'orgaui- 
salioii  cliez  riiomnio  cA  los  aiiiiiiaiix  ce.  Oii  Irail^  do  Icratoiogio  P.'^I. 
Isidoro  Gcolfroy  Saiiil-Ililairc.  Torii.  3,  liru.vcdcs  ÌHM,  pag.  241. 

(b)  Opera  e  voi.  cit.  pag.  243. 

(c)  EiTeni.  n.  33. 

(d)  Fa  piacere  clic  ini  preccdenic  caso  di  moslriiosila  Iripla  era 
stato  aiiimncialo  da  altri  due  anatomisti  il;)liaiii,  i  signori  llclloli  e 
Fattori  (vedi  —  Glori),  della  Soc.  medie,  eliiriir.  di  Parma  I.  X,  n.  -J, 
p.  81  — GeofIVoy  Saiiit-Ililaire  o|).  e  voi.  cit.).  Però  siccome  trallavasi 
di  una  mostruosità  tripla  per  inclusione  ,  cioè  :  che  in  un  feto  di 
selle  mesi  si  raccliinden  nella  cavità  addominale  un  cnd)rione  in- 
completissimo, e  in  un  Inmore  situato  alla  parte  posteriore  e  dritta 
del  bacino  un  altro  embrione  i)in'e  impcM  rellamenle  sviluppato,  così 
non  fnvvi  bisogno  di  molte  e  mimiziose  ricerche  anatomiche. 

(e)  Allora  avea  in  mente  di  riprodurre;  per  le  stampe  ili  (latani.i 
r  opera  di  Mcckel  :  Manuale  di  amUoìiiia  (jcavralc  dcsfiilliva  c 
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giovamento  ai  giovani  discenti  V  anatomia  topografica  per 
esercitare  la  chinirgia. 

Taccio  qui  dello  sviluppo  estemporaneo  delle  tre  tesi  per 
il  concorso  alla  cattedra  di  anatomia  descrittiva  in  questa 
Regia  Università,  da  me  sostenuto  al  1839  di  unita  ad  altri 
tre  concorrenti,  due  dei  quali  aveano  fatto  lunghi  studi  in 
Napoli;  e  soltanto,  onde  dimostrare  vie  piii  il  mio  assunto, 
riguardante  lo  stato  della  cultura  dell'  anatomia  presso  noi 
ai  dì  nostri,  mi  fò  a  dire  che  dalla  Commissione  esamina- 
trice fu  notato  in  me  in  ognuna  delle  tesi:  dottrina  anato- 
mica, nettezza  d' idee,  esattezza  di  minuta  descrizione,  chia- 
rezza di  metodo ,  linguaggio  proprio  (a)  ;  lo  che  io  dovea 

patologica  e  per  completare  in  alcune  parli  il  testo  scrissi  per 
postille  nel  mio  esemplare  di  delta  opera  le  cennate  anomalie  non 
solo,  ma  pure  molle  rellifiche  e  aggiunte  dedotte  dai  cadaveri. 

(a)  Vedi  i  verbali  redatti  dalla  Commissione  esaminatrice  sotto 
la  Presidenza  della  Deputazione  della  Regia  Università  (V.  Archivio 
della  slessa).  Per  amore  del  vero  e  per  far  conoscere  il  procedi- 
mento rigoroso  dei  concorsi  per  le  cattedre  giusta  i  passati  Rego- 
lamenti mi  fo  a  dire  che  le  tesi  di  cui  è  parola  furono  eslralte  a 
sorte  due  dall'  opera  di  Meckel  ed  una  dall'  opera  di  Cioquet.  Que- 
ste due  opere  furouo  imbussolale  di  unita  a  quelle  di  Bichal  e  di 
Buyer  e  sorteggiate;  e  similmente  sorleggiato  fu  il  volume  e  la  lesi. 
La  prima  di  esse  destinata  per  la  prova  in  scritto  fu  V arlÌGola7Àone 
del  corpo  delle  vertebre  ;  per  svilupparla  furono  accordate  dodici 
ore  senza  aiuto  di  libri  e  con  stretta  sorveglianza.  La  seconda 
riguardò  il  trigemello  e  servì  per  la  lezione  orale  pubblica  della 
durala  di  mezz'  ora  ,  delta  all'  improvviso  non  essendo  slata  con- 
cessa che  solamente  mezza  ora  di  tempo  per  prepararci.  La  terza 
fu  il  diaframma  destinala  per  la  preparazione  sul  cadavere,  per 
eseguire  la  quale  furono  assegnale  ore  due  ,  ed  ora  mezza  per  la 
dimostrazione.  Ricordo  con  piacere  che  il  metodo  di  soprapposi- 
zione da  me  usalo  onde  giungere  al  diaframma,  ossia  lo  aver  pre- 
paralo le  parli  soprastanti  al  medesimo  sì  nel  bassoventre  come 
nel  torace  in  modo  che  rimasero  in  sito  e  venivano  rimosse  all'uo- 
po mercè  delle  spille  ad  uncino  legali  a  fili  di  vario  colore,  riuscì 
mollo  sodisfacente.  Le  iniezioni,  poi,  del  muscolo,  che  facea  oggetto 
della  preparazione,  produssero  un  bell'effello;  non  ostante  che  il 
cadavere  Irovavasi  al  primo  grado  di  putrefazione. 
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alte  liiciihrazioni  durate  per  sì  lunghi  anni  nelV  anzidetta 
mia  anatomica. 

Finalmente  il  mio  Discorso  sulla  connessione  dell' analomia 
colla  medicina ,  legislazione  e  teologia,  pronunziato  per  la 
solenne  inaugurazione  agli  stndi  in  questa  Regia  Unir  or  sita 
V  anno  scolastico  1S40-41  (a),  è  nn  altro  documento  che  chia- 
risce il  vanta giosissimo  avviamento  dello  studio  dell  anato- 
mia in  Catania  all'  epoca  in  cui  viviamo. 

Pietro  Marchesi —  ottimo  medico,  contemporaneamente  al 
mio  studio  privato  dettava  lezioni  pure  private  di  anatomia 
ed  eseguiva  con  molta  abilità  le  pia  difficili  preparazioni 
anatomiche  sui  cadaveri  nello  spedale  di  S.  Marco.  Nume- 
rosa scolaresca  frequentava  con  profitto  le  lezioni  del  signor 
Marchesi;  e  tra  questa  scuola  e  quella  di  S.  Marta  fnvvi 
emulazione,  ma  tutta  scientifica;  onde  la  gioventù  studiosa 
ve  ricavava  maggior  profitto  ed  i  progressi  dell'  anatomia 
presso  noi  vie  piii  svihippavansi. 

Il  signor  Marchesi ,  inoltre ,  per  incarico  del  Direttore 
deW  anzidetto  spedale,  V  egregio  Cav.  signor  Nicolò  Anza- 
Ione,  eseguiva  le  osservazioni  patologiche  sui  decessi  in 
quello  stabilimento,  e  con  diligenza  le  descrivea  in  apposito 
registro  (b).  Disposizione  utilissima  e  meritevole  di  essere 
ripristinata. 

(a)  Inlorno  a  qiiosto  Discorso,  stampalo  al  18H  dai  lorciìi  della 
slessa  Uiiiv'jrsità,  vedi  la  Scienza  e  la  Fede  (fase.  47  novcin.  Na- 
poli 18 Vi)  e  gli  Annali  delle  sciente  relii'iose  (  ii.  43  voi.  lo  luglio 
e  agosto  Roma  18'i2.  ) 

(b)  Alle  volte  le  aulossic  furono  eseguile  e  registrate  da  me,  e  ri- 
cordo avere  niìvenulo  noi  cadavere  di  una  donna  avanzala  di  eia 
la  lras|)osizione  della  milza  nella  picciola  pelvi,  frapposta  all'inte- 
stino rollo  od  alla  faccia  iiilcrna  del  sacro  ;  ai  quali  aderiva  leg- 
germente mercè  tessuto  cellulare  laminoso,  che  la  lenea  quasi  so- 
spesa. I  vasi  sanguigni  arteriosi  e  venosi  provenivano  dalle  sacre 
medie,  e  le  dimensioni  e  la  tessitura  non  presentavano  nulla  d'in- 
normale.  A  quanto  potei  conoscere  la  donna  non  avea  mai  sofferti 
fenomeni  meccanici  o  vitali  relativi  a  siffatta  trasposizione. 
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Intanto  dopo  non  pochi  anni  di  lodevoli  lavori  questo 
egregio  anatomista  diede  altro  avviamento  ai  suoi  studii,  e 
i  discenti  restarono  privi  di  sì  efficace  mezzo  d' istruirsi. 

Ballo  esposto  ne  deriva  che  il  prof.  G.  Regulèas  si  oppose 
al  vero  quando  disse  che  coli'  aver  cessato  di  dare  lezioni 
private  di  anatomia  il  di  lui  padre  «  rimase  in  Catania  in- 
teramente trascurata  la  buona  cultura  della  scienza  dell'  ti- 
mano  fisico  e  nel  pubblico  e  nel  privato  insegnamento  (a).  » 
Asserzione  non  degna  di  scriversi  essendo  in  vita  contem- 
poranei. 

84.  Giovanni  Regulèas  —  a  cui  si  potrebbe  dire  ex  se  naius; 
poiché,  ad  onta  della  fortuna,  che  lo  privò  dei  suoi  beni  e 
della  natura  che  non  gli  fu  molto  prodiga  delle  sue  doti , 
seppe  acquistarsi  e  doti  di  mente  e  beni  di  fortuna.  Spinto 
da  infrenabile  bisogno,  che  profondamente  sentiva ,  di  por- 
tarsi avanti  giunse  mercè  lunghi  studi  a  dare  alle  sue  fa- 
coltà mentali  acume  e  forze  siffatte,  da  avergli  procacciato 
reputazione  e  agiatezza.  Balla  laboriosa  vita  del  di  lui  ge- 
nitore nello  esercitare  con  zelo  e  decoro  la  medica  profes- 
sione fatto  accorto  dei  sacrifica ,  che  questa  richiede ,  non 
confacenti  all'indole  sua  poco  tollerante,  si  prefisse  di  non 
esercitarla,  malgradochè  ne  area  completato  gii  studi  ;  ma 
si  valse  delle  mediche  scienze  e  segnatamente  dell'  anatomia 
e  della  fisiologia  per  acquistare  onori  e  posti  lucrosi.  On- 
de rivolse  con  incredibile  costanza  a  questo  doppio  scopo 
tutte  le  sue  mire,  e  per  tale  proponimento  è  degno  di  lode; 
mentre  migliorando  se  stesso,  mercè  la  nobilissima  via  delle 
scienze,  dava  impulso  al  progresso  di  queste  presso  noi. 

Bi  fatto  limitatosi,  come  poc'  anzi  dissi,  allo  studio  del- 
l' anatomia,  pel  riguardo  che  travedea  potergli  fare  acqui- 
stare questa  scienza  in  un  avvenire  di  non  lunga  aspetta- 
tiva un  posto  a  seconda  i  suoi  desidera,  mise  a  prova  l'a- 
ia) Vedi  Discorso  sullo  stalo  presente  dell'anatomia  in  Catania  ecc, 
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cume  e  ìa  forza  della  sua  mente  per  essere  veramente  ana- 
tomico ,  e  lo  fu  ;  e  quindi  contribuì  non  poco  ai  progressi 
di  tale  scienza  in  Catania  ed  in  gran  parte  della  Sicilia. 

Posto  ciò  se  Giovanni  Reguleas  è  meritevole  di  encomii 
per  la  fermezza  nel  superare  sì  potenti  ostacoli,  è  poi  da 
proporsi  a  quei  giovani,  i  quali,  non  trovando  a  loro  volta 
mezzi  ed  agevolazioni,  in  vece  di  metter  a  profitto  il  tempo 
e  la  mente  per  acquistarseli  sprecan  f  una  e  V  altro  in  pia- 
gnistei e  in  turpi  diffamazioni  verso  chi ,  avvalendosi  dei 
proprii  sudori  e  mettendo  a  cimento  anco  la  vita ,  ha  sa- 
puto salire  sublime. 

E  la  vita  egli  cimentò  onde  resultare  il  primo  nel  con- 
corso della  cattedra  di  anatomia  in  questa  Università ,  sopra- 
tutto per  non  essere  da  sezzo  i  competitori  ;  onde  molto 
sudò ,  gelò  e  privassi  dei  piacel  i  pili  comuni  ,  affinchè  aves- 
se raggiunto  lo  scopo  die  sempre  si  uvea  fìsso  in  mente , 
quello  di  ascendere  la  cennata  cattedra  ;  e  vi  riuscì  (a). 

Ma  non  perchè  ottenne  questa  desistè  dalle  sue  lucubrazio- 
ni,  chè  anzi  le  raddoppiò  alla  fine  di  conseguire  la  carica 
di  Segretario  Cancelliere  della  stessa  Università.  Era  que- 
sto un  pensiere  che  di  continuo  lo  travagliava ,  e  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  lavori  scientifici,  resi  di  puljblica  ragia- 
ne,  a  dir  vero  non  avean  di  mira  che  lo  acquisto  di  quel- 
la benemerenza  voluta  allora  dalla  legge  ,  onde  un  profes- 
sore fosse  stato  eletto  alla  carica  di  cui  è  parola. 

Eppure  anco  in  ciò  ììcguìeas  è  degno  di  lode;  poiché,  men- 
tre egli  cercava  nella  scienza  l'  utile  proprio  ,  la  pubblica 
istruzione  ne  vantaggiava.  Di  fatti  a  tale  scopo  tutt'  i  gior- 
ni era  colla  gioventù  studiosa  nelV  anfiteatro  anatomico,  ove 
facea  trasportare  e  anolomizzava  quanti  piti  cadaveri  potea, 
raccoglieva  e  conservava  per  uso  del  gabinetto  anatomico 

(a)  Egli  fu  prcferilo  al  Reina  per  solo  riguardo,  giusta  la  legge, 
di  trovarsi  impiegalo  nella  stessa  Università  come  settore  anatomico. 

15* 


~  234  — 

della  Università  pezzi  patologici ,  embrioni  tirnmi  e  casi  rari 
anatomici  ,  animava  la  gioventù  ai  concorsi  scolastici  fa- 
cendo premiare  dalla  Deputazione  della  Università  medesi- 
ma con  medaglia  di  oro  i  meritevoli,  e  finalmente  più  allo 
scopo  medesimo  che  a  tutV  altro  scrivea  e  pubblicava  le  sue 
lezioni  di  anatomia  umana.  Ecco  per  tanto  fìegnleas  che , 
volendo  migliorare  le  sue  domestiche  finanze  per  tale  avvia- 
mento, dava  nel  tempo  stesso  notabile  sviluppo  al  suo  sape- 
re, e  cercando  di  formare  alla  sua  famiglia  un  patrimonio 
concorreva  contemporaneamente  al  progresso  dell'  anatomia 
presso  noi. 

Ma ,  bisogna  non  tacerlo ,  attesi  i  mezzi  eh'  egli  si  ebbe 
per  lo  studio  di  questa  scienza,  e  che ,  come  vengo  da  fare 
conoscere,  da  pubblico  professore  della  stessa  usava  senza 
interruzione ,  le  sue  pubblicazioni  anatomiche  avessero  pò- 
tato  presentare  altro  aspetto,  e  segnatamente  se  la  princi- 
pale fine  a  cui  le  avesse  diretto  non  sarebbe  stato  che  il 
solo  amore  della  scienza. 

Intanto  sì  prolungate  fatiche  al  lezzo  dei  cadaveri  nel 
suo  organismo  malsano  per  gravi  e  gentilizie  nevropatie  non 
poteano  non  spiegare  cattivissime  influenze,  ed  accrescere  vie 
maggiormente  gli  esquiUbrii  cui  il  suo  sistema  nervoso  ten* 
dea.  Ciò  non  ostante  egli  insisteva  sempre  a  lavorare  ;  mol- 
to più  perchè  ad  un'  altra  carica  agognava,  e  si  era  quel- 
la di  Segretario  perpetuo  della  Commessione  vaccinica.  Ed 
anco  in  ciò  si  rese  lodevole  avuto  riguardo  al  numero  ed 
alla  importanza  dei  suoi  scritti  vaccinici  dati  alle  stampe 
a  tale  scopo  ;  onde ,  senza  nuocere  a  nessuno ,  avvalendosi 
di  tali  titoli  finalmente  la  ottenne  ;  ma  pochi  anni  dopo  cad- 
de vittima  di  se  stesso  nel  m,ese  di  Marzo  1855,  dell'  età  di 
anni  44 ,  e  con  lui  si  estinse  in  Catania  V  antica  famiglia 
ReguJeas,  che  avea  dato  diversi  medici  e  chirurgi. 

Lasciò ,  però  ,  un'  allievo  neW  anatomia ,  che  coi  concorsi 
estemporanei,  col  pubblico  insegnamento  e  coll'aver  dato  alle 
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stampe  diversi  lavori  anatomici  sostiene  il  decoro  di  questa 
scienza  presso  noi  (a). 

Le  principali  pubblicazioni  del  prof.  Regni eas  sovo  : 

1.  ^  Nuovo  piano  d'  istruzione  d'ideologia  sperimentale. 
Catania  i833,  per  Francesco  Pastore. 

2.  ^  Discorso  sullo  stato  presente  dell'Anatomia  in  Catania 
e  sui  mezzi  di  meliorarla.  Cat.  1836. 

3.  ^  Allocuzione  agli  studenti  di  Anatomia  nella  Univer- 
sità degli  Studi  di  Catania.  —  Gior.  del  Gabinetto  Lett.  del- 
l'Accad.  Gioenia  di  scienze  natur,  Cat.  1840. 

4.  ^  Lezioni  di  Anatomia  umana  voi  1.^  2.^  e  3.*^  Cat. 
1845  stamp.  di  Pietro  Giuntini. 

5.  **  Altri  scritti  del  prof.  Reguleas  di  argomenti  anato- 
mici, teratologici  e  vaccinici  sono  inseriti  in  diversi  Gior- 
nali di  Catania  e  di  Sicilia.  Il  Sig.  Dottore  Giuseppe  Ar- 
dini,  che  ha  scritto  un  bello  elogio  biografico  del  prof.  Re- 
guleits  {atti  dell' Accad.  Gioenia  serie  lì.  T.  XI)  ha  rac- 
colto in  un  elenco  i  suddetti  scritti  e  l'ha  riunito  alla  bio- 
grafìa. 

85  Se  nella  filosofìa  sperimentale  Catania  al  secolo  XVIII, 
come  vengo  da  far  osservare ,  sostenea  presso  gli  esteri  il 
decoro  d' Italia  segnatamente  nelle  scienze  naturali,  era  bene 

(a)  È  questi  il  Sig.  Dollore  Salvatore  Nicolo^i  altiiiiliiuMilc  pro- 
fessore inlcriiio  alla  cattedra  di  Anatomia  in  (jiiesta  Università.  Egli 
ha  reso  di  r;igion  pubblica  : 

1.  ^  Sull'arteria  carotide  memoria  esl(>mporanea  scritta  in  ore 
12,  ecc.  Catania  22f  die.  1841. 

2.  "  Osservazioni  sopra  tnlune  varietà  di  alcune  parli  dell'  orga- 
nismo umano — Gior.  Gioenio  Voi.  1.*^  Fase.  VI  I83.*>. 

3.  "  Un  caso  di  cancro  al  rene — Gior.  cit.  T.  II  fase.  IV  1836. 

4.  °  Della  ulililà  di  una  riforma  nel!'  anatomia  descrittiva  della 
nomenclatura  dei  legamenti.  —  Atti  dell' Accad.  Gioenia;  serie  2.* 
T.  XIII  1857. 

5.  ®  Su  di  un  caso  di  morte  repentina  per  ulcera  al  laringe  mem. 
m.  s. 


di  ragione  che  nello  stesso  tempo  fosse  stata  provveduta  de- 
gli  strumenti  alle  osservazioni  bisognevoli],  e  specialmente  di 
quelli  spettanti  all'  ottica ,  alla  elettricità  e  ad  altri  rami 
della  fisica. 

Allora  era  proprio  una  disgrazia  per  gV  ingegni  sicilia- 
ni il  non  aver  macchine  e  strumenti  a  potere  studiare  com- 
pletamente le  suddette  scienze  ,  e  ciò  a  cagione  del  poco  e 
raro  contatto  che  i  dotti  aveano  tra  di  loro.  Però,  ciò  non 
ostante,  il  loro  acuto  pensiero  tentò  di  rinscire  a  costruir- 
le ,  e  vi  riuscì  molto  bene  :  e  siccome  le  scienze  di  cui  è 
parola  erano  maggiormente  coltivate  nelle  tre  principali  Città 
della  Sicilia,  Palermo,  Catania  e  Messina,  così  sorsero  nel- 
le medesime  uomini  ingegnosi  a  metter  in  opera  la  mente 
e  la  mano  a  tale  impresa.  Il  p.  Bonomo  ed  il  p.  Arena  in 
Palermo ,  Andrea  Gallo  in  Messina  e  Giuseppe  Ferro  in 
Catania  si  distinsero  più  di  tutti  in  tale  arte. 

Quest'  ultimo  però  sorpassò  gli  altri  tre  ;  poiché  costoro , 
al  dire  di  Scinà  (a),  alla  costruzione  di  soli  strumenti  ot- 
tici e  geodetici  si  limitarono,  mentre  egli,  oltre  di  questi,  si 
segnalò  nel  formare  tutt'  altre  macchine  inservienti  alle  scien- 
ze fisiche  e  matematiche  (b).  Ne  questo  è  tutto  ;  conciossia- 
chè  Giuseppe  Ferro  professore  delle  dimostrazioni  fisiche  al- 
l'Università (f  contribuì  molto  alla  perfezione  del  cannocchiale 
e  del  microscopio  »  (e);  perlochè,  al  dire  del  cel.  abate  Do- 
menico Sestini ,  si  meritò  l'applauso  Universale  di  tanti  il- 
lustri Signori  e  personaggi  e  specialmente  del  Sig.  Princi- 
pe di  Discari ,  cui  carus  accepLusque  eral ,  che  alla  di  lui 
morte  per  tali  perfezionamenti  fecegli  anche  fare  una  me- 

(a)  Prospetlo  della  storia  letteraria  della  Sicilia  al  secolo  XVIII. 
Voi.  II. 

(b)  Scinà  ivi. 

(c>  Vedi  — Domenico  Sestini  —  Descrizione  del  museo  di  anti- 
quaria e  del  Gabinetto  di  Storia  naturale  di  S.  E.  il  Principe  di 
Biscari  ecc.  1779,  pag.  89. 


—  237  - 

daglia  ed  un  busto  a  ciò  restasse  del  medesimo  viva  la  me- 
moria »  (a). 

Ecco  adunque  Giuseppe  Ferro  abilissimo  non  solo  a  co- 
struire strumenti  fisici  e  matematici,  ma,  quel  eh'  è  più ,  a 
perfezionarli  ;  e  si  fu  per  questa  ultima  ragione  che  in  vita 
e  dopo  morte  gli  vennero  prodigati  onori  sì  grandi. 

E  qui  è  a  soggiungere  che,  se  alV  epoca  in  cui  visse  Giu- 
seppe Ferro  gli  strumenti  ed  apparecchi  di  cui  è  parola 
erano  in  abbozzo  presso  le  piii  eulte  nazioni ,  e  V  Italia  si 
gloriava  di  quegli  inventati  dal  sommo  Galileo,  dal  Fontana j 
dal  Volta  e  da  altri  fisici  ,  grande  servigio  prestava  alla 
scienza  e  quindi  meritevole  di  encomii  si  remica  colui .  il 
quale  al  perfezionamento  dei  medesimi  coniribuiva.  E  tale 
si  fu  il  nostro  Ferro  e  come  tale  da  uomini  sommi  nazio- 
nali e  stranieri  venne  riconosciuto  e  onorato, 

E  comecché  vivissimo  movimento  all'  epoca  anzidetta  vi 
era  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra  ,  in  Olanda  per 
giungere  non  solo  al  perfezionamento  degli  apparecchi  e  del- 
le macelline  di  fisica  e  di  matematica,  ma  eziandio  al  rin- 
venimento di  altre,  onde  coadiuvare  i  progressi  del  calcolo, 
a  cui  V  Italia  a  preferenza  si  spingea  (h) ,  ed  estendere  le  os- 
servazioni su  corpi  organici  ed  inorganici ,  specialmente  di 
quelli  non  visibili  ad  occhio  nudo,  così  non  è  picciola  gloria 
per  Catania  lo  overe  avuto,  e  forse  lo  aver  dato  ali  Italia 
sulle  prime  del  secolo  XVIII,  epoca  ni  cui  dava  alla  stessa 
il  primo  vulcanologista  (  il  Can.  Recupero  )  ed  il  primo  orit' 
tognosta  {il  Cav.  Gioeni)  un  Giuseppe  Ferro  ;  che  con  tan- 
to decoro  prese  parte  a  siffatto  movimento  e  concorse  a  per- 
fezionare, 0  probabilmente  recò  il  piti  importante  perfezio- 
namento segnatamente  al  microscopio  ed  al  telescopio. 

(a)  Sestinì  ivi. 

(b)  Il  prof.  MussoUi  ha  dnlo  (J;i  recente  un  bello  esempio  delTap- 
plicazioiie  del  calcolo  agli  slromeiili  oltici.  Vedi  — Nuova  Teoria 
degli  slromenli  oltici.  Pisa  1857,  Tip.  Pieraceiiii. 
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Qui  cadrebbe  in  acconcio  far  conoscere  quali  si  furono 
tali  perfezionamenti  ;  ma  mancando  qualunque  documento 
storico  0  tradizionale  sugli^  stessi  sarebbe  questa  una  ricer- 
ca malagevole  di  molto,  dovendo  per  necessità  ricorrere  allo 
esaìne  degli  strumenti  costruiti  da  Ferro,  e  particolarmente 
dei  due  anzidetti,  e  paragonarli  con  gli  strumenti  e  coi  mi- 
croscopii  e  teloscopii  di  data  precedente  e  contemporanea. 
Ciò  non  ostante  cercherò  alla  meglio  che  potrò ,  se  non  al- 
tro, apportare  qualche  lume  alla  ricerca  di  cui  è  parola ,  ma 
limitandomi  a  quella  riguardante  il  microscopio  ;  attesoché 
siccome  era  questo  lo  strumento  che  pivi  attirava  V  attenzione 
degli  artisti  e  degli  scienziati  dì  unita  al  telescopio,  per  gl'in- 
ter  essi  che  le  lenti  apportavano  alla  osservazione  dei  corpi 
invisibili  ad  occhio  nudo ,  così  al  perfezionamento  dei  me- 
desimi Ferro  a  preferenza  sembra  essersi  fissato  ;  e  non  esi- 
stendo più  il  teloscopio  ,  con  tanto  felice  successo  costruito 
e  perfezionato  dal  nostro  fisico ,  per  essere  stato  involato  dal 
museo  di  Biscari,  ove  conservavasi,  nel  saccheggio  del  1849, 
per  tanto  mi  è  di  necessità  intrattenermi  del  solo  microscopio, 

Son  noti  abbastanza  la  costruzione  e  i  difetti  degli  an- 
tichi microscopii  composti ,  che  recavano  abberrazione  di 
sfericità  e  di  rifrazione  della  luce,  cagione  V  una  e  V  altra 
di  oscurità  e  di  confusione  negli  oggetti  sottoposti  allo  esa- 
me microscopico  (a)  ed  è  similmente  a  comune  conoscenza 
dei  fisici  che  ciò  nel  secolo  passato  indusse  a  trovar  mez- 
zi,  onde  ottenersi  la  chiarezza  nello  ingrandimento  degli 
oggetti  medesimi. 

(a)  Vedi — Supplimento  al  nuovo  dizionario  universale  tecnologi- 
co T.  XXXVIII.  Venezia  presso  G.  Antonelli  1845.—  Barker  nel- 
la sua  Descrizione  di  un  nuovo  microscopio  calollrico  (Transa- 
ction pliilosophiques  de  la  Socielé  Royal  de  Londres  ,  annè  1735, 
Paris  173:2  pag.  97)  enumerai  più  considerevoli  inconvenienti  del 
microscopio  diottrico. 
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È  ben  risaputo  che  Newton  (a)  Smith  (b)  e  Barker  (c) 
furono  i  primi  tra  gli  esteri  a  concepire  l' idea  degli  spec- 
chi concavi  affinchè  mercè  la  riflessione  dei  raggi  lumi- 
nosi si  riuscisse  alla  maggiore  illuminazione  degli  oggetti  po- 
sti sotto  le  lenti  d' ingrandimento  ;  i  quali  specchi  verniero 
nella  serie  degli  anni  modificati  dai  fisici  di  diverse  eulte  na- 
zioni; e  basta  per  il  mio  assìmto  far  parola  dei  microscopii 
a  riflessione  che  si  accennano  nelle  opere  di  Musschenhro- 
ek  (d)  e  nelle  prime  edizioni  di  Nollèt  (e).  Del  che  eran- 
si  giovati  gl'  Italiani,  i  quali  pria  di  quest'epoca  esibivano 
gli  eccellenti  microscopii  composti  di  Galileo  (J)  di  Fonta- 
na (g),  di  Campani  (h),  per  tacere  di  tanti  altri  celebrati 
fisici  di  queir  epoca  ;  onde  eglino  non  furono  gli  ultimi  nei 
primordii  dell'  anzidetto  secolo  ad  accennare  modi  di  miglio- 
rare sempre  più  il  microscopio  in  esame  ,  e  si  deve  al  p, 
Bonanni  il  pensiero  di  un  microscopio  composto  a  riflessio- 

(b)  Transaclion  pliilosopli.  ce.  min.  1672,  n.  88,  p.ig.  5097. 

(c)  Cours  compiei  (r()b[i(iu(Mlc  Robert  Sinilb,  liiidiiil  de  l'an- 
glois  par  L.  P.  P.  (Pelzenas)  Paris  UfiT  p;ig.  108.  I.a  prima  eJiz. 
tJi  quest'opera  fu  falla  in  Londra  al  1728. 

(a^  Transact.  pliylos.  ecc.  am>.  173.'»,  Traduit  par  M.  de  Brcmond. 
Paris  1738  — pag.  9G.  M.  e  Giù.  ISiìO. 

(b)  Elemcnia  i)lisictne  conscripin  in  usus  academicos  a  Peiro  vaii 
Mnssidieubroek  ecc.  Neapoli  1781,  |)ag.  101.  —  Quesla  edizione 
fu  falla  sopra  quella  di  Parigi  del  1769. 

(e)  Lezioni  di  fìsica  sperim.  dell' Abalc  Nollèl.  Venezia  1792  T. 
1.  Lez.  1.^  — Ediz.  Hitla  sopra  (juclla  di  Parigi  del  1859.  La  pri- 
ma ediz.  fu  eseguila  ivi  al  1753. 

(d)  Viviani  —  Vila  di  Galileo,  pag.  32. 

(e)  Novac  celeslium  terreslriumque  rerum  observaliones  a  Fran- 
cisco Fontana  specillis  a  se  invenlis  et  ad  suminam  perfectionem 
perduclis  editae.  Neapoli  164G,  apud  Galfarum. 

(f  )  Horologiuin  solo  naturac  motu  ac  ingcnio  dimeliens  momcn- 
la  lemporis  accuratissime  aequalia.  Acccdit  circinus  sphcricus  prò 
leiilibus  leicscopium  lornanlibus  ac  poliendis  1678. 
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ne  di  molta  importanza  (a) ,  ed  un  altro  non  meno  prege^ 
vole  al  p.  Filippo  Selva  (b). 

Però,  malgrado  siffatti  concetti  e  sì  interessanti  modifiche^ 
in  Italia  ed  altrove  il  resultato  del  progetto  dello  specchio 
concavo  aggiunto  al  microscopio  composto  si  fu  che  o  non 
venne  a  generale  uso  costruito  {c)  ,  o  se  qualche  volta  lo 
fu  per  privato  esercizio  di  stabilimenti  o  di  scienziati  ecco 
ciò  che  se  ne  ottenne  sul  giudizio  del  celebre  Montucla  : 
t  on  a  fait  des  microscopes  avec  des  miroirs  ;  mais  Vobjet 
etant  situe  entre  le  miroire  et  V  imnge ,  il  ne  soni  pas  sì 
commode s ,  que  le  microscope  ordinaire  (d). 

Mi  allontanerei  dal  mio  scopo  se  volessi  sporre  qui  le  ra- 
gioni per  le  quali  gli  specchi,  di  cui  si  ragiona,  non  riu- 
scirono air  oggetto  che  si  aveano  prefisso  quei  dotti  fisici; 
e  basta  soltanto  far  conoscere  che  lo  impiego  del  metallo 
nella  costruzione  dello  specchio,  la  indeterminata  direzione 
di  questo  in  rapporto  al  foco  della  lente  ,  la  sottrazione 
della  lente  obbiettiva  quando  s' impiegava  lo  specchio,  il  non 
essere  questo  collocato  a  dovuta  disianza  ed  il  metodo  com- 
plicato nello  adoperarlo  furono  i  principali  motivi  per  cui 
lo  specchio  in  parola  non  corrispose  al  bisogno  ;  onde  poco 
mancò  che  il  microscopio ,  questo  strumento  tanto  utile  al 
naturalista  quanto  il  teloscopio  allo  astronomo  ,  non  fosse 
caduto  nel  totale  discredito  e  quindi  abbandonato. 

(a)  Observaliones  circa  vivenlia  qunein  rebus  non  vivcniibus  re- 
periunlur  ecc.  a  Palre  Phil.  Bonanni — Micrograpliiii  curiosa  ;  cap. 
IV,  pag.  21  Rom;ie  lypis  D.  A.  Hercuiis  1691. 

(b)  Vedi  —  Histoires  de  l' Academie  Royal  des  sciciices  annèe 
1769  P;iris  1772,  pag.  129. 

(c)  Vedi  —  Suppiimento  al  Nuovo  Dizion.  Univer.  Tecnol.  T.  cit. 
(h)  Monlucla — Histoires  des  Malhemaliques.  Nouvelle  edition,  ec. 

Paris  annèfì  X  (  mai  1802  )  T.  3.  p.  515.  Vedi  pure  ,  Nuova  p]n- 
cicl.  popolare  ovvero  Diz.  gener.  di  scienze  lellere  e  arti  ecc.  T. 
9  Torino  A.  Pompa  1857. 


Erano  in  questo  stato  le  cose  quando  in  Parigi  ed  in  Ca- 
tania nella  prima  metà  del  secolo  passato  si  videro,  a  quan- 
to io  ne  sappia  dietro  non  poche  ricerche,  microscopii  com- 
posti a  riflessione  mercè  uno  specchio  di  cristallo  alquanto 
concavo,  e  adopralo  con  un  metodo  il  pia  semplice  ed  il  più, 
efflcace  ai  bisogni  della  scienza ,  metodo  che  tolse  i  difetti 
sopra  esposti ,  metodo  che  corrispose  perfettamente  ai  desi- 
dera di  quanti  sapienti  facevano  uso  del  microscopio,  me- 
todo in  somma  cui  si  devono  in  gran  parte  gV  immensi  e 
positivi  progressi  di  queste  scienze  addì  nostri  ;  ed  è  per 
lo  appunto  questo  strumento  sì  utilmente  perfezionato  che 
si  osserva  costrutto  in  Catania  da  Ferro,  e  riferto  poco 
dopo  nelV  edizioni  delle  opere  fisiche  di  Nollèt  (a). 

Ecco  per  tanto  sorta  la  questione  a  chi  devesi  attribuire 
tale  perfezionamento  di  aggiungersi  nel  microscopio  com- 
posto lo  specchio  di  cristallo  a  riflessione  —  Nollèt  non  di- 
ce nulla  intorno  all'  autore  dello  specchio  in  esame  ;  poiché 
egli  nella  introduzione  dell'opera  sua  si  propose  di  intratte- 
nersi sulla  costruzione  e  sugli  autori  degli  strumenti  o  delle 
loro  modifiche.  Rilevo,  poi,  dalle  date  e  ragionamenti  seguenti 
che  Ferro  nei  suoi  lavori  sugli  strumenti  fisici  e  matema- 
tici e  precisamente  sul  microscopio  precesse  di  molto  la  pub- 
blicazione delle  lezioni  di  Nollèt  avvenuta  al  il 53;  di  fatti 
non  può  mettersi  in  dubbio  che  Giuseppe  Ferro  nato  a  Ca- 
tania al  iG98,  era  già  divenuto  celebre  ottico  al  i758,  e 
serviva  con  tale  titolo  nella  cattedra  di  fisica  di  questa  R. 
Università  degli  studii  (b),  che  egli  acquistata  si  avea  tanta 
celebrità  non  solo  per  la  perizia  nel  costruire  strumenti  fi- 
sici e  matematici ,  ma  più  per  aver  contribuito  mollo  alla 

(a)  Vedi  — oper.  cenn,  alla  nota  (c)  pag.  239 

(b)  Vedi  —  Canzone  recitala  dal  Sig.  Principe  di  Biscari  nell'AC- 
cad.  degli  Etnei  di  Calania  in  occasione  dell'apertura  del  magni- 
fico Museo  di  esso  l'anno  1758. 


perfezione  del  cannocchiale  e  del  microscopio  {a)  e  che  per 
tale  motivo  fii  applaudito  da  quanti  illustri  Signori  e  Per- 
sonaggi venivano  in  Catania,  ed  il  Principe  di  Biscari,  il 
quale  pria  di  formare  un  museo,  annesso  a  cui  trovasi  un 
gabinetto  di  fisica  ed  un  altro  di  storia  naturale,  oltre  alle 
tante  collezioni  archeologiche  ed  artistiche,  aveva  per  più 
anni  visitato  i  più  distinti  musei  e  gabinetti  del  tempo,  co- 
nosciuto gli  nomini  i  piti  celebri  dell'  epoca,  coi  quali  sino 
al  finire  dei  suoi  giorni  ebbe  relazione  di  carteggio  e  con 
altri  moltissimi  dei  trattenimenti  e  degli  utili  ravvicina- 
menti invitandoli  in  Catania,  gli  si  fece  coniare  una  m,eda- 
glia  ed  il  busto  di  marmo  gli  si  fè  porre  nel  detto  museo. 

Ne  questo  è  tutto  ;  mentre  dopo  morte  la  Deputazione  della 
Università  degli  studii  n'espose  il  ritratto  nella  sala  delle 
dimostrazioni  fisiche,  nel  quale  Ferro  è  rappresentato  in  atto 
di  tenere  colla  siìiistra  e  di  additare  colla  destra  il  micro- 
scopio identicamente  quello  conservato  nel  gabinetto  delle 
macchine  :  segno  indubitabile  che  la  di  lui  celebrità  fu  pro- 
veniente da  questo  strumento. 

Posto  ciò  considerando  che  tali  e  tanti  onori  ed  applausi 
non  poteano  non  essere  largiti  a  Ferro  da  uomini  di  sì  alta 
importanza  se  non  per  rilevanti  motivi,  riflettendo  che  sino 
al  1153,  epoca  della  prima  edizione  delle  lezioni  di  fisica 
sperimentale  di  NoJ'ét,  nessun  altro  fisico  o  italiano  o  d'ol- 
tremonti,  almeno  a  quanto  ho  potuto  conoscere,  all' infuori 
dello  stesso  Nollét  fece  uso  nei  microscopii  di  specchi  col 
metodo  di  già  stato  adoprnto  dal  Fisico  catanese,  aggiungendo 
che  a  tal'  epoca  Ferro  acquistata  si  avea  la  celebrità  ,  che 
vengo  da  far  notare,  per  aver  mollo  perfezionnto  lo  strumento 
in  esame,  ponendo  mente  a  che  il  più  volte  nominato  Fisico 
Francese  fa  in  Italia  al  1749  inviatovi  dal  Governo  della 
Francia  per  farvi  delle  osservazioni  sullo  stato  delle  scienze 


(a)  Sestini,  Op.  Git. 
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in  qnesle  contrade  (a)  sembrami  essermi  lecito ,  se  non  altro, 
credere  probabile  che  il  microscopio  rapportato  da  Nollét 
fosse  una  imitazione  di  quello  costruito  dal  nostro  Ferro. 

E  vie  più  si  accresce  tale  probabilità  al  pensare  che,  se 
toglierebbesi  lo  specchio  a  riflessione,  di  cui  si  ragiona,  non 
si  troverebbe  altro,  a  che  poter  attribuire  il  molto  da  Ferro 
contribuito  alla  perfezione  del  microscopio ,  né  si  potì-ebbe 
comprendere  il  perchè  egli  si  avesse  avnto  tanti  applausi  e 
tanti  onori  prodigatigli  da  uomini  sommi  nazionali  e  stra- 
nieri. 

Nè  varrebbe  apporre  che  lo  stesso  Nollét  essendo  stato  in 
Londra  al  1734  ed  in  Olanda  1737  avesse  potuto  fir  uso 
di  qualche  microscopio  ivi  tì  ovato;  nienlre  ti  microscopio  di 
questo  fisico  non  ha  analogia  né  con  i  microscopii  descritti 
nelle  opere  dei  fisici  inglesi  perremtte  in  Italia,  ìiè  con  quello 
di  Musschenbroek  con  il  quale  Nollét  contrasse  stretta  ami- 
cizia in  Leida. 

Vero  si  è  che  l' idea  degli  specchi  concavi  app'icati  al  mi- 
croscopio e  V  analisi  fisico-malemalica  degli  sfessi  non  nac- 
quero nella  mente  del  nostro  Ferro,  come  vengo  da  far  co- 
noscere, ma  sibbene  in  quella  dei  sommi  fisici ,  di  cui  ho  fatto 
parola;  tuttavolta  non  sarebbe  poco  il  servigio  che  Ferro 
avesse  prestato  alla  scienza  se  trovalo  aresse  il  miglior  motto 
di  adattare  nel  microscopio  composto  quello  specchio,  che  da 
dotti  fisici  era  stato  teoreticanieìite  imlicnto,  e  che  vedesi  nei 
microscopii  da  lui  costruiti,  uno  dei  quali,  come  ho  detto, 
si  conserva  nel  gabinetto  fisico  di  questa  Università.  Ciò  per 
fermo  gli  tornerebbe  di  sommo  onore;  ossia  sarebbe  il  do- 
cumento certo  e  indubitabile  dei  grandi  onori  che  si  ebbe. 

Qui  reputo  coìiveniente  dare  una  idea  della  struttura  del 
microscopio  costruito  da  Giuseppe  Ferro.   Consiste  qaesfo 

(a)  Eiicyclopédie  CalIioli(iuc  ce,  tic  M.  T  ALbc  Gluirc.  Paris.  T. 
Dix.  1851. 


strumento  in  un  tubo  principale,  cilindrico,  di  cartone  ben 
doppio,  nero  nella  superficie  interna,  lungo  HO  millimetri, 
del  diametro  internamente  di  40  millimetri.  Alla  estremità 
inferiore  del  medesimo  è  posta  dentro  un  picciol  cavo  {cui 
des  lampades  )  di  avorio  tinto  in  nero  la  lente  obiettiva 
simile  nella  forma  e  nelle  dimensioni  al  cristallino  delV  oc- 
chio umano)  di  mirabile  trasparenza  e  bianchezza.  I  raggi 
della  luce  entrano  nella  stessa  per  mezzo  di  un  forelUno 
del  diametro  non  piti  della  testa  di  un  picciolo  spillo  ,  che 
penetra  dallo  esterno  allo  interno  il  cavo  di  avorio  anzidetto, 
S' immette  in  questo  tubo  un  secondo  tubo  pure  di  cartone 
lungo  60  millimetri  e  nero  nella  interna  superficie  -,  alla 
estremità  superiore  del  quale  vi  è  un'  anello  di  avorio  con 
un  foro  del  diametro  di  millimetri  i4  ^2  ed  alla  estremi- 
tà inferiore  vi  s' imbocca  un  terzo  tubo  lungo  63  millime- 
tri,  il  quale  alV  orlo  superiore  ha  una  lenta  oculare  posta 
in  un  anello  di  bosso  distante  dal  foro  anzidetto  4  milli- 
metri. Questo  tubo  è  bianco  neW  interna  superficie ,  e  lo  anello 
di  bosso  in  cui  la  lente  è  incastrata  sporge  dentro  il  tubo 
4  millimetri.  È  da  notarsi  che  dal  suddetto  anello  si  con- 
tinua per  21  millimetri  una  superficie  pure  di  bosso  che  ter- 
mina con  un'  orlo  sporgente  dentro  il  tubo  quasi  metà  dello 
anello  in  cui  stà  posta  la  lente. 

Tutto  il  corpo  del  microscopio  stà  dentro  un  anello  di 
rame^  che  si  continua  in  un  braccio  pure  di  rame  a  guisa 
di  S  maiuscola  fisso  al  piedestallo.  Lo  strumento  così  posto 
si  può  innalzare  ed  abbassare  a  volontà,  ossia  a  seconda  ri- 
chiede t  oggetto  che  si  osserva.  Il  porta  oggetti  è  mobile 
mercè  una  cerniera  da  destra  a  sinistra  ;  esso  è  a  semicer- 
chio con  diversi  fori  da  poter  servire  per  oggetti  diversi. 
Il  piede  è  a  due  piani  di  legno,  circolari;  il  superiore  che  ha 
nel  mezzo  un  gran  foro  del  diametro  di  56  millimetri  ta- 
pezzato  di  rame  è  sostenuto  da  tre  colonnette  pure  di  rame 
che  poggiano  sul  piano  inferiore;  nel  primo  stà  fisso j  come 
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ho  detto  il  braccio  che  sostiene  il  microscopio  ^  e  nel  secondo 
che  forma  la  base  di  tutto  lo  stntmeìito  vi  è  lo  specchio  a 
riflessione  di  cristallo.  Questo  è  posto  in  nna  scatola  di  bos- 
so senza  coperchio ,  la  quale  sta  sulle  due  estremità  di  un 
semicerchio  di  stretta  lamina  di  rame  fissato  nel  mezzo  della 
superficie  del  piano  inferiore  ;  Lo  specchio  così  disposto  è 
mobile  sulle  due  anzidette  estremità  di  modo  che  dalla  di- 
rezione orizzontale  si  può  mettere  più  o  meno  inclinato  gin- 
sta  richiede  l' oggetto  da  illuininarsi,  ma  da  non  poter  oltre- 
passare la  inclinazione  alla  posizione  orizzontale  1'  angolo 
di  gradi  30.  Il  suo  diametro  è  di  70  millimetri,  e  dista 
dal  porta  oggetti  113  millimetri  considerandolo  orizzontal- 
mente. 

Dalla  descritta  struttura  del  microscopio  di  Ferro  si  ve- 
de di  particolare  che  il  medesimo  costa  di  tre  tubi  ,  come 
tanV  altri  microscopii ,  con  che  però  uno  di  essi ,  ossia  il 
terzo ,  è  quello  che  porta  la  lente  oculare,  mentre  questa  ìlei 
microscopii  ordinarii  è  posta  nel  secondo  tubo  ;  il  quale  nel 
microscopio  di  Ferro  corrisjionde  a  quello  che  ha  lo  anello  di 
avorio^  in  cui  vi  è,  ma  senza  lente,  il  foro  oculare ,  che  nel  sn- 
detto  microscopio  dista,  come  ho  detto,  4  millimetri  dalla  len- 
te oculare,  cosa  che  non  si  osserva  in  nessun  microscopio  ; 
e  a  questa  particolarità  se  ne  unisce  un'altra,  e  si  è  :  che 
questo  terzo  tubo  può  restar  fermo  dentro  il  secondo  tubo, 
tale  riducendolo  i  suoi  rapporti  con  questo  tulio.  —  inoltre 
ha  lo  anello  e  l  orlo  di  bosso  sporgenti  dentro  il  terzo  tubo, 
ove  percorrono  i  raggi  luminosi,  a  guisa  dei  diaframmi  che 
si  osservano  nel  microscopio  di  Amici  e  di  altri  moderni 
fisici  (a),  posti  a  correggere  V  abberrazione  di  sfericità  in- 
tercettando i  raggi  che  attraverserebbero  le  lenti  in  vici- 
in)  Vedi — Trallalo  elemoninre  ili  fìsica  sporiinenlalc  ed  applica- 
la dei  Sig.  A.  Ganol.  Milano  Fr.  Galardi  1857,  pag.  447. 
(b)  Ganot.  Op»  cit. 
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nanza  dei  margini.  Epperò  lascio  a  coloro  che  presso  noi 
si  occupano  degli  stndi  della  fisica  sperimentale  lo  esamina- 
re se  Ferro  in  tale  struttura  del  terzo  tìiho,  ossia  ddla  ocu- 
lare posta  nel  medesimo,  e  dei  diaframmi  fosse  stato  pre- 
cesso da  altri;  similmente  lascio  a  costoro  il  far  apprez- 
zare i  vantaggi  che  Ferro  avesse  potuto  ricavare  da  siffatta 
disposizione  della  cennata  lente,  dallo  annerire  le  pareti  in- 
terne del  solo  primo  tubo  e  imbiancare  quelle  degli  altri  tubi. 
Ma  non  trasando  di  dire  che  in  tale  struttura  dà  a  divede- 
re il  Ferro  molto  discernimento  e  cognizioni  scientifiche. 

Basta  sin  qui  della  ricerca ,  che  in  principio  di  questa 
nota  chiamai  assai  malagevole  ,  intorno  al  molto  perfezio- 
namento, qualunque  esso  si  fosse  stato  ,  da  Giuseppe  Ferro 
apportato  al  microscopio  composto ,  e  rimandando  ad  ulte- 
riori investigazioni  le  probabilità  suW  operato  dal  nostro  cit- 
tadino nel  perfezionare  il  microscopio  composto  mi  dichia- 
ro contento  almeno  di  avere  rivendicato  addi  nostri  a  qne- 
sf  nomo  insigne  il  posto  onorevole  che  si  ebbe  in  vita  tra 
gli  nomini  sapienti  e  che  merita  di  essergli  conservato,  di 
avere  fatto  conoscere  che  per  trenta  anni  in  un*  epoca  trop- 
po oscura,  specialmente  in  Sicilia,  per  le  fisiche  scienze  con- 
corse col  senno  e  colla  mano  al  progresso  della  pubblica 
istruzione  nella  filosofia  sperimentale  in  questa  Università, 
elevandosi  mercè  il  suo  ingegno  dalla  sfera  comune  e  metten- 
do se  stesso  e  Catania  nel  movimento  generale,  che  agitava 
le  menti ,  onde  perfezionarsi  a  preferenza  i  due  prodigiosi 
strumenti ,  il  telescopio,  cioè,  ed  il  microscopio ,  e  di  avere 
fatto  travcdrre  che  se  illustri  personaggi  nazionali  ed  este- 
ri gli  furono  larghi  di  onori  e  di  applausi  è  segno  che  le 
scienze  naturali  debbono  a  Ferro  lo  importante  perfeziona- 
mento di  quello  strumento,  cui  elleno  deggiono  i  loro  mag- 
giori progressi.  Voglio  credere  poi  che  le  notizie  di  sopra 
esposte  potranno  valere  eziandio  a  far  conoscere  qual  sì  era 
lo  stato  degli  strumenti  fisici  e  ottici  in  Sicilia  all'  epoca  di 
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cui  vengo  da  ragionare ,  e  che  Catania  e  la  sua  Università, 
ad  onta  della  mancanza  di  mezzi,  hanno  elevata  la  mente 
in  tutV  i  tempi  alla  cultura  di  ogni  genere  di  studi. 

Ora  mi  resta  a  soggiungere  che  Giuseppe  Ferro  fu  figlio 
di  calzolaio,  un'  uomo  dabbene  di  quei  tempi,  che  seppe  edu- 
care la  sua  famiglia  a  virtù  morali  e  sociali;  ma  non  potè 
darle  tutti  quei  mezzi  che  le  bisognavano  ad  una  educazione 
letteraria.  Ciò  non  dimanco  Giuseppe  volle  tentare  a  procu- 
rarseli da  se  e  vi  riuscì:  suo  studio  iLilicas,  gnlliciis,  lati- 
nas  literas  satis  adcliscens  {a).  Ne  alla  sola  letteratura  li- 
mitossi  ;  chè  volendosi  segnalare  nell'arte  da  lui  scella  per 
procacciarsi  di  che  sussistere  giudicò  da  filosofo  indispen- 
sabile lo  studio  dell'  ottica  e  della  fisiologia  :  pliysioloiiicam 
opliccn  feliciter  callens  (ft) e  ciò  particolarmente  a  motivo 
che  nella  R.  Università  di  Catania,  essendo  state  introdotte 
le  novità  ,  che  i  progressi  della  chimica  e  piti  quelli  della 
fisica  avevano  portato  nelle  grandi  Uìtirersità  di  Leida,  di 
Paria  ,  Padova  e  Parigi ,  si  iinpegutn^ano  i  professoi  i  di 
queste  scienze  a  dettarle,  come  qui  appresso  dimostrerò,  co- 
gli esperimenti  e  colle  osservazioni  pratiche;  e  quindi  lari- 
chiesta  degli  strumenti  e  di  un  artefice  idoneo  e  sagace,  il 
quale  avesse  saputo  acconciare  quelli  che  si  ritiravano  dal- 
l' estere  nazioni  ,  e  costruire  gli  altri  che  si  poteano  sia 
alla  vista  delle  figure  che  alla  descrizione  nei  libri. 

Laonde  se  egli  il  giorno  larorava  in  botteg  i,  passara  poi 
le  notti  studiaìido  sulle  opere  di  fisica  e  delle  scienze  ac' 
censorie.  Ecco  per  tanto  il  fig'io  del  calzolaio  che  «  per  na- 
turale attitudiìie  alle  meccaniche  segnalarasi  nel  formar  mac- 
chine fisiche  e  strumenti  malematici  »  (c)  ;  ma  anco  per  es- 
sere istruito  nella  scienza  e  a  giorno  dei  progressi  di  que- 

(a)  Vedi  in  (ine  la  iscrizione  apposta  al  di  Ini  rilialto. 
<^b)  Vedi  la  slessa  iscrizione. 

(c)  Scinà  — Prospello  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  al  scc.  XVIII. 
T.  à.  pag.  36. 
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sta,  al  che  univasi  la  brama  di  vederla  presso  noi  in  quello 
splendore  in  cui  trovatasi  presso  le  eulte  nazioni.  Eccolo 
puranco  amico  dei  grandi,  ammirato  dai  dotti ,  applaudito 
dagli  esteri,  autore  d'  im,portnnti  perfezionamenti  ottici,  be- 
nemerito della  pubblica  istruzione,  degno  in  fine  di  esserne 
stata  tramandata  la  memoria  ai  posteri  mercè  il  marmo  ed 
il  bronzo. 

Egli  a  similitudine  dei  grandi  filosofi  fu  sempre  gaio  e 
lepido.  Volendo  una  volta  far  ravvedere  del  suo  orgoglio 
un  viaggiatore,  capitato  in  Catania, che  spacciavasi  costrut- 
tore di  maravigJiosi  strumenti  ottici,  gli  disse  eh'  egli  nep- 
pure era  capace  di  far  ad  occhi  aperti  ciò  che  lui  avesse 
fatto  ad  occhi  chiusi;  il  viaggiatore  accettò  la  sfida  e  Ferro 
chiuse  le  palpebre  le  asperse  di  arena.  Quello  confuso  ri- 
volse altrove  il  suo  viaggio. 

Gli  fà  onore  di  avere  fondata  nella  sua  patria  una  scuo- 
la di  strumenti  ottici,  fisici  e  matematici,  che  sino  ai  gior- 
ni nostri  si  sostiene,  se  non  nel  prisco  splendore ,  di  certo 
con  decoro.  Egli  istruì  il  suo  secondogenito  di  nome  Santi 
che  fu  custode  prima  dell'  Università  degli  studii  e  poscia 
del  Museo  del  Principe  di  Biscari.  Uno  dei  migliori  allievi 
di  Santi  fu  Carmelo  Trucco,  di  cui  abbiamo  nella  Univer- 
sità talune  macchine  pneumatiche,  elettriche  e  simili.  Allievi 
di  Trucco  furano  diversi  siciliani  e  tra  i  catanesi  si  è  di- 
stinto il  vivente  Felice  Pistorio. 

Si  è  per  tutto  lo  esposto  che  Giuseppe  Ferro  si  rese  de- 
gno della  sentenza  che  gli  fu  scritta  nel  suo  ritratto;  cioè; 
mirifici  ingenii  et  operis  eterna  monumenta  reliquit  (a). 

(a)  Ecco  tutta  intiera  la  sudtlella  iscrizione  —  Joseph  Ferro  Ca- 
tinae  orlus,  nnlura  plìilosoplius,  suo  studio  it;ilicas  ,  g;illicas,  iati- 
nas  lileras  satis  addisnens;  physiologicam,  oplicen  feliciter  cullens , 
huic  praecipuo  Siciliiie  regno  lyceo  physica  experimenta  per  XXXIII 
annos  pubblicae  docens ,  mirifici  ingenii  et  operis  aelerna  monu- 
menta reliquit  ann.  obiit  63  HI  idus  febr.a  humanilate  redpta  1761 . 


